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DIVIIMTA 

GIOVE 


..A 


NFORA  (tfi§'  nere  (*).  Chiuso  nell'ampio  suo  man- 
to siede  Giove  sul  trono,  siccome  conviensi  al  sovrano 
de' numi  (1).  Lunga  ha  la  chioma  e  cinta  del  diadema, 
folta  ed  aguzza  la  barba,  nella  destra  lo  scettro ,  placido 
il  sembiante  e  tranquillo ,  quale  si  addice  al  serenatore 
de' nembi  (2).  Mercurio  col  petaso,  e  i  talari,  nudo  della 
persona,  se  non  che  la  clamide  (x^aTva)  gli  fa  velo  alle 
spalle,  sta  ritto  alla  destra  di  lui.  Quale  lo  vediamo  so- 
vente in  queste  pitture  di  vasi,  lunga  porta  anch'egli, 
e  puntuta  la  barba.  Dove  giova  avvertire,  che  sebbene 
gli  etruschi  rappresentassero  il  piii  delle  volte  barbato 
Mercurio,  (che  bello  e  giovine  lo  fecero  pur  essi,  allorché 
glie  ne  venne  talento)  fu  un  tal  costume  proprio  altresì 
degli  antichi  greci ,  e  il  soprannome  di  «rJuvsTisjyoav ,  che 
in  grazia  di  quella  barba  fatta  a  cono  gli  fu  dato  da 

(•)  V.  la  Tav.  I.  num.  9. 

(1)  Callim.  Ilyran.  in  Jovem. 

(a)  Vultu  quo  coelum .  tempestatesque  serenai  • 

yirg.  ^en,  I.  v.  a&g. 
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Joro,  (1)  chiaramente  dimostra,  che   anche  in  questo 
non  furono  i  greci  gli  ultimi  imitatori  de' toscani. 

Cerere  è  la  diva  che  vedi  in  piedi  a  lato  a  Mer- 
curio. Una  tunica  talare^  un  peplo,  ima  benda  (Tajvìa) 
che  le  cinge  la  fronte,  sono  le  vesti  e  l'unico  fregio  di 
cui  si  fa  adorna  la  sorella  di  Giove.  Ella,  che  da  bam- 
bino tolse  a  educare  Trittolemo ,  (2)  da  buona  madre 
prende  qui  ad  ammaestrarlo  nell'arte  di  coltivare  la  terra, 
che  Cerere  fu  la  prima  che  arasse  i  campi,  e  dasse  messi, 
e  vitto  mite  all'uomo,  (3)  che  d'altro  cibo  non  erasi 
ancor  nutricato  che  d'erbe  e  di  ghiande  (4). 

Intenta  questa  diva  a  dare  al  suo  giovine  allievo  i 
primi  rudimenti  di  quest'arte  novella,  per  cui  fatto 
migliore  il  culto  di  vita  degli  uomini ,  interrotta  la  roz- 
zezza e  salvatichezza  natia ,  (5)  le  giuste  e  sante  leggi 
presero  posto  la  prima  volta  nel  mondo,  (6)  piegar  le 

(i)  Artem.Il.c.l^^.-Scalig.  Poet.  I.c.it^'  -  Giraldi  Hist.Deor.  S/nt.IX. 

(2)  Ov.  Fast.  Lib.  11^. 

(3)  Prima  Ceres  unco  glebam  dimovit  aratro: 
Prima  dedit  fruges,  alimentaque  mitia  terris. 

Ov.  Mtt.  V.  V.  349. 

(4)  Ante  nec  hirsuti  torrebant  farra  coloni, 

Nec  notum  terris  area  nomen  erat. 
Sed  glandem  quercus,  oracula  prima,  ferebant, 
Haec  erat,  et  teneri  cespitis  herba  cibus. 

Ov.  Am.  III.  X.v.  j.  e  segg. 
E  Dante  (Purg.XXII.)  Lo  secol  d'oro,  quant'oro  fu  bello, 
Fé  savorose  con  fame  le  ghiande. 

(5)  Fra  gli  altri  nomi  dati  a  Cerere,  le  venne  dai  greci  anche  quello  di 
^s(Tij.ùfó^og^  corrispondente  a  legifera  dì  Virgilio  (Aen.  IV.  v.  f)8.)  Nam  ante 
inventa  frumenta  homines  passim  sine  lege  vagabantur  :  quae  feritas  inde 
interrupta  est,  at([ue  ex  agroium  divisione  nata  sunt  iura.  (Macr.  Sat.  III.) 

(6)  «  Et  legcs  sanctas  docuit,  et  cara  iugavit 

Corpora  connubiis,  et  uiagnas  condidit  urbes  » 

Calv.  in  6erv.  ad  Aen.  IV. 
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vedi  ambe  le  mani  nell'attitudine  di  ragionare  con  lui, 
e  quale  debba  essere  de' buoi  la  cura,  quale  astro  arrida 
a  solcare  la  terra,  ciò  che  abbondante  faccia  crescere 
sul  campo  la  messe  diresti  che  gli  vada  insegnando;  per- 
chè fissandola  in  viso  attentamente  Trittolemo ,  pare  che 
ne  ascolti  quasi  le  parole  e  gli  avvisi,  e  se  gl'impronti 
nell'animo. 

Siede  egli  sull'agile  cocchio  di  Cerere  vestito  della 
tunica  e  del  manto,  che  porta  avvolto  nel  sinistro  brac- 
cio. Ali  non  ha  quel  cocchio  ,  non  draghi  aggiogati. 
Gii  è  un  asse  intorno  al  quale  si  sostengono  e  girano 
due  ruote  a  più  raggi;  una  sedia  a  spalliera  s'innal- 
za sull'asse  medesimo,  cui  resta  appiccata  una  larga 
staffa  e  ben  soda  d'assicurarvi  i  piedi.  Reca  Trittole- 
mo nella  destra  lo  scettro^  che  figlio  egli  era  di  re: 
reca  nell'  altra  tre  spighe  di  grano  ,  che  scopo  del  suo 
viaggiare  era  quello  principalmente  d'insegnare  agli 
uomini  l'agricoltura  (1  ).  Ma  all'agricoltura  andò  sempre 
unito  il  commercio,  che  dove  con  quello  si  procaccia 
l'uomo  il  necessario  e  l'utile  alla  vita,  con  questo  l'ab- 
bondanza si  genera,  e  con  l'abbondanza  la  ricchezza. 
Ne  sempre,  ne  in  tutti  i  luoghi  è  grande  copia  di  cose 
di  che  gli  uomini  hanno  mestieri.  Eccoti  adunque  la 
necessita  di  permutare  il  superfluo  de'prodotti  del  cam- 
po con  quello  di  che  vieni  a  mancare,  ovvero  col  danaro, 
universale  rappresentante  di  tutte  le  cose.  E  chi  non  sa 


(i)  Apollod.  Bibl.  I.  e.  5.  -  Ov.  Mei.  V,  v.  655. 
Dona  fero  Cereris;  latos  quae  sparsa  per  agros 
Frugiferas  messes,  alimentaque  mitia  reddant. 
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a  quale  altissimo  grado  di  ricchezza  pervenne  Atene 
per  mezzo  del  commercio  ,  si  che  fatta  d'ogni  merca- 
tanzia  la  sola  o  principale  asportatrice ,  accumulò  in  sua 
casa  quanto  di  piìi  bello  e  dilicato  producevano  la  na- 
tura e  l'arte  in  Sicilia,  in  Italia,  in  Cipro,  in  Egitto, 
in  Lidia,  nel  Ponto,  ed  altrove  (1)?  Bene  adunque  fu 
detto  che  commercio  e  agricoltura  debbano  andare  stret- 
tamente uniti  fra  loro,  se  vogliasi  diffondere  la  piena 
de' beni  nel  civile  consorzio.  E  tale  fu  al  certo  lo  inten- 
dimento del  nostro  pittore  nel  rappresentare  Mercurio 
a  lato  di  Cerere,  che  di  conserto  con  lei  prende  qui  sì 
gran  parte  alla  educazione  del  figliuolo  di  Celeo.  Fu 
Mercurio  tenuto  dagli  antichi  per  il  dio  del  commercio 
e  del  traffico ,  che  talento  ebbe  sempre  assottigliato  a 
mercare  guadagni,  (2)  ne  per  ciò  dagli  antichi  gli  man- 
carono mai  voti,  ne  offerte,  ne  preghi,  perchè  desse  loro 
facili  e  grosse  le  usure  (3). 

La  figura  di  (jiove,  che  vedi  assiso  sul  trono,  come 
di  sopra  si  è  detto,  ed  a  cui  Cerere  è  sì  vicina,  più  che 
non  è  a  lui  Mercurio,  t'insegna  chiaramente,  ch'egli 
siccome  dispensatorc  di  tutti  i  beni,  e  de'fì'utti  dell'agri- 
coltura (4)  vuole  essere  in  prima  onorato  da  coloro  che 
prendono  ad  esercitarla.  Così  tra  i  precetti  che  lasciò 
Virgilio  al  buon  colono,  troverai  quello  innanzi  agli 

(i)  Xenoph.  de  Rep.  Athen.  e.  //.  §.  7. 
(2;  Homer.  hyinn.  in  Mercur.  {Ai^ollod.  UT.  e.  io.) 
(3)  Te  qnicumque  suas  profitetur  vendeie  merces 
Thure  dato,  tribuas  ut  sibi  lucri,  roj^ut. 

Ov.  Fasi.  V.  v^  67. 
(i)  yavr.li.H.l.  i. 
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altri  (li  venerare  gli  dei  (1).  E  qual  arte  diceva  Socra- 
te (2)  somministra  primizie  piìi  convenienti  ai  numi ,  o 
rappresenta  piìi  copiose  feste  dell' agricoltura?  Sappi  di- 
ceva egli  a  Critobolo ,  che  i  savii  onorano  gli  dei  pei 
'frutti  umidi  e  secchi,  (3)  pe'buoi,  pe' cavalli,  per  le 
pecore,  e  per  tutte  le  facoltk.  La  figura  adunque  del 
nostro  Giove  bene  ti  dice  che  T  agricoltore  debba  per 
prima  cosa  farsi  propizii  i  celesti,  e  lui  principalmente 
che  n'è  il  padre  ed  il  re,  se  temer  non  voglia  che  le 
grandini  o  le  ruggini  non  gli  disertino  i  campi,  (4)  ne 
che  il  sole  gli  manchi  a  suo  tempo  o  la  piova  che  faccia 
crescere  bella  e  rigogliosa  la  messe  (5). 

Ma  chi  sarà  mai  quella  giovine  donna  del  viso 
della  persona,  dell* abbigliamento  tanto  simiglievole  a 
Cerere?  La  è  Core,  (6)  o  vogliam  dire  Proserpina^  la 

(i)   «  In  primis  venerare  deos  »  Georg.  I.  v.  337. 

(2)  Xenoph.  Oecon.  e.  V. 

(3)  Z,'ùyptàiv  y.aX  Q-j^mv  y.xoKÒÓ'j  del  testo  significa  i  frumenti  o  grani  sec- 
chi, e  1  uva  od  i  legumi  che  hanno  succo. 

(4)  Persuasi  erano  gli  antichi,  che  Giove  fosse  Parbitro  e  il  moderatore 
di  tutte  le  cose  che  si  fanno  nel  cielo,  come  è  a  dire  della  jjioggia,  de'  tuoni 
dei  fulmini,  e  d'ogni  tal  cosa;  e  perciò  lo  chiamavano  ^^va ,  come  autore  dei 
vivere,  che  i  greci  dicono  ^/;v,  estimandosi  quello,  che  mercé  l'opportuna 
temperatura  dell'aria  porta  i  frutti  a  maturità. 

(5)  Cosi  Tibullo  parlando  della  inondazione  del  Nilo,  che  rende  si  fer- 
tile l'Egitto,  diceva  a  ragione  che  in  grazia  di  quel  fiume  non  era  quella  terra 
bisognosa  della  pioggia  di  Giove 

Te  propter  nullos  tellus  tua  postulai  imbres 
Arida,  nec  pluvio  supplicai  herba  Jovi. 
Leggasi  a  questo  proposito  Pausatila  nelV Attica^  là  dove  fa  menzione  di  una 
iroagine  della  Terra  ,  che  prega   Giove  perchè  mandi  la  pioggia,  raccontando 
i  mitologi,  che  la  Terra  era  la  sposa  di  lui  che  discendevale  in  seno  quando 
pioveva  -  coniugis  ingremium  latae  discendebat. 

(6)  Sifatto  nome  era  proprio  di  Proserpina,  intendendosi  con  esso  di 
specificare /a yàncm/Za  rapita  o  menata  via  ^  quale  era  appunto  la  tìglia  di 
Cerere.  Core  era  un  nome  sacro. 
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fii»lia  dì  Cerere,  e  insieme  di  Giove.  Io  non  dirò  qui  di 
quella  strana  sentenza  del  padre  che  la  fé  vedova  a  un 
tempo  e  consorte  a  Plutone,  (1)  di  che  la  misera  pare 
che  tanto  ancora  si  mostri  trista  e  do'jfliosa.  Solo  dirò  , 
che  Proserpina,  fi'^lia  di  Cerere,  creatrice  delle  biade, 
è  la  imagine  naturale  della  vegetazione^  e  nata  di  Giove 
e  della  ninfa  Stige  (2)  (del  caldo  e  deW  acqua)  simbo- 
le-»*gia  ugualmente  il  crescere  e  il  germogliare  delle  biu" 
de^  (3)  eh' è  quanto  dire  la  fecondità  della  terra  (4).  E 
chi  non  vede  quanto  ciò  bone  si  accordi  col  soggetto  di 
questa  nostra  pittura,  dove  tutto  ti  parla  di  cose  perti- 
nenti all'agricoltura,  e  principalmente  alla  coltura  del 
grano ?-Quindi  è  che  anche  da  altri  fu  detto  essere  Pro- 
serpina la  virtù  della  semenza  nascosta  nella  terra  ^  (5) 
e  Plutone  il  Sole ^  che  fa  il  suo  giro  al  di  sotto  della 
terra  stessa  nel  solstizio  d' inverno.  Perchè  se  Giove  or- 
dina, che  questa  diva  passi  la   meta  dell'anno   con  la 
madre  nell'olimpo,  l'altra  meta  ne' regni  buii  con  Plu- 
tone, ciò  è  appunto,  perchè  il  frumento  resta  per  alcun 
tempo  dell'anno  fuori  del  seno  della  terra,  e  per  alcun 
altro  nascosto  si  tiene  fra  la  terra   medesima  prima  di 
produrre  e  cacciar  fuori  i  germogli  (6). 

(i)  Hyg.  f.  i46.  -  Hesiod.  Theog.  -  Claud.  de  rapt.  Proserp. 

(2)  Jpollod.  I.  e.  3. 

(3)  D.Aug  C.Z)./K.8.Proserpinam  praefucrunt  frumentis  germinantibus. 

(4)  Id,  FU.  20.  «  Proserpinam  esse  ipsam  lerrae  fecunditatem,  et 
dictam  esse  a  proserpendo  » 

Sembra  peraltro  verosimile,  che  il  nome  di  lei  debba  dedursi  più  verace- 
mente dal  greco  llt^fjVfQ^rn ^  che,  come  ognun  vede,  non  è  che  quello  della 
nostra  Pioerpina  solo  un  poco  corrotto. 

(5)  Comment.  alla  divina  Commed.  (Infer.  IX.  v.  44») 

(6}  Qui  raptam  a  dite  patre  Proserpinam  dicit,  non,  ut  rcris,  in  tur- 
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Se  a  Cerere  si  attribuisce  la  invenzione  del  grano, 
si  attribuisce  a  Bacco  ^  che  Strabene  chiamò  il  genio  di 
Cerere^  quello  della  vite,  il  modo  di  coltivarla,  d'inne- 
starla, e  di  fare  il  vino  (1).  Per  ciò  si  disse,  che  il  pa- 
dre Libero  e  Cerere  meritarono  fra  tutti  gli  dei  gli  onori 
più  grandi  dai  mortali,  perchè  furono  quelli,  che  co'loro 
ritrovamenti  apportarono  ad  essi  massimi  beni,  una  be- 
vanda soavissima,  ed  il  più  sostanzioso  fra  quanti  sono 
alimenti  asciutti  (2).  Era  dunque  giusto,  che  qui  dove 
si  fa  bella  scuola  d'agricoltura,  uniti  si  vedessero  an- 
cora questi  due  primi  inventori  e  propagatori  dell'arte 
campestre,  a'quali  l'uomo  va  obbligato  del  miglior  cibo 
di  cui  si  nutrica,  e  del  più  dolce  liquore  che  gli  spense 
l'antica  sete  (3). 

E  qui  vedi  neW altro  quadro  di  questo  vaso  Bacco 
vestito  della  tunica  talare,  e  del  manto ,  che  ha  la  fronte 
coronata  di  edera,  lunghi  e  sciolti  i  capelli, (4)  lunga  pure 
la  barba  che  gli  scende  sul  petto,  (5)  il  rython  in  mano. 

pissimos  appetitus  viraginem  dicit  raptamfsed  quia  glebis  occulimus  semina, 
isse  sub  terras  deam,  et  cum  Orco  significai  foedera  genitalis  conciliare fetu- 
rae.  {Arnob.  V.  p.  i8o.) 

(i)  Diod.  Siciil.  II.  e,  2. 

(2)  Ipsa  enim  terra  siccis  alit  homines, 
Sed  praestat  contvarium  Seracles  filius. 

Qui  uvae  humidam  potioncm  invenit,  et  attulit 

Horainibus  ,  quando  implentur  fluxu  vitis. 

Et  per  somaum  oblivionem  malorum  ,  quae  quotidie  accidunt, 

Dat,  nec  est  aliud  pharraacum  curarum  efficacius.  (Eurip.  Bacch.) 

(3)  f^irg,  Georg.  I.  v.  7.  e  segg. 

(4)  (Te  decet)  Hederave  mollem  baccifera  religare  frontera, 

Spargere  efFusos  sine  lege  crines  etc.  {Senec.  Oedip.  v.  412.) 

(5)  Crederono  gli  antichi,  che  Bacco  nascesse  in  India,  e  perciò  lo  chia- 
mavano catapogono,  cioè  barbato;  mentre  é  usanza  degli  indiani  di  nudrire 
la  barba  diligentemente  per  tutta  la  vita.  (F.  Diod.  Sic.  III.  e.  45.) 
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Egli  è  vicino  ad  jirianna^  ed  a  Mercurio^  il  quale  per 
le  stesse  ragioni  che  di  sopra  dicemmo  ,  parlando  di 
Cerere,  può  figurare  qui  siccome  dio  del  commercio. 
È  raro,  generalmente  parlando  di  trovare  in  coteste 
pitture  di  vasi,  che  il  soggetto  dell'uno  de' quadri  abbia 
stretta  affinità  e  relazione  con  l'altro.  Qui  accade  di 
vedere  il  contrario,  e  solo  per  questo  il  vaso  nostro  me- 
rita dì  essere  dagli  altri  grandemente  distinto. 

jilto  palmi  due  di  passetto  rom.  Trovato  a  Vulcia. 


'2.  Hydria  a  fig,  nere  (*) .  In  mezzo  ai  celesti  si 
compone  Gio\>e  sul  trono,  e  lungo  e  pesante  strigne 
colla  destra  uno  scettro.  E  questo  scettro  ornato  in  su 
la  cima  di  un  erme  a  doppia  faccia,  l'una  di  donna, 
l'altra  di  uomo  barbato,  per  ciò  che  i  mitologi  attribui- 
rono a  Giove  ambedue  i  sessi,  siccome  a  padre  uni- 
versale della  natura  (1).  Quale  venne  sempre  rappre- 
sentato dai  greci  dipintori  de' vasi  vulcenti,  lunga  qui 
ancora  e  puntuta  ha  la  barba  ,  la  fronte  adorna  del  dia- 
dema ,  placido  il  viso  e  sereno,  ma  quale  debb' essere 
il  viso  di  Giove,  maestoso  e  da  re  (2).  Pallade  gli  è 
accanto  alla  destra,  per  ciò  che  ebbe  sempre  il  posto  più 


{*)   V.  la  Tav.  I.num.  i. 

(0  Zsùf  ocp(7v;v  yevETo,  Z£Ù5  ocfxSpOTO?  l;r).£TO  Nufjtf/j-  Orph.  ap.  Euteb 
Praep.  Euang.  Lih.  111.  p.  6r.  Z.  16. 

(2) Jovis  est  regalis  imago  » 

Ov.  Met.  rj.v.  7 li. 
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distinto  e  più  vicino  al  padre  (1).  Armata  della  lancia, 
e  deirelmo  che  reca  qui  nella  destra,  scuote  la  diva 
l'egida  orrenda,  di  cui  si  fa  scudo  al  sinistro  }3raccìo  » 
e  presi  ne  diresti  di  paura  anche  gli  stessi  beati.  È  que- 
st'arma, al  dire  di  Virgilio,  propria  di  Pallade  irata;  (2) 
e  non  già,  come  racconta  Diodoro  Siculo,  (3)  che  fosse 
la  pelle  di  un  mostro  ucciso  da  lei,  o  come  altri  voglio- 
no (4)  quella  della  capra  Amaltea,  che  diedero  in  nu- 
trice a  Giove  i  Cureti  o  Coribanti  ch'ei  fossero;  imper- 
ciocché, comunque  sia  vero  che  ociyi;  si  chiamasse  in 
origine  la  pelle  di  cotesta  capra  celeste  che  fé  da  balia 
a  Giove,  vero  e  altresì  che  quella  con  cui  Giove  susci- 
tava le  tempeste,  (5)  muoveva  il  tuono,  e  fugava  i  ne- 
mici in  battaglia,  fu  opera  di  Vulcano,  da  cui  la  ebbe 
in  dono  il  figlio  di  Saturno,  (6)  e  cui  cede  poscia  egli 
stesso  a  Minerva,  che  solo  col  mostrarla  ispirava  terrore 
ai  mortali  (7). 

(i)  Così  Omero  (IL  fi.  v.  too.)  parlando  di  Tcti 
'H  o'  uf,y,  -ùp  Aà  -(/-pi  v/j.'À^i-o ,  iiii  o'  "kf/rtm. 
»   Qui  Teli  accanto  al  summo  dio  s*assise, 
I)    (Cesso  a  lei  da  Minerva  il  proprio  seggio.)  (Monti.) 

(2)  »    Aegidamque  horrifcram  ,  turbatae  Palladis  arma  » 

^en,  mi.  2;.  435. 

(3)  Lih.  HI.  e.  26. 

(4)  Iljg.  Astvon.  II.  1 3. 

(5) Arcades  ipsum 

Credunt  se  ridisse  Jovem,  cum  saepe  nigrantcm 
Aegida  concuteret  destra,  nimbosque  cieret. 

Firg.  l  e.  V.  353. 

(6) ì     .     T,'j  aoa  yj/.\y.vj:; 

'ìì'^y.t(770c  \ù  S'jìY.i  'j.opvj.fjv.1  ìc  -i^o^o-j  y.-joo'h-j. 

Hom.  II.  O.  V.  309.  3 IO. 
(7)   Aò  tòt'  'AO/jvaty;  (jfyiGi'j.Sporo-j  ar/i'^*  mìt/j^j 

Id.  Od.  X.  V.  297.  e  segg. 
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All'aria  nobile  e  severa  del  volto  riconosci  facil- 
mente la  veneranda  Giunone  in  quella  diva  che  occupa 
il  primo  posto  alla  sinistra  di  Giove.  L'altro  che  segue 
è  Mercurio^  siccome  ti  dicono  gli  attributi  del  dio.  Egli, 
come  ognuno  vede  ,  è  solo  di  un  grado  lontano  dal 
trono  di  Giove,  perchè,  come  messaggìero  di  lui,  do- 
veva essere  più  di  ogni  altro  a  portata  (salva  sempre  la 
convenienza  d'onore  dovuta  alla  regina  degli  dei)  d'in- 
tenderne il  cenno  e  la  voce,  per  eseguire  prontamente, 
e  senza  bisogno  di  replica  i  suoi  comandamenti. 

Venere  e  quella  che  vedi  dal  lato  a  Minerva.  Vestita 
di  una  lunga  tunica,  quale  era  la  Venere  di  Coo,  (1) 
(che  mai  ti  verrà  dato  di  vedere  nei  dipinti  de' vasi  vul- 
centi  nuda  cotesta  diva,)  ella  ne  solleva  leggermente  con 
la  sinistra  una  falda,  come  per  facilitare  la  prontezza  del 
suo  cammino,  non  altrimenti  che  le  figlie  di  Celeo  ,  le 
quali  al  dire  di  Omefo ,  alzavansi  con  grazia  il  ricco 
lembo  della  tunica  per  farsi  incontro  a  Cerere ,  allor- 
ché capitò  in  casa  loro  cercando  inutilmente  la  rapita 
figliuola  (2), 

Ultimo  de' numi  convocati  a  parlamento  è  il  re 
Nettuno  ,  che  ultimo  a  tutti  giunse  a  quell'assemblea. 
Anche  Omero  ,  parlando  di  lui  in  quel  concilio  degli 
dei,  che  da  principio  al  XX  canto  dell'Iliade,  lo  fa  essere 
pili  tardo  degli  altri  ad  obbedire  ai  comandi  di  Giove, 
ne  vi  arrivò  che  quando  i  beati  si  erano  già  tutti  seduti 


(i)  Plin.  H.  N.  XXXFJ.  3.  9. 

(2)  "Hq  oà  Ì7:L<j'/p[f.ho(.i  gav&iv  7nv)(ui  tusposvTwv 

Hoin.  Hymn.  in  Cerer,  v.  176. 
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ai  loro  posti  (1).  Egli  va  qui  armato  eli  tridente  (crìfxilo^ 
^cov,')  su  cui  appoggia  tranquillamente  la  sinistra  mano, 
veste  la  tunica  talare  ed  il  manto,  lunga  e  folta  ha  la 
barba,  sciolti  i  capelli,  la  destra  levata  in  alto,  e  col 
viso  rivolto  a  Giove  sta  nell'attitudine  di  parlare: 

,,  Perchè  di  nuovo  ^  fulminante  iddio  ^ 
,,  Ghiaini  i  numi  a  consiglio?  Aljtn  decisa 
,  ,,  De^ troiani  vuoi  forse  e  degli  achei 

„  Pronti  a  zuffa  mortai  V ultima  sorte?  (2) 

Tali  parole  pone  Omero  in  bocca  a  Nettuno ,  e  noi  che 
vediamo  questo  nume  nell'  atteggiamento  appunto  di 
muovere  discorso  al  padre  degli  dei ,  crederemo  a  ra- 
gione che  vada  qui  ripetendo  le  sue  voci  stesse. 

La  causa  che  mosse  Giove  a  raccogliere  intorno  a 
se  a  consulta  gli  dei  d'Omero,  fu  per  deliberare  su  i 
destini  di  Troia ,  e  metter  fine  una  volta  ^  quella  lunga 
contesa  fra  greci  e  troiani,  che  da  tanto  tempo  teneva 
in  continue  risse  e  malumore  i  celesti.  Se  non  m'ingan- 
no, pare  a  me  che  per  la  causa  stessa  sieno  anche  qua 
venuti  a  consiglio.  Me  ne  fa  persuaso  quel  subito  par- 
lare di  Nettuno  al  primo  suo  ingresso  nella  reggia  di 
Giove,  quello  scuotere  che  f\i  Minerva  dell'egida  avvolta 
nel  sinistro  braccio ,  che  indica  agitazione  e  tumulto  di 
combattimento,  ossia  quel  fiero  desiderio  di  guerra,  che 
Giove  accese  allora  in  cuore  ai  beati  (ttAs/xsv  ^aXìacricv 

(i)  /;  Y.  V.  IO.  ss. 

(2)  L.  e.  V.  16.  e  seg.  -  TiTTT'av,  "Ap-yr/ijOauvs,  5*00$  àyop^vey'sxaXeo-cra?; 
Hrt  TTSpì  TpoÓwv  Y.CÙ  'Ap^aj&iv  u.spav)oi^ziq'j 
Twv  yàp  vOv  otr^yiaxa.  ^^X^  mle^ói;  re  (?s^fle« 
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iyBtpB)  che  in  due  divisi  e  con  animi  discordi  scesero  sul 
campo  de' greci  a  prender  parte  in  quella  battaglia  (1). 
Che  se  vedi  lo  stesso  Giove  assiso  placidamente  sul  trono, 
come  se  di  altro  qui  si  trattasse ,  che  di  una  guerra  già 
vicina  a  scoppiare,  la  ragione  sta  in  quel  protestare  che 
egli  fece  agli  dei  di  voler  rimanere  spettatore  tranquillo 
di  quella  mischia  su  le  alte  cime  d'olimpo,  frattanto  che 
essi  inanimando  Tun  campo  e  l'altro  gli  avessero  ambe- 
due insieme  azzuffati. 

AIX  Yf:ot  [xh  I7W  [xzvico  mv)(ì  ovXvixnoio 
"HjULsvog,  iv  $'  opoctìv  (ppivoc  zip^oixoct.  ci  ^i  ^yj  SkXou 
"Ep/sa  &c(pp  ocu  hvìaOs,  [xern  Tpo^ocg  -aaì  'ky^jxioig  (2). 

,, Assiso 

^^  Su  la  cima  d' olimpo  io  qui  mi  resto 
,,  U  ire  mortali  a  contemplar  tranquillo. 
„  f^oi  sul  campo  scendete^  e  cui  v  aggrada 
,,  De* teucri  e  degli  achei  recate  aita, 

E  osservabile  l' elmo  che  Minerva  fuori  del  suo  costume 
reca  qui  in  mano  ,  e  non  in  testa.  Era  questo  a  creder 
mio  l'elmo  famoso  di  Plutone  donato  a  lui  dai  Ciclopi, 
e  da  Plutone  a  Minerva ,  che  nascondeva  alla  vista  de- 
gli uomini  e  degli  dei  chi  lo  portava  sul  capo.  Vedi 
perchè  il  pittore  lo  diede  a  tenere  in  mano  alla  diva  , 
e  non  glielo  adattò  su  la  fronte ,  cui  visto  non  avrebbe 
allora  lo  stesso  Giove.  Del  resto  sappiamo  da  Omero  , 
che  di  questo  elmo  appunto  andava  armata  Minerva , 

(i)  Id.  l.  e.  V.  23.  e  seg. 
(a)  Id.  l.  e.  V.  %2.  ss. 
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allorché  scendeva  sul  campo  de*  greci  a  raddrizzarvi  la 
pugna,  e  dove  si  faceva  ora  manifesta  ora  invisibile  altrui, 
secondo  che  sprigionava  o  imprigionava  il  capo  in  quel- 
l'elmo. E  bene  n'ebbe  ella  di  mestieri  allora  che  isti- 
gato da  lei  Diomede  feri  Marte  nel  ventre,  il  quale  mug- 
ghiando pel  dolore  ruppe  in  un  tuono  pari  al  grido  di 
nove  o  dieci  mila  combattenti. 

,,  E  in  arrwar  si  pose 

,,  Minerva  di  Platon  Telmo  alla  fronte ^ 

,,  Onde  celarsi  di  quel  fero  al  guardo  (I). 

Come  al  concilio  degli  dei  tenne  dietro  quell'aspra 
contesa  fra  greci  e  troiani,  che  Omero  racconta,  cosi 
vedrai  qui  in  quello  spazio  intermedio  alle  due  anse  del 
vasOy  teucri  ed  achei  venuti  alle  mani  fra  loro  ,  quale 
morto,  quale  in  atto  di  ferire  colla  lancia,  e  l'uno  che 
insegue,  e  l'altro  che  cade  in  quello  appunto  che  cerca 
di  montare  su  la  biga  per  trovare  nella  fuga  uno  scam- 
po. E  vedrai  pure  Minerva  correre  a  gran  passi  in  aiuto 
de'greci  combattenti,  ed  jépollo  con  l'arco  in  mano  inco- 
raggiare dall'altra  parte  i  troiani. 

Io  non  istarò  qui  a  fare  i  nomi  di  cotesti  guerrieri, 
che  sarìa  cosa  impossibile  a  tentarsi  con  profitto,  privi 
siccome  sono  di  particolari  attributi.  Solo  dirò,  che  quei 
guerriere  che  spinge  sì  furiosamente  il  carro  addosso  ai 
troiani,  e  presso  a  cui  muove  con  tanta  furia  Minerva, 


(l)     •   •   • auTà/5  'A^vjj 

Avjv  'At(?o;  xvvé)yjv,  fxiQ  fx^v  l^ot  ò^^vwz  'Apvjc. 

lì.  E.  V,  844.  5. 
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potria  credersi  Achille  che  si  cacci  fra  le  turbe  troiane 
in  cerca  di  Ettore,  (1)  seppure  non  sia  lo  stesso  Diomede 
od  altro  guerriere  di  quella  tempra. 

Anche  un  terzo  quadro  di  figure  ci  offre  questo 
bel  vaso  in  una  fascia  dipinta  a  color  giallo ,  dove  sono 
rappresentati  cinque  giovani  ca^mlieri^  nudi,  ed  imberbi, 
che  cavalcano  a  dorso  nudo  e  spronano  a  gran  galoppo 
i  loro  destrieri ,  armato  ciascuno  di  due  lunghi  dardi , 
che  porta  tranquillamente  nella  mano.  Sono  costoro 
lanciatori  d'asta ,  e  vincitore  rimaneva  in  sì  fatto  giuoco 
colui ,  che  più  di  lontano  d'ogni  altro  avesse  tirato 
il  suo  giavellotto,  e  con  quello  avesse  colpito  a  un 
dato  segno,  mosso  a  gran  carriera  il  cavallo.  Qui  però 
i  nostri  cavalieri  non  si  stanno  giocando,  che  in  tal 
caso  quelle  armi  non  resterebbero  così  oziose  nelle  loro 
mani,  ma  volta  avrebbero  la  punta  a  quel  verso  dove 
si  vogliono  tirare;  ne  i  cavalieri  starebbero  in  altra  atti- 
tudine che  in  quella  di  lanciarle.  Crederemo  adunque 
che  essi  vadino  ora  a  quel  giuoco ,  e  non  pure  che  ne 
ritornino,  per  ciò  che  vedresti  allora  nelle  mani  o  sul 
capo  del  primo  cavaliere  una  benda,  una  corona,  od 
altro  segno  qualunque  che  lo  spacciasse  vincitore  degli 
altri.  In  fine  è  chiaro  da  tutto  ciò  e  manifesto,  che  que- 
sto vaso  servì  di  premio  a' vincitori  di  giuochi  siffatti, 
siccome  ne  darà  a  tutti  buona  testimonianza  la  pittura 
stessa  del  quadro  che  abbiamo  qui  dichiarato. 
Alto  pai.  2.  e  mezzo  (Vulcia). 

(i)  Il  Y.  V.  76.  ss. 
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3.  Anfora  a  fi}^»  nere  {^).  Sa  ognuno  come  Giove 
fu  preso  d'amore  per  ia  ligìia  d'Agenore,  Europa,  e 
come  in  forma  di  toro ,  spirante  l'odore  soave  del  croco, 
fattosi  mansueto  e  domestico  alla  donzella,  cosi  Tallettò, 
che  indottasi  a  montargli  su  la  schiena  fu  tratta  sicco- 
me preda  attraverso  del  mare  in  Creta ,  ove  di  Giove 
partorì  Minosse,  Sarpedone  e  Radamanto  (1). 

Nel  nostro  vaso  Europa  siede  gik  su  la  groppa  al 
Toro ,  eh'  è  nelF  atto  di  avviarsi  lentamente  dal  lido. 
Ella  veste  lunga  e  talare  una  tunica,  le  cinge  la  sopra- 
veste una  fascia  purpurea,  ha  il  peplo  gettato  su  le  spal- 
le, e  una  benda  le  adorna  la  chioma. 

Sul  fondo  del  vaso  in  belli  e  grandi  caratteri  tro- 
verai pure  scritto  il  nome  di  lei  EVPOIIEIA,  e  quello 
altresì  del  Toro,  TAVPOS  ^0PBA2 ,  Taurus  depascens, 
come  a  me  piace  di  spiegare,  e  non  che  il  $0PBA2  sia 
un  nome  personale,  siccome  altri  va  sospettando  (2). 

Nulla  di  nuovo  ti  presenta  V altro  quadro  del  a)aso^ 
dove  si  ripete  tal  quale  il  soggetto  descritto  di  sopra  :  se 
non  che  col  nome  di  E\POnE,  ch'è  scritto  da  sinistra 
a  destra ,  ed  alla  parte  sinistra  di  lui ,  altro  ne  leggi  di 
P02ANIAAE2  scritto  da  destra  a  sinistra,  e  alla  parte 
destra  della  figura  medesima.  Che  che  altri  ne  dica,  in 
quanto  a  me  penso ,  che  sia  questo  il  nome  di  qualche 

(*)  V,  la  Tav.  I.  num.  9. 

(i)  Apollod.  HI.  e.  L  -  Hyg.f.  i55.  et  178.  Omero  al  contrario  fa  na- 
neere  Sarpedone  di  Giove  e  di  Leodamia  figlia  di  Bellerofonte(//  Z.  p».  igS.ji.) 

(2)  Per  il  taurus  depascensmWìidk  la  chiara  espressione  e  teina,  militano 
le  notizie  mitologiche,  e  lutt'altro  che  riguarda  questo  ratto  operato  con  ia 
più  fina  scaltrezza  da  Giove.  {Vedi  Òv.  Metam.  li.  u,  837.  ss.) 
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giovine  donna,  a  cui  sia  stata  donata  in  occasione  di 
nozze  SI  fatta  anticaglia ,  e  me  lo  dk  a  credere  come  l'ar- 
gomento della  pittura  senza  alcun  dubbio  nuziale,  cosi 
il  sapere,  che  di  somiglianti  donativi  si  fecero  per  uso 
antichissimo  in  occasione  di  nozze  ,  siccome  quello  che 
Giove  stesso  fece  di  un  vaso  (^vupyriGiov)  ad  Alcmena  al- 
lorché di  lei  generò  Ercole ,  prese  le  sembianze  d'Anfi- 
trione (1). 

^It,  paL  2.  11  e  mezzo,  (Vulcia) 


4.  Anfora,  a  fig.  nere  (*).  Anche  qui  trovi  Europa 
su  '1  Toro^  ma  sbigottita,  con  le  chiome  sciolte  e  ca- 
denti sulle  spalle ,  e  quale  può  figurarsi  una  timida  fan- 
ciulla ,  che  senta  ancora  tutta  la  paura  di  aver  valicato 
lungo  tratto  di  mare  su  la  schiena  mal  sicura  d'un  bue. 

Nel  vaso  di  sopra  descritto  il  pittore  la  rappresentò 
nel  momento ,  in  che  Giove  assicuratosi  di  lei  la  veniva 
traendo  dolcemente  dentro  mare  per  guadagnare  a  nuo- 
to l'isola  di  Greta:  qui  la  vedi  nel  punto  stesso  di  avere 
approdato  a  quell'isola,  che  per  essere  il  luogo  della  na- 


(i)  Aihen.  Dipnos  VI.  7.  -Nella  descrizione  della  Cassa  di  Cipselo 
rammentata  da  Erodato  nella  sua  quinta  Musa,  Giove  regala  una  tazza,  ed 
una  collona  ad  Alcmena,  che  T  una  e  T  altra  riceve.  Anche  Pausania  ijLih.  V^ 
17.  18.  19.)  le  fa  donare  una  coppa. 

Il  vaso  poi  nei  riti  nuziali  signi6cava  Bacco  preside  della  generazione,  e 
perciò  si  faceva  augurio  di  numerosa  e  vegeta  prole.  Forse  si  aggiunse  anche 
un  altro  intendimento  nell'uso  de' vasi  nelle  feste  nuziali,  perchè,  come  si 
custodivano  diligentemente  i  vasi ,  così  i  giovani  e  le  vergini  dovessero  por- 
tare intatti  i  loro  corpi  a  quella  cerimonia.  Che  il  corpo  umano  fosse  rasso- 
migliato ad  un  vaso,  ne  abbiamo  più  d' una  pruova  :  corpus  quasi  vas  est,  aut 
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scita  di  Bacco,  (1)  e  dove  questo  dio  piantò  di  sua  mano 
e  coltivò  la  vigna ,  e  che  poscia  feracissima  fu  sempre  di 
legi> iadri  e  di  ottimi  vini ,  venne  qui  espressamente  in- 
dicata mediante  un  lungo  e  grosso  tralcio  di  vite  carico 
di  pampani  e  di  bei  grappoli  d'uva,  che  va  serpeg- 
giando su  tutto  il  fondo  del  quadro.  Lo  che  a  meglio 
ancor  dichiarare  il  pittore  nelValtro  quadro  di  questo 
vaso  prese  appunto  a  figurare  il  dio  Bacco,  coronato  di 
edera,  intonso,  barbato  ,  e  chiuso  tutto  nel  largo  suo 
manto  (palla),  il  quale  montato  su  la  quadriga  tirata  da 
cavalli,  (2)  e  tenendo  in  mani  la  ferula  (3)  viene  accom- 
pagnato da  una  allegra  Baccante,  e  da  un  Satiro,  quello 
che  attorno  al  carro  va  menando  carole ,  questo  che  ac- 
covacciatosi sconciamente  d'innanzi  ai  cavalli,  pare  che 
si  studi  con  lazzi  ed  atti  burlevoli  di  muovere  il  dio  al 
riso  ed  allo  scherzo.  E  sa  ognuno  che  costoro  erano  i 
danzatori  compagni  di  Bacco ,  e  si  dicevano  Satiri  dal 
GE(jY}pivai,  ridere  smoderatamente ^  e  intanto  si  aggiunge- 

aliquod  animi  receptaciilum  (Cic.  Tuscul.  I.  22.)  Plauto:  facio  quod  mani- 
festo moechi  haud  ferme  solent:  refero  vasa  salva  (Poenul.  If^.  v.  4o.)  ,  pa- 
role le  quali  mostrano,  che  come  si  custodivano  i  vasi  dalle  fratture,  cosi  dee 
custodirsi  intatto  il  pudore. 

(1)  Diod.  Sic.  F.  23. 

(2)  Comunque  non  si  trovi  presso  gli  antichi  scrittori,  che  Bacco  ado- 
perasse cavalli  per  attaccarli  al  suo  carro,  accade  di  vedere  il  contrario  nelle 
pitture  de' vasi  vulcenti:  che  anzi  é  cosa  ben  rara,  che  questo  dio  si  serva 
qui  di  altri  animali  fuorché  di  cavalli  per  condurre  il  suo  cocchio. 

(3)  Narra  Diodoro  {hb,IF.  3.)  che  quando  ancora  non  si  temperava  il 
vino  coir  acqua,  ma  si  usava  di  berlo  puro,  accadeva  che  nelle  congreghe  e 
ne' conviti  pel  troppo  riempirsene  gli  uomini  montati  in  furore  si  battevano 
gli  uni  gli  altri  con  bastoni  di  legno  che  allora  portavano.  Perche  ferendosi, 
ed  anche  ammazzandosi,  Dionisio  punto  di  tali  accidenti  senza  proibire  affatto 
il  bere  vin  pretto,  a  ciò  distogliendolo  la  soavità  del  liquore,  introdusse  in- 
vece de' grossi  bastoni  di  legno  T  uso  delle  ferule. 
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vano  a  Bacco,  perchè  co'loro  salti,  giuochi,  e  gesti,  ed 
atti  diretti  a  promovere  il  riso  ,  rendevangli  beata  e 
graziosa  la  vita. 

Alta  pai.  2  e  mezzo  (Vulcia). 


5.  Anfora,  a  fìg,  nere  C^).  La  pittura  del  vaso  che 
prendiamo  qui  a  dichiarare  non  è  di  greco  artefice,  ma 
toscano.  Prova  ne  sono  la  pasta  più  grossolana  di  che 
si  compone  la  creta,  i  colori  pili  rozzi  della  pittura,  la 
vernice  meno  lucida,  la  rigidezza  e  secchezza  delle  figu- 
re, la  uniforme  dirittura  e  finezza  delle  pieghe  negli  abiti, 
infine  quella  mediocrità  di  stile  in  tutta  la  composizione 
al  di  sopra  della  quale  non  troverai  mai  che  siansi  sol- 
levati gli  etrusci  nei  lavori  e  nelle  pitture  de'fittili.  Io 
proposi  già  altrove  la  quistione,  perchè  i  toscani  arte- 
fici ,  mentre  spiegarono  ne'lavori  metallici ,  ed  in  altri 
di  ogni  altra  sorte  non  inferiore  abilita  ai  greci ,  si  rima- 
nessero poi  in  questo  grandemente  ai  greci  al  di  sotto, 
e  conchiusi  con  probabilità,  non  con  certezza,  che  ciò 
seguisse  a  motivo  di  religione  e  di  affezione  agli  antichi 
costumi ,  che  in  tutte  le  tombe  richiedevano  Fuso  di  così 
fatte  stoviglie  di  poco  prezzo  ed  artifizio ,  ancorché  fosse 
tollerata  la  nuova  usanza  de'vasi  greci,  i  quali  però  sem- 
bra che  non  adempissero  al  rito,  se  non  avevano  in  com- 
pagnia un  qualche  numero  de'nazionali.  Ed  invero  in 
tutti  i  sepolcri  di  Vulcia  fino  a  qui  scoperti  in  numero 
di  circa  5 ,  in  6  mila  ,  ad  eccezione  di   qualche  caso 

(*)   f^.  la  Tav.  I.  num.  n. 
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ben  raro,  si  trovarono  sempre  vasi  nazionali  o  neri  o 
rozzamente  dipinti,  sia  che  uniti  fossero  a  greci  vasi,  ed 
a  quelli  altresì  delle  piìi  belle  e  nobili  greche  pitture, 
sia  che  soli  si  trovassero  nelle  tombe  (ciò  che  accade 
di  vedere  ancor  piìi  di  sovente ,)  senza  che  de'greci  ve 
ne  avesse  pur  uno.  Ed  eccoti  a  mio  credere  la  ragione 
perchè  i  toscani  si  limitarono  a  quel  mediocre  artifizio 
nelle  pitture  de'  loro  vasi ,  ne  si  curarono  di  portarlo 
ad  una  maggiore  finezza  e  ricercatezza,  siccome  fecero 
degli  altri  lavori,  ciò  che  avrebbe  naturalmente  aumen- 
tato il  prezzo  de'vasi  con  danno  specialmente  de'  po- 
veri ,  che  da  per  tutto  sono  sempre  in  numero  grande- 
mente maggiore  degli  agiati  cittadini  (1). 

Nel  nostro  vaso  adunque  vedi  Gìo^e^  barbato,  con 
lunga  capigliera  sciolta  e  sparpagliat?i  su  le  spalle,  ve- 
stito di  breve  tunica  e  di  manto,  che  levata  in  alto  la 
sinistra,  con  cui  regge  un  fulmine  di  nuova  e  capric- 
ciosa forma,  tiene  la  destra  in  riposo  sul  fianco,  e  cam- 
mina, a  cui  tien  dietro  Mercurio  con  quattro  grandi  ali 
alle  spalle,  ed  altrettante  minori  ai  piedi,  e  Giunone  che 
nell'andare  si  va  con  la  mano  alzando  il  lembo  della 
lunga  tunica,  portando  sul  capo  un  pilco  fatto  a  cono, 
cioè  a  dire  il  tutulo  degli  etrusci  (2). 

E  osservabile  il  cigno  ch'è  ai  piedi  di  Giove  ,  ed 
una  Sirena  con  testa  di  donna,  piedi ,  ali  e  corpo  d'uc- 
cello che  vedi  accanto  a  Mercurio. 


(i)  V.  la  mia  dissertazione  intorno  i  vasi  fìttili  dipinti.   Bnnia  dalla  to- 
pografia della  R.  C.  A.  i836. 

(2)  Fest.  in  Tutulum  «  Pileiis  lanatus  forma  metali  Hguialu.s  », 
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È  nota  la  favola  di  Cigno  re  di  Liguria,  che  udUo 
il  tristo  caso  di  Fetonte  fulminato  da  Giove .  abbando- 
nati i  suoi  stati ,  venne  a  piangere  il  morto  amico  su  le 
rive  dell' Eridano,  sollevando  il  suo  dolore  col  can- 
to, (1)  allorché  giunto  a  vecchiezza  affilò  ad  un  tratto  la 
voce,  e  cambiati  in  piume  i  bianchi  capelli ,  allungò  il 
collo,  vestì  penne  ai  fianchi,  e  si  trasformò  in  uccello 
di  questo  nome  (2).  La  ragione  poi  che  mosse  T etrusco 
artefice  a  collocarlo  qui  vicino  ai  piedi  di  Giove ,  armato 
di  fulmine ,  crederò  che  stia  in  quello  ,  che  allegorica^ 
mente  viene  narrato  da  Ovidio  intorno  a  questo  animale, 
vale  a  dire,  che  sotto  questa  forma  Cigno  si  rammenta 
ancora  del  fulmine  di  Giove. 

?iè  al  cielo  e  a  Giove 
S'alza,  che  il  telo  ei  ne  rammenta  ingiusto  (3). 
Vola  a' stagni',  vuol  laghi ^  e  a  fuochi  a\>verso 
Sceglie  a  terren  tristi  alle  fiamme  i  fiumi  (4). 

(i)  Virg.  Aen.  X.  t^.  i85,  ss. 

(2)  Ov.  Metam.  II.  v.  370.  ss. 

(3)  Noi  crederemo  che  Ovidio  qui  intenda  di  parlare  del  cigno  dome- 
stico, o  imbastardito  da  una  forzata  dimestichezza,  perchè  libero  sulle  acque 
nostre,  e  sopratutto  salvativo  ha  il  volo  altissimo  e  vigorosissimo.  Esiodo  gli 
dà  l'epiteto  d' altivolante.  Omero  lo  pone  fra  gli  uccelli  di  gran  viaggio,  cioè 
fra  le  gru  e  le  oche ,  e  Plutarco  attribuisce  a  due  cigni  ciò  che  Pindaro  finge 
delle  due  aquile  che  Giove  fece  partire  dai  due  Iati  opposti  del  mondo,  per 
contrassegnarne  il  mezzo  nel  punto  in  cui  s'incontrassero. 

(4)  » nec  se  coeloque  lovique 

»   Credit,  ut  iniuste  missi  memor  ignis  ab  ilio. 

■    Stagna  colit,  patulosque  lacus  :  ignemque  perosus, 

»   Quae  colat,  elegit  contraria  flumina  flammis. 

0\>.  Met.  l.  e.  V.  377.  ss. 
TI  cigno  allude  ancora  agli  amori  di  Leda  e  di  Giove,  di  cui  naquero 
Polluce   ed  EIcna.  Trovo  però  autori  i  quali  dicono  che  Elena   fu  figlia  di 
Nemesi  e  di  Giove ,  narrando  che  fuggendo  gli  abbracciamenti  di  lui  essa  fu 
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Gli  antichi  artefici  de' vasi  si  piacevano  sovente  di  sì  fatte 
allegorie  per  istruzione  della  gioventii  ;  siccome  per 
esempio  col  dipingere  ne'vasi  le  imprese  e  le  fatiche  di 
Ercole  venivano  ad  esortare  i  giovani  a  fuggir  Tozio  e 
la  mollezza,  e  farsi  strada  alla  gloria. 

In  quanto  alla  Sirena  di  Mercurio,  dirò  che  voglia 
questa  alludere  alla  dolcezza  della  di  lui  eloquenza,  ed 
a  quella  di  lui  furberia  ed  accortezza  nel  negoziare,  che 
lo  fecero  passare  per  messaggiere  degli  dei .  Perciò 
finsero  i  mitologi  che  a  questo  dio  uscisse  di  bocca  una 
catena  d'oro,  che  andasse  ad  attaccarsi  alle  orecchia  di 
coloro  che  lo  ascoltavano,  ciò  che  indica  e  la  dolcezza 
dei  discorsi  del  dio  della  eloquenza,  siccome  ancora  che 
la  eloquenza  vince  gli  animi  e  lega  i  cuori  degli  uo- 
mini. 

Neir altro  quadro  del  vaso  è  Apollo^  che  tale  io 
crederò  che  sia  quel  giovine  nudo,  a  cui  sta  pur  vicino 
un  cigno,  (1)  e  lunga  e  folta  capigliera  cade  in  gran 
massa  su  'l  collo  e  su  gli  omeri.  Egli  corre  alla  volta 
di  Giove,  e  con  lui  muove  ancora  Bacco  ^  imberbe  ,  e 
nudo  della  persona,  se  non  che  porta  un  pallio  avvol- 
to sul  braccio  sinistro,  una  corona  ed  un  tirso  nelle 
mani,  la  qual  corona  ci  fa  ricordare  di  quella  donata 


rnutata  in  oca  ,  e  Giove  strasformossi  in  cigno:  che  perciò  Nemesi  partorì  un 
uovo,  che  un  pecoraio  trovò  nella  selva,  e  lo  portò  a  Leda,  che  questa  lo  na- 
scose in  una  cassa,  e  a  tempo  debito  uscì  fuori  Elena,  ch'ella  allevò  come  se  nata 
fosse  da  sé  medesima.  {ApoUod.  I.  8.  ///.  io.) 

(i)  Ben  sanno  i  Naturalisti  essere  mera  favola  tutto  ciò  che  credesi  e 
narrasi  dagli  antichi  intorno  al  canto  del  cigno,  ma  favola  tale  al  dire  del  ce- 
lebre Buffon,  che  vince  in  dolcezza  molte  verità. 
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in  Dia  ad  Arianna,  che  volando  poi  al  cielo  si  conrertì 
in  lucidissima  stella  (1). 

Segue  Bacco  un  altro  nume  giovane  pur  esso  e 
sbarbato,  che  veste  una  coi;ta  tunica  e  un  breve  manto, 
e  reca  in  mano  un  ramo  di  non  so  quale  pianta  o  fiore, 
che  poco  a  lui  di  presso  nasce  bello  e  rigoglioso  dal  suolo. 
Se  non  erro,  è. questi  f^ortumno^  o  Vertumno  nume 
antichissimo  degli  etrusci,  (2)  dai  quali  passò  poscia  ai 
romani  (3). 

Gli  antichi  lo  fecero  dio  de'  campi  e  degli  orti,  a 
cui  solevano  offrire  in  dono  le  primizie  de'fiori  e  de' frut- 
ti, (4)  e  si  chiamò  Fertumno^  perchè  d'uno  solo  ch'egli 
era  trasmutavasi  in  tutte  le  forme,  (5)  siccome  detta  il 

(i) utque  perenni 

Sidere  darà  forct,  sumtam  de  fronte  coronam 
Immisit  coelo.  Tenues  volat  illa  per  auras: 
Dumque  volat,  gemmae  subito  vertuntur  in  ignes; 
Consistunt  loco,  specie  remanente  Gorunae: 
Qui  inedius  nixique  genu  est,  anguemque  tenentis. 

Ov,  Metam.  KIII,  w.  178.  st. 

(2)  Rositi.  Antiq.  Jìom.  IL  e.  20.  p.  87.  Prop.  IT.  2.  t^.  3.  t$, 

Tuscus  ego,  et  Tuscis  orior  :  nec  poenitet  inter 
Praelia  Volsinios  dcseruissc  focos. 

(3)  Varrò  IF.  p.  8.  edìL.  Paris,  an.    i53o.  -  In   suburbana  regionis 
parte  princeps  est  Coelius  mons  a  Goeiio  Vibenna  Tusco  Duce  uc^bili,  qui  cum 

sua  mariu  dicitur  Romulo  venisse  auxilio  cnutra  Latinum  regem  .   • 

ab  iis  (Tuscis)  dictus  vicus  Tuscus.  Et  ideo  ibi  Vortumnum  stare,  quod  hit 
deus  Etruriae  princeps  -  V.  Cic.  Verr.  I.  69.  et  Propert.  v.  49-  ss. 

Et  tu,  Roma,  rneis  tribuisse  praemia  Tuscis, 
Undc  hodic  vicus  nomina  Tuscus  habet. 

(4)  Nam  quid  ego  adiiciam  ,  de  quo  mihi  maxima  cura  est, 

Hortorura  in  manibus  dona  probata  meis? 
Caerulcus  cucumis,  tumidoque  cucurbita  ventre 

Me  notat,  et  iuncto  brassica  vincta  levi. 
Nec  flos  ullus  hiat  pratis,  quin  ille  decenter 

Irapositus  fronti  langueat  ante  meae.  {Propert.  l.  e.  v.  4i-  ss.) 
(5) forniasque  apte  fingetur  in  omnes  (Oy.  .ì/trA/A^.v.685.> 
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nome  stesso,  che  gli  diede  Tantica  sua  patria;  (1  )  o 
secondo  altri  perchè  crede  vasi  il  dio  della  mercatura  (2), 
cos'i  detto  da  verto  voce  propria  de'  mercatanti  ,  quasi 
deus  in\>ertendarum  rerum ,  o  secondo  altri  infine  per- 
chè presiedeva  agli  umani  pensieri ,  e  perciò  fingevasi 
multiforme  ed  incostante,  siccome  quelli  ancora  sono 
mutabili  e  varii  (3). 

Il  nostro  Vertumno,  come  si  disse,  è  qui  sotto  le 
sembianze  di  un  giovane  garzone,  e  tale  lo  dipinse  Ovi- 
dio; (4)  porta  un  fiore,  o  cosa  somigliante,  e  veste  un 
abito  che  non  lo  copre  che  a  meta ,  conforme  era  figu- 
rato dagli  antichi  (5).  Ovidio  narra  ancora  gli  amori 
di  lui  con  Pomona,  altra  vecchia  divinità  degli  etrusci, 
che  poi  fu  pure  dei  romani,  siccome  tutti  gli  dei  di 
Etruria.  I  toscani  la  confondevano'  alcune  volte  con  la 
dea  Nortia ,  eh'  era  venerata  in  particolar  modo  in  Vul- 
sinia,  (6)  e  d'onde  aveva  disertato  anche  Vertumno  , 
come  dicemmo  di  sopra.  Ed  è  da  osservarsi,  che  sotto 
forme  appunto  giovanili ,  dice  Ovidio  eh'  egli  riuscì  a 
farsi   amare    da    Pomona  ,  ciò  che  bene  qui  si  confà 

(i)  At  mihi ,  quod  formas  unus  vertcbar  in  omnes, 
Nomea  ab  eventu  patria  lingua  dedit. 

Prop.  l.  e.  V.  [^T.  ss. 

(2)  Cic.  in  3.  rerr.  5g. 

(3)  Aaron,  in  Horat.  II.  Sat.VII.  14. 1  commentetori  di  Ovidio  ne  fanno 
un  antico  re  di  Etruria,  che  per  la  cura  che  aveva  preso  della  coltura  dei 
frutti  e  dei  giardini,  meritò  dopo  morte  di  es/sere  venerato  siccome  un  dio. 

(4)  L.  e.  V.  684.  ss.  -  Adde  quod  est  juvenis,  quod  naturale  decoris 
Munus  habet. 

(5)  Il  était  représenté  sons  la  figure  d'un  jeune  homme,  avec  une  cou- 
ronned''herbcs  de  differcntes  espèces,  et  un  abit  qui  ne  le  couvrait  qu'à  demi. 

Noél  V.  Fertumne. 

(6)  Liv    VII    3. 
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con  la  giovinezza  di  questo  Proteo  degli  etrusci  ,  che 
ora  per  la  prima  volta  viene  a  tener  posto  su  le  pitture 
de' vasi  toscani. 

A  piedi  del  quadro  delle  figure  gira  una  fascia, 
dove  sono  dipinti  varii  animali,  siccome  a  dire  tigri, 
grifoni ,  ippopotami,  e  lioni,  i  quali  come  ognun  vede 
alludono  tutti  alle  divinità  di  sopra  rappresentate. 

Resta  a  dirsi  di  una  allegra  danza,  che  il  pittore 
prese  a  figurare  sul  collo  del  vaso.  Quattro  sono  i  dan- 
zatori, e  tutti  quattro  nudi,  se  non  che  due  di  loro  por- 
tano cinta  una  zona  intorno  ai  lombi,  clic  vela  ad  essi  le 
parti  del  sesso.  Anche  nelle  pitture  delle  grotte  tarqui- 
niesi  vedi  cotesti  danzatori  ora  affatto  nudi,  ora  per  tal 
modo  accinti.  Un  tal  costume  avevasi  ancora  tra' greci, 
ma  prima  della  olimpiade  XV  ninno  fu  che  prendesse 
a  nudarsi  il  corpo,  e  nudo  corresse  nei  giuochi  olimpici. 
Fu  il  primo  Acanto  di  Lacedemonia,  che  introdusse 
fra'  greci  quell'uso;  laddove  innanzi  lui  vergognavansi 
di  mostrare  nudo  il  corpo  negli  spettacoli,  come  certi- 
fica Omero,  descrivendo  il  certame  di  Aiace  e  di  Ulisse 
nei  funebri  giuochi  di  Patroclo  (1). 

(i)  Zw(7«pi£vro  ^'  kpa.  Tw  y£  Sàrvjv  ìq  ^ìucto-j  «yóJiva  * 

//.  Y.v.  71  o. 
eiò  che  meglio  ancor  dichiara   neirOdissea,  narrando  il  pugillato  d'Ire  e  di 
Ulisse 

"iìg  £'^y.5**ot  (5*'  «p«  7ràvT£?  Irrrjvcov.  avràp  ^0^iii7(Teùg 
Zù(TUTO  piv  fió.y.i.(7fj  Kepi  [XoSzu  ,  fuZvz  Sì  p-vìpoùg 

^irrj^eK  re  art^cKpoi  ts  ^pa.)(iovzg' 

2.  V.  65.  ss. 
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NETTUNO 

6.  Anfora  a  fig.  rosse  (*)  Nettuno  nudo  e  bar- 
bato, distinto  dal  greco  suo  nome  ITOIlMv  muove  cruc- 
cioso e  a  larghi  passi,  tenendo  nella  sinistra  un  pesce, 
nella  destra  il  tridente,  simbolo  del  triplice  suo  potere 
sul  mare,  con  cui  ne  regge  i  moti,  suscita  le  tempeste , 
e  le  acqueta.  Il  mutar  di  quei  passi  ci  fa  risovvenire 
que' versi  d'Omero  al  XIII  della  Iliade,  dov'  egli  par- 
tendosi da  Samo  per  soccorre  i  greci  giunge  ad  Ege. 

Batto  spiccossi  dalt alpestre  vetta 

E  discese»  Tremar  le  selve  e  i  monti 

Sotto  il  piede  immortai  delVincedente 

Irato  Enosigéo.  Tre  passi  ei  fece, 

E  al  quarto  giunse  alla  sua  meta  in  Ege^ 

Os^e  d'auro  corruschi  in  fondo  al  mare 

Sorgono  eccelsi  i  suoi  palagi  eterni  (1). 

Reca  r altro  quadro  del  vaso  un  efebo  chiuso  tutto 
nel  manto,  se  non  che  mostra  nudo  intieramente  il 
braccio  destro  e  la  mano  ,  che  piega  e  muove  al  gesto, 
siccome  avesse  di  già  dato  principio  a  un  qualche  serio 
ragionamento.  Porta  egli  l'indice  della  mano  sul  pol- 
lice, e  tiene  le  altre  tre  dita  aperte  e  spiegate  ,  gesto  , 
che  al  dire  di  Quintiliano  è  proprio  d'un  oratore,  il 

(*)   V.la  Tav.I.  num.  12. 
(i)  Il.N.v.  17.  ss. 
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il  quale  abbia  di  poco  incominciato  l'esordio  d'un  suo 
discorso  (1). 

lo  non  starò  qui  a  dire  ciò  che  tutti  sanno  delle 
dispute  filosofiche, che  specialmente  in  Grecia  solevano 
farsi  ne'ginnasii,  e  nella  palestra,  (2)  la  dove  da  vecchi 
filosofi  ed  oratori  prende  vasi  di  per  tempo  ad  istruire 
la  gioventù  a  bene  e  ornatamente  parlare;  e  dove  erano 
pure  istituite  gare  di  recitazione  ,  e  premi i  proposti  a 
coloro  che  riportavano  vittoria  su  gli  altri  in  una  ora- 
zione o  poesia  ben  declamata  (3).  Solo  dirò  che  1'  at- 
teggiamento del  nostro  giovine  arringatore  ,  sembra 
esprimere  alcuna  di  quelle  esercitazioni  letterarie,  che 
praticavansi  in  Grecia  specialmente  nei  giuochi  istmici, 
ne*  quali  agli  esercizii  ordinari  della  corsa  e  del  pu- 
gilato univansi  altresì  le  gare  di  musica  e  di  poesia, 
e  di  altri  giuochi  varii  e  straordinarii  di  persone  o  di 
lettere,  (4)  e  dirò  che  come  quelle  feste  erano  sacre 
a  Nettuno,  (5)  che  presiedeva  particolarmente  all'istmo 
di  Corinto,  dove  venivano  celebrate,  cosi  il  nostro  vaso, 
dove  è  pure  questo   nume  rappresentato ,   debbe  cre- 


(i)  Est  ille  gestus  maxime  communis,  quo  index  ad  pollicem  contra- 
hitur  explicatis  tribus  aliis  digitisi  convenit  exordiis  ,  qui  tamen  gestus  fieri 
non  solet  nisi  post  tria,  quatuor,  aut  quinque  vcrJaa,  Inst.  Orat.  XI.  3. 

(2)  Prust.  ad  Uh.  II.  Cic.  de  Orat.  6,  -  Palaestra  locus  est  patcns  et 
apertus  ad  exercitationes  corporis,  cursum,  luctationem  etc.  idoneus.  Inter- 
dum  philosophi,  maxime  in  Graecia,  in  ejusmodi  locis  adolescentes  docebant, 
ac  disputationcs  habebant.  Palaestra  idem  fere  significai  quod  gymnasiuni , 
ccTTÒ  Tvj;  TràXv;?,  a  luctationo  dicitur  palaestra. 

(3)  Plut.  Conv.  quaest.  V.  ?>. 

(4)  Pans.  II.  1.  -  Liv.  XXXIII.  32.  -  Polyb.  XVIII.  29.  PolUri 
Archaeol.  Gr.  II.  35. 

(5)  Plut.  Fa.  Thes. 
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dersi  destinato  in  premio  al  vincitore  di  alcuno  di  così 
fatti  letterarii  certami,  siccome  pare  che  indichi  la  figura 
ed  il  gesto  del  giovine  dicitore. 
Alto  pai.  \ .  (Vulcia) 


7.  Anfora  aft^.  nere  (*).  Fu  presso  che  generale 
opinione  degli  antichi  mitologi,  che  i  Giganti,  i  quali 
mossero  guerra  agli  dei,  fossero  di  enorme  corporatura, 
per  robustezza  di  forze  invincibili,  di  faccia  spavente- 
vole, con  ampia  capellatura,  folta  barba,  e  gambe  e 
piedi  di  serpenti  ,  (1)  siccome  quelli  che  figli  erano 
della  Terra,  da  cui  la  razza  de' rettili  fu  generata  (2). 
Gli  è  poi  vero  ,  che  comunque  in  alcuni  antichi  monu- 
menti vengono  costoro  figurati  così  mostruosi  e  con- 
traffatti da  far  paura  allo  stesso  padre  de'  numi  (3),  in 
altri  belli  ti  appaiono  essi  in  ogni  loro  fattezza  (4) ,  e 
giovani  li  vedi  e  sbarbati,  con  corti  e  composti  capelli, 
con  piedi  e  gambe  umane,  e  quali  infine  potriano  figu- 
rarsi i  pili  avvenenti  giovani  di  Grecia.  Che  anzi  nelle 
pitture  de' vasi  fittili  troverai  siccome  per  rarissimo  esem- 
plo ,  che  cotesti  giganti  vestano  forme    così    orride    e 

(*)  V.  la  tav.  I.  num.  \[^. 

(i)  Apollod.  1.  4.  Hesiod.  Theog.  Hyg.  f.  XXVllI.  ss. 

(2)  His  natura  sua  est  alvo  tenus:  ima  per  orbes 

Squamcus  intortos  sinuat  vestigia  serpens. 

Corn.  Sev.  Aetna  vs.  45.  s. 

(3)  r.  risconti  M.  P.  C.  tav.  X.  voi.  IV.  Mus.  Borbouico  tav.  LUI. 
voi.  I.  Napoli  1834. 

(4)  Moninn.  Matthaeior.  tom.  Ili  lab.  XIX.  Pitture  (T Ercolnno  tom. 
II.  tav.  XLl  V.  Mmr.  de  le  Chaud  et  le  Blond  dans  le  Cabinet  de  pierres 
^ravées  d'' Orleans  pi.  FUI.  6. 
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brutte  con  quali  le  dipinse  la  favola,  imperciochè,  ge- 
neralmente parlando,  trattati  sono  egualmente  che  gii 
altri  guerrieri  ed  eroi  della  Grecia  (1),  e  vestono  la  co- 
razza, l'elmo,  le  cncmìdi  ,  cingono  la  spada,  adoprano 
Tasta,  non  altrimenti  che  un  Ettore,  un  Aiace,  un  A- 
chille. 

Prova  ne  sia  ancora  la  pittura  del  vaso  che  pren- 
diamo qui  a  dichiarare,   la  dove  vedi  Nettuno  nudo  e 
barbato  con   lunga  capigliera  sciolta  e  cadente  su  le 
spalle,  che  avendo  rovesciato  Polihote  a  un  colpo  di 
tridente,  sta  per  cacciargli   addosso  un  enorme  mas- 
so ,    voglio    dire    un    brano    della    isola    di    Gò    (2)  ; 
mentre  un  altro  Gigante  preso  da  spavento  a  quell'atto 
sì  strano  si  volta  a  precipitosa  fuga,  convertendo  ad  ora 
ad  ora  indietro  la  fronte,  come  per  guardarsi  le  spalle 
dalla  ruina  di  quell'immenso  macigno.  Anche  qui  i  due 
Giganti  sono  armati  dell'elmo,  dello  scudo,  della  lan- 
cia, dei  gambieri  ,  della  corazza,  e  quali  in  somma  si 
rappresentano  ordinariamente  i  più  forti  campioni  greci 
e  troiani,  fra'  quali  ti  saria  impossibile  di  riconoscerli, 
se  la  figura  di  Nettuno  con  quella  meta  dell'isola  che 
tiene  abbrancata,  non  ti  avvisasse  del  mal  giuoco  che 
pensa  di  fare  a  Polibote. 

ì^eWaltro  quadro  del  vaso  vedi  Ze^z  vestita  di  una 
tunica  talare  ,  e  di  un  peplo  ,  che  ha  già  deposto  su  'l 

(t)   V.   Museum  etrusque  du  Pr.  de  Canino  num.  1879  et  i833.  Jn- 
nali  delVinstit.  di  corrisp.    avcheol.    1  83i. /^o^.  142.  (241).   BolleU.    1829. 
pac.  I  07.  Di  scriptiori  dcs  auLiquitós  (ini  coriiposent  le  Cabinet  du  feu  leChev. 
Duraiid  -  Vases  peinls  -  num,  i.  2.  27.  28.  29,  3o.  3i.  eie. 
(2)  Apollod.  Le. 
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terreno  V  elmo  e  lo  scudo  di  Vulcano,  e  sostiene  con  la 
sinistra  una  lunga  asta  che  presenta  ad  Achille^  mentre 
egli  reggendosi  su  '1  destro  piede  si  curva  per  allacciarsi 
lo  schiniere  che  ha  di  già  adattato  all'altra  gamba.  Era- 
no gli  schinieri  il  primo  arnese  che  vestiva  un  guerriero 
nel  prepararsi  alla  guerra;  così  Omero  parlando  di  Pa- 
ride, che  si  offre  di  venire  a  duello  con  Menelao 

KcAàg ,  àpyvpioiarj  imGovpiot;  ocpaputag  (1). 

«  E  pria  di  bei  schinieri 
«    Che  il  morso  constrignea  d'argentea  fibia 
«    Cinse  le  tibie, 

Teti  giusta  i  versi  di  Omero  non  recò  Tasta  ad 
Achille,  che  una  ne  avea  egli,  retaggio  del  padre,  salda 
ed  immensa  nel  suo  riservo 

«  Cui  nullo  achivo  palleggiar  potea  (2) 

e  di  questa  egli  armossi  per  farne  su  d'Ettore  la  prova. 
Qui  però  il  pittore  seguendo  un  racconto  diverso  da 
quello  del  greco  poeta ,  non  solo  vuole  che  Teti  porga 
un'asta  ad  Achille,  ma  fatta  venire  in  compagnia  di  lui 
una  Nereide^  siccome  in  altri  antichi  monumenti  ci  ac- 
cadde più  volte  di  vedere  (3)  ,  ne  da  a  costei  a  tenere 
un'altra  per  farnealui  egualmente  presente; imperciochè 
era  ordinario  costume  d'ogni  guerriere  di  armarsi  di  due 

(i)  //.  T.v.  33o.  r. 

(2)  7Z.  T.  v.  388.  5 TÒ  f/sv  ou  (Juvar'  k»6;  *A-)(utuv  UuXksiv. 

(3)  Vedi  per  tutti  ÌVinckel  Mon.  ant.  tav.  CXXXI.  n.  i3i. 
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lance  (1)  prima  di  venire  a  battaglia,  e  ognuno  sa  come 
Ettore  allora  soltanto  si  avvide  di  avere  addenti  la  morte, 
quando,  perduta  l'unica  lancia  che  seco  avea, 

chino  mesto  il  volto  y 
E  a  gran  voce  Deifoho  chiamando 
Una  picca  chiedea:  ma  lungi  egli  era, 
Allor  s'accorse  delF inganno  ^  e  disse^ 
Misero!  a  morte  m^ appellar  gli  dei  (2). 
Jlt,  pai.  1.  6.  (Vulcia). 


8.  Anfora  a  fig.  nere  (*).  Poco  dissimile  dall'altro 
superiormente  descritto  e  il  quadro  principale  di  que- 
sto vaso,  dove  Nettuno  levatasi  su  le  spalle  una  gran 
roccia  divelta  dall'isola  di  Co  assesta  un  colpo  di  tri- 
dente tra  la  pancia  e  il  pettignone  a  Polibote^  e  lo  tra- 
bocca a  terra,  mentre  un  secondo  Gigante ^  bilanciando 
la  lunga  sua  lancia,  la  spinge  contro  Nettuno  in  quello 
eh'  egli  si  adopera  a  ricoverare  il  proprio  tridente  cac- 
ciato a  meta  nel  ventre  del  morto  Polibote  (3).  Ciò  che 
di  sopra  dicemmo  delle  armi,  e  della  struttura  e  dispo- 

(i)  Bina  manù  lato  crispans  hastilia  ferro  -r  Aen.  7.  v.  3i3.  -  Aristoph, 
Av.  f^.  290. 

(2)  II.  l.  e.  V.  293.  ss. 
(*)   F.  la  Tav.  I.  num.  9. 

(3)  Per  quanto  sia  impossibile  mettere  in  buon  ordine  quanto  i  diversi 
scrittori  hanno  detto  intorno  a  questa  guerra  degli  dei  e  dei  giganti ,  il  fatto 
di  Nettuno  e  di  Polibote  riportato  in  sostanza  da  Apollodoro  ,  e  ripetuto  da 
Stefano  di  Bisanzio,  pare  quello  che  più  comunemente  era  ammesso,  giacche 
secondo  Pausania  stesso  si  era  in  At?ne  rappresentato  Nettuno  nell'atto  di 
ferire  questo  gigante  col  tridente. 
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slzione  particolare  delle  parti  del  corpo  dei  nostri  gi- 
ganti, vuoisi  qiù  ugualmente  ripetere.  Essi  sono  giova- 
ni, robusti,  di  belle  forme,  grandi  sì  della  persona,  ma 
quali  comunemente  credevasi  che  fossero  d'  ordinario 
gli  antichi  guerrieri,  ne  mai  cotanto  alti  e  massicci,  che 
Sileno  appena  arrivasse  loro  alla  cavicchia  del  piede. 

Che  negli  antichi  tempi,  prima  che  la  natura  uma- 
na avesse  tralignato,  vi  fosse  qualche  razza  o  tribìi  di 
uomini  di  una  statura  grandemente  superiore  a  quella 
degli  altri,  resta  dimostrato  dalla  storia  (1),  e  quello 
che  Omero  stesso  ci  racconta  ,  comunque  poeta  ,  della 
prodigiosa  forza  de' suoi  eroi,  e  di  quelF  afferrare  che 
fece  Diomede  d'un  sasso  ,  che  due  uomini  appena  dei 
moderni  potrebbero  levare  di  terra  (2),  fa  chiaramente 
supporre  un  deterioramento  nel  fisico  della  natura  uma- 
na; il  quale  deterioramento  dovè  farsi  anche  maggiore 
di  mano  in  mano  che  andò  natura  invecchiando ,  im- 
perciocché Virgilio  ,  parlando  degli  uomini  del  suo 
tempo,  e  delle  guerre  che  al  suo  tempo  accadevano, 
apertamente  disse,  che  quando  l'agricoltore  ne'  secoli 
avvenire  avrebbe  scoperto  arando  i  campi  i  cadaveri  di 
costoro,  sorpreso  della  grandezza  di  quelle  ossa  le  avria 
credute  di  giganti  (3). 

Ma  per  ritornare  al  nostro  argomento,  noi  crede- 
remo che  i  greci  operatori  de' fittili,  i  quali  senza  dub- 

(i)  Pausati.  Attica  XXXV. 

(2) ó  où  d^ùo  y'  av(3'ps  fspoisv, 

Òloi  vov  £poroi  da'  (II.  E.  f.  3o3.  s.) 
(3)  Grandiaque  effossis  mirabitnr  ossa  sepulchris 

Georg.  I.  <•.  ^97. 
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bio  ad  altro  non  miravano  con  queste  loro  pitture  se 
non  all'ammaestramento  della  gioventù,  a  cui  questi 
vasi  erano  nella  piii  gran  parte  serbati  a  premio  di  virtìi 
e  di  valore ,  altra  idea  non  si  facessero  di  cotesti  favolosi 
giganti,  che  quella  che  si  era  fatta  di  loro  Omero  ,  come 
di  un  popolo  selvaggio  che  fu  distrutto  a  causa  de'suoi 
feroci  costumi,  e  come  di  gente  empia,  nemica  degli 
uomini  e  degli  dei,  che  alla  fine  fu  colta  dall'ira  cele- 
ste, siccome  o  presto  o  tardi  succede  sompre  a'malvagi. 
E  che  altro  è,  dice  Cicerone,  pugnare  con  gli  dei  a 
modo  de' giganti,  se  non  repugnare  alla  natura?  (1) 
E  che  altro  sono  costoro,  se  non  certa  razza  malnata, 
negante  gl'iddii ,  e  che  perciò  fu  creduta  muovere  guerra 
ai  beati?  (2)  Se  così  la  pensarono  gli  antichi  dipintori 
de' vasi,  come  la  pensarono  questi  nostri  scrittori,  ognu- 
no già  vede,  che  piii  bello  argomento  non  potevano  essi 
scegliere  di  questo  per  instillare  nel  cuore  de'  giovani 
semi  di  buona  religione,  per  tenerli  in  dovere  e  fermi 
e  saldi  nella  credenza  degli  dei ,  per  apparar  loro  infine 
che  l'uomo  e  nulla  a  petto  ad  essi  che  tutto  sono  e  su 
lutti ,  perchè  disse  Omero  che 

Ogni  uòmo  ha  di  bisogno  degli  iddii  (3). 

INell'aitro  quadro  del  vaso  Ercole  assistito  da  Mi- 
nerva  ,  eh'  è  qui  d'ogni  arma  sprovista  ,  afferma  per 

(i)  Numquid  est  aliud  Gigantum  more  ballare  cum  diis ,  nisi  naturae 
repugnare  ?  De  Senect.  II. 

(2)  Gigaules  quid  aliud  fuisse  credendum  est,  quam  hominuni  quamdain 
impiam  gentem  deos  ncgantem  ,  et  ideo  existimatam,  deos  pellere  de  cadesti 
sede  voluisse?  -  Macrob.  Satiir.  I.  20. 

(3)  .   .    .  .  TTavTs;  (?£  ^zwJ  y^«Tbj7'«v9pw7ro£.  {Od.  V.  48.) 
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la  gola  il  leone  nemeo ,  e  tenta  di  sofTocarlo .  Invulne- 
rabile com'era  questa  fiera,  generata  da  Tifone  (1), 
Ercole  non  adopera  qui  l'arco  e  la  clava ,  che  avevala 
già  dianzi  male  sperimentata  su  quella  pelle  sì  dura  , 
ma  con  le  mani  vote  le  si  caccia  addosso,  e  la  strozza. 
Perciò  vedrai  appeso  in  alto  il  suo  turcasso ,  e  la  sua 
clava  in  mani  a  Jolao,  che  si  resta  spettatore  tranquillo 
di  quella  nuova  specie  di  lotta. 

Alt,  paL  i.  8.  e  mezzo,  (Vulcia) 


9.  Anfora  a  fig,  nere  (^),  Eccoti  Nettuno  sul  toro. 
Egli  è  barbato,  veste  il  manto  e  la  tunica,  ha  nella 
destra  il  tridente  ed  un  tralcio  di  vite  ,  nella  sinistra 
un  delfino. 

Sacro  era  il  toro  a  questo  nume  (2)  ,  non  solo 
perchè  sotto  forme  di  giovenco  prese  ad  amoreggiare 
con  Arne  o  Canace  figlia  di  Eolo  (3) ,  ma  perchè  TaD- 
p;  fu  egli  chiamato  a  causa,  come  dicono  ,  delle  onde 
agitate  del  mare  che  sembrano  imitare  il  muggito  del 
toro  ,  sia  che  un  tale  sopranome  a  lui  venisse  dai  greci 
per  ciò  che  raccontano  i  mitologi  del  toro  di  Maratona, 
o  di  quello  di  Pasifae,  sia  perchè  questo  animale  fosse 

(i)  Apollod.  I.  5.-  Diod.  SicuL  IV.  6. 
(*)  V.  la  Tav.  I.  iium.  9. 
(2)  Macrob.  Saturii.  III. 

(3;  Ov/.  Metam.  VI.  i5.  -Te  quoque  mutaluro  torvo,  Neptune,  iuvcnco 
Virgine  in  Aeolia  posuit  - 
Paus.  IX.  4.  -  Apollod.  I.  2.  Hy^.  f.  238.  242. 
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la  vittima  la  più  accetta  e  gradita  a  lui  (1),  certo  si  e 
che  anche  le  feste  che  in  suo  onore  si  celebravano  in 
Grecia ,  dai  tori  che  erano  a   lui  sacrificati ,  si  dissero 

Ma  che  diremo  di  quel  ramo  di  vite  che  porta  qui 
in  mano  Nettuno  ,  e  che  di  Bacco  seduto  anch'  esso  sul 
toro,  coronato  di  edera  ,  che  ha  il  cantaro  nella  destra 
e  nell'altra  un  ramo  di  vite? 

Che  Bacco  si  rappresentasse  negli  antichissimi  tem- 
pi con  la  testa  di  toro  è  noto  abbastanza  dal  nome 
stesso  di  TayjSoxs^aXog  che  da' greci  si  aveva  ,  ne  tanto, 
com'  io  credo  ,  perchè  egli  nascesse  cornuto  (2) ,  quanto 
perchè  il  vino ,  ossia  Bacco  addit  cornua  pauperi^  come 
dice  Orazio  (3) ,  eh'  è  quanto  dire  che  la  ebbrezza  ge- 
nera ed  ispira  furore  nell'uomo,  e  fa  del  bevone  e  del- 
l'imbriaco  una  bestia  (4)  non  manco  feroce  ed  iraconda 
del  toro,  quando  è  in  caldo  (5).  Se  così  è,  come  a  me 
pare  di  vedere  ,  dirò  che  Bacco  ad  altro  qui  non  alluda 
che  alla  intemperanza  del  bere  ,  o  a  quello  stato  di 
alterazione  ed  offuscamento  dello  intelletto,  che  cagiona 
all'  uomo  lo  sconcio  e  soverchio  bere  vin  puro ,  come 

(i)  P^irg,  Aen.  III.  v.  199.  -  Omero  {Od.  T.  p-,  6.)  fa  immolare  a  Net- 
tuno dei  tori  tutti  neri  -  tc<uj3ous  7ra[xp,è>ava?  - 

(2)  Tibul.  IL  l.  3.  -  Horat.  Od.  II.  19.  29. 

(3)  Od.  III.  21.18. 

(4)  Fest.  in  Cornua  -  Cornua  Liberi  Patris  simulacro  addicuntur,  quem 
inventorem  vini  dicunt,  co  quod  homincs  nimio  vino  truces  fìant  beluae. 

(5)  Ex  ebrietatis  habitu  cum  pardali  et  tauro  Bacchum  comparare  so- 
lent,  quia  ad  vim  converti  Icmulentos  faciat.  Sunt  qui  iracundi  fiant  ex  vino, 
qualis  est  taurus,  undc  Euripides 

»  Tauri  iniurii,  et  e\  cornibus  iracundi  »» 

tithen,  Dipn.  II.  i. 
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indicano  altresì  il  cantharos  ch'egli  reca  nella  destra  , 
il  tralcio  di  vite  ,  e  la  corona  di  edera,  che  fu  creduta 
dagli  antichi  giovare  alla  ebbrezza ,  siccome  quella  che 
ha  forza  di  spegnere  il  calore  del  vino  col  suo  freddo 
natio  (1). 

Al  contrario  Nettuno  (o  l'acqua)  allude  alla  tem- 
peranza ,  cioè  che  a  fuggire  la  ebrietà  che  nasce  dal 
troppo  trangugiare  vin  pretto,  devesi  usare  vino  tem- 
perato con  l'acqua,  ne  il  bere  sarà  allora  bestiale  ed 
inumano,  ma  compagnevole  e  civile;  che  anzi  non  tanto 
sarà  il  vino  piacevole  e  gustosa  bevanda,  quanto  corro- 
borante atto  a  mantenere  in  forza  i  corpi  di  chi  lo  beve, 
perchè  sentendoti  ancora  una  certa  gioconda  voluttà  di 
letizia,  non  correrai  rischio  di  alterazione  veruna  (2). 

Bella  fu  la  legge  de' romani  (3)  che  ai  giovani 
proibiva  di  bere  vino  fino  alla  età  di  35  anni:  bella  ed 
anche  migliore  quella  che  ne  vietava  l'uso  sotto  pena 
ancora  di  morte  alle  donne  (4),  perchè  era  permesso  ai 


(i)  Plut.  Conviu.  Quaest.  III. 

(2)  Esiodo  vuole  che  a  tre  parti  d'acquasi  debba  mischiare  una  sola  di 
vino  ;  ma  ne'  tempi  susseguenti  non  fu  sempre  osservata  quella  misura,  alcuni 
li  mischiavano  per  metà  ,  altri  con  tre  parti  di  acqua  ,  e  due  di  vino,  altri  con 
cinque  di  vino,  e  due  d'acqua.  E  qui  si  osservi,  che  avevano  gli  antichi  Pav- 
vertenza  o  superstizione  di  non  porre  nella  tazza  prima  il  vino  dell'acqua, 
ma  prima  l'acqua  e  su  d'essa  il  vino,  come  si  raccoglie  da  Senofonte,  e  da 
Ateneo  (Dipn.  X.  9). 

(3)  Aelian.  II.  Far.  Hist.  38.  -  Dion.  Hai.  II.  p.  96.  -  Filostrato 
(lib.  III.)  della  vita  di  Apollonio  attesta,  che  solcasi  far  mangiare  a' bambini 
l'uovo  di  civetta,  perchè  questo  ha  la  virtù  di  produrre  un  odio  irreconcilia- 
bile col  vino.  Anche  Platone  {lib.  II.  de  leg.)  proibisce  a' giovani  di  gustare 
il  vino  prima  dell'età  di  18  anni,  non  essendo  espediente,  com'egli  dice,  di 
aggiungere  fuoco  a  fuoco  nell'animo  e  nel  corpo  di  essi. 

(4)  Plifu  4.  n.  XI F'  14.  -  Fai.  Max.  IL  i. 
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loro  mariti  e  congiunti  di  avvicinarle  e  fiutarle  per 
accertarsi  all'odore  se  ne  avevano  o  nò  bevuto  ,  e  pu- 
nirle quante  volte  le  cogliessero  in  fallo.  Ma  se  inge- 
gnoso fu  quel  ritrovato  ,  più  ingegnosa  fu  la  malizia 
delle  donne  romane ,  che  avendo  a  schifo  quel  continuo 
annusare  de'mariti,  si  provvidero  di  buona  dose  di  foglie 
d' alloro ,  che  masticate  a  tempo ,  toglievano  via  della 
bocca  ogni  tristo  e  pericoloso  odore  di  vino  (1).  Ma  chi 
non  sa  quanto  poco  durasse  quell'antica  frugalità  dei 
romani?  Venuto  il  vino  in  abbondanza,  introdotti  in 
Roma  i  vini  di  Grecia  ,  fu  questa  citta  ben  presto  piena 
di  bevitori  (2),  del  qual  numero  non  fu  ultimo  al  certo 
Cicerone  il  giovane ,  che  si  rese  famoso  per  la  quantità 
del  vino  che  tracannava  ad  un  tratto  ,  come  se  avesse 
intrapreso  ,  al  dire  di  Plinio,  di  rapire  a  Marc' Antonio 
uccisore  di  suo  padre  ,  la  gloria  di  essere  il  piìi  gran 
beone  dell'imperio  romano. 

Alt,  pai,  1.  9.  e  mezzo  (Vulcia) 


1 0.  Anfora  afig,  rosse  {^), Nettuno  barbato  è  in  pie- 
di ,  gli  cinge  la  fronte  una  benda  purpurea  ornata  di 
gemme,  veste  una  tunica  talare  ed  il  manto,  ha  nella 
sinistra  il  tridente ,  nella  destra  una  tazza  [(fióùcQ) ,  e  ri- 

(i)E  nolo  l'epigramma  di  Marziale  {IH.  III.  4.)  in  cui  facetamente 
secondo  il  suo  solito  parla  di  una  donna  del  suo  tempo  per  nome  Mirtale,  che 
aveva  in  uso  di  mangiare  delle  foglie  di  lauro  per  non  putire  di  vino. 
»  FcBtere  multo  Myrtale  solet  vino, 
Scd  fallai  ut  nos,  folia  dcvorat  lauri  » 
(2)/>/m.  H.  n.  XI F.  22. 
(*}  V.  la  Tav.  1.  num.  9. 
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volto  col  viso  ad  jémfitrite  chiede  a  libare  ,  perchè  la 
diva  tenendo  sospeso  in  alto  il  gutturnio  (ohoyo'fì)  con 
la  bocca  rivolta  all'ingiù,  versa  nella  coppa  il  liquore, 
mentre  Dori  sprigionate  le  mani  dal  manto,  va  dicendo 
non  so  quali  parole  a  Nettuno.  Ambedue  queste  iddie 
sono  ad  un  modo  abbigliate,  se  non  che  Amfitrite  reca 
nella  sinistra  un  delfino^  che  non  ha  poi  la  madre  di  lei. 
Oltre  la  tunica  talare  ed  il  peplo  che  copre  loro  tutta  la 
persona  ,  hanno  ^?y^Q  in  fronte  un  diadema,  i  pendenti 
alle  orecchia,  ed  una  cuffia  in  testa  ,  ossia  il  xovj^cuv&v  , 
che  al  dire  del  dotto  Creuzer  (1)  aveva  la  virtii  amule- 
tica  di  preservare  dai  venti  e  dalle   tempeste  di   mare 


(i)  Symholik  und  Mythologie  D.  A.  Vòìker  II.  35;.  Leipzig,  un  et 
Darmstadt  18 1 1. 

Il  eh.  autore  non  riporta  qui  veruna  testimonianza  di  antico  scrittore 
per  appoggiare  questa  sua  congettura  :  accenna  soltanto  un'altra  sua  opera 
che  io  non  potei  avere,  in  cui  ha  di  hel  nuovo  parlato  del  ysASì^vo'j,  alla 
quale  rimanda  i  suoi  leggitori.  Or  giovami  qui  d\ivvcrtire  ,  che  Omero  al  V. 
libro  della  Odissea  parla  di  questo  credemnon  come  di  un  amuleto  contro  le 
burrasche  e  i  furori  del  mare,  narrando  a  questo  proposito,  che  avendo  Net- 
tuno suscitata  una  fiera  tempesta  contro  Ulisse,  era  Titacensc  già  vicino  ad 
annegare  ,  quando  Ino-Leucotea  mossa  dai  duri  casi  di  lui  accorse  in  suo  aiuto, 
e  datagli  una  fascia  {Y.^h§z^jO'j)  da  adattarsi  intorno  al  petto,  gli  comandò  che 
spogliato  delle  vesti  che  portava  si  molli ,  di  quella  si  fosse  cinto,  mercè  di 
cui  saiia  giunto  notando  a  toccare  la  riva. 

T^  §z ,  TÓrJs  y.prì^z^vov  ukò  arìpjoto  ravuo-Tat 

V.  346.-47. 
Che  se  i  traduttori  dì  Omero  spiegano  qui  generalmente  parlando  il 
zpvjJ'spov  per  una  vitta  o  Tcc£vt« ,  o  cosa  altra  somigliante,  dirò  pure  che  il 
credemnon  vale  ancora  una  copertura  del  capo,  o  come  noi  diciamo  una  cuf- 
fia ,  che  Eustazio  definisce  xe'^a).^?  ■/a'Avp'.pia  nupzt^ivov  if-i/^pi  twv  òyxuv  quaP  è 
quelli  delle  nostre  figure.  E  di  fatti  Ausonio  (Periodi,  in  Od/ss.  y.)  traduce 
il  Y.[jhSt[).vov  dei  sopracitati  versi  di  Omero  non  per  tenia  0  fascia,  o  vitta  qua- 
lunque, ma  per  calantica ,  ossia  anche  meglio  calvatica^  che  infine  altro  non 
è  che  una  vera  e  perfettissima  cuflia. 
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coloro  che  portavanla  in  capo,  e  che  torna  qui  oppor- 
tunissima  ad  acconciare  la  testa  di  queste  due  marine 
divinità. 

E  già  noto  come  Amfi trite  chiesta  in  moglie  da 
Nettuno  ricusasse  da  prima  quelle  nozze  (1),  che  poi 
riuscì  a  negoziare  destramente  un  delf.no  spedito  a  lei 
da  Nettuno  (2)  ;  in  grazia  di  che  fu  volto  da  Giove  in 
una  delle  costellazioni  boreali,  eh' è  in  quella  parte  di 
cielo,  che  dìcesi  zona  torrida,  fra  l'Aquila  e  il  Pegaso  (3). 
Qui  la  diva  porta  in  mano  il  delfino,  perchè  era  giusto 
che  alle  di  lei  nozze  intervenisse  egli  ancora  che  n'  era 
stato  il  conciliatore  e  il  mezzano.  Imperciocché  crediamo 
noi  che  si  rappresenti  in  questo  quadro  la  solenne  fun- 
zione di  quel  maritaggio,  sìccoma  indica  il  versare  ch'ella 
fa  a  Nettuno  del  sacro  liquore  ,  e  il  libare  del  dio  ,  la 
quale  libazione  era  tanto  più  necessaria  per  soddisfare 
al  rito  e  alla  nuziale  cerimonia,  in  quanto  che  non  ne 
andavano  dispensati  neppure  gli  stessi  dei. 

Quindi  è  che  alle  nozze  della  figlia  mancar  non 
doveva  per  certo  la  madre  ,  ne  il  padre  di  lei  ,  ne  al- 
cun' altra  almeno  di  quella  tanto  numerosa  famiglia. 
Perchè  vedrai  nel  secondo  quadro  del  vaso  Nereo  ,  che 
appoggiandosi  con  la  mano  su  lo  scettro,  siccome  con- 


(i)  Oppiani  Halieut.f.  io* 

(2)  Epigr.  in  Anth.  V.  p.  523.  et  ad  h.  l.  nota  Erodaci.  Theog.  Schei. 
Arai,  phaenom.  p.  iSg.  v.  3i  5.  p.  63.  edit.  Hiar.  Fossii. 

(3)  » astris  delphina  recepii 

»   lupiter,  et  stellas  iussit  habcre  novera  » 

Ov.  Fast.  II,  117. 
Hyg.  Poet.  Astron.  II.  17. 
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venivasi  a  vecchia  divinità  del  mare,  e  sparso  la  chioma 
ed  il  mento  di  veneranda  canizie,  muove  lentamente 
alla  volta  di  Amfitrite  ,  e  con  lui  vedrai  insieme  due 
Nereidi^  le  quali  tenendo  nella  sinistra  anch'esse  un 
delfino  ,  portano  poi  nella  destra  chi  un  fìore  ,  chi  un 
pomo  da  farne  dono  alla  sposa  sorella.  Io  non  starò  qui 
a  dire  che  fiore  sia  questo  ,  se  di  loto  ,  o  di  giacinto  , 
od  altro  sififatto.  Solo  dirò  che  di  fiori  presentati  a  gio- 
vani spose  vanno  pieni  i  vasi  e  le  tazze  vulcenti ,  e  ciò, 
com'  io  penso  ,  per  quel  greco  costume  che  obbligava 
le  donne  che  andavano  a  marito  di  ornarsi  la  testa  di 
corona  tessuta  di  fiori  regalati  loro  nel  dì  delle  nozze  , 
che  turpe  cosa   saria  stata  e  piena  di  vergogna  portar 
corona  di  fiori  non  donati  ,  ma  compri  (1).  Meglio  dirò 
del  pomo  che  ha  in  mano  l'altra  figlia  di  Nereo  ,  eh'  è 
una  mela  cotogna  (xjowvjsv  [j-hlo^J] ,  che  Solone  comandò 
che  avesse  a  mangiare  la  sposa  la  prima  notte  che  si 
coricava  col  marito  (2)  ,  significando  con  questo  che  la 
grazia  della  bocca  e  della  voce  debb'  essere  gentile  e 
soave  nella  donna  (3)  ,  eh'  è  quanto  dire  che  il  diletto 
del  maritaggio  ha  principalmente  mestieri  del  prudente 
discorso.  Per  ciò  gli  antichi  ,  dice  Plutarco,  rizzarono 
la  statua  di  Mercurio  appresso  a  quella  di  Venere  ,  e 


(i)  Apud  graecos  sponsae,  quae  ad  virum  iturae  erant,  ex  obviis  floribus 
coronam  sibi  texebant,  quara  sub  flammeo  capiti  imponebant.  Probrosum 
enira  fuisset  emptam  gestare  -  Alex  ab  Alex.  II.  5. 

(2)  Plut.  Vit.  Solon. 

(3)  Id.  Praecept.  Connub.  art.  2.  Questo  frutto  era  ancora  un  simbolo 
della  fecondità,  come  lo  provano  le  medaglie  su  le  quali  si  vede  in  mano  al 
gioviae  Imeneo. 
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a  quelle  della  dea  della  Persuasione  e  delle  Grazie  , 
acciocché  persuadendo  ottengano  dai  mariti  le  mogli  e 
queste  da  quelli  ciò  che  desiderano  senza  contrasto  e 
contesa. 

Alt,  pah  1.  4.  e  mezzo  (Vulcia), 


1 1.  Anfora.  ap.g,  nere  (*).  Qui  Nettuno  è  seduto, 
ma  il  largo  peplo  che  si  avvolge  attorno  alla  persona  , 
copre  intieramente  anche  lo  scanno  dov'  egli  si  asside. 
Folta  ha  il  nume  ed  aguzza  la  barba,  lo  scettro  (1) 
nella  destra ,  nella  sinistra  il  delfino  ,  e  i  lunghi  capelli 
che  in  due  divisi  gli  ondeggiano  su  le  spalle  ,  diresti 
che  alludano  alle  acque  increspate  del  mare.  Vicino  a 
lui  sono  due  giovani  donne,  o  Nereidi^  le  quali  intrat- 
tengonsi  insieme  in  amichevole  ragionamento. 

Dire  chi  sia  l'una  e  l'altra  di  queste  due  ninfe  saria 
un  tentare  impossibil  cosa.  Molte  ne  amò  Nettuno ,  ne 
rapi  pur  molte  (2)  ,  e  fra  queste  è  a  contarsi  anche  Me- 
lauto  ,  che  avendo  in  costume  di  andarsi  a  trastullare 
per  la  marina  seduta  su  la  schiena  a  un  delfino  ,  fu 
menata  via  da  Nettuno  eh'  erasi  a  bella  posta  tramutato 
in  quel  pesce  (3),  Potria  pertanto  dirsi ,  che  una  di 
quelle  iddie  fosse  costei ,  tanto  piìi  che  Nettuno  ha  qui 

(*)  V.  la  Tav.  II.  num.  2. 

(i)  Nettuno  non  è  sempre  rappresentato  eoi  tridente  alla  mano  nelle 
pitture  de' vasi,  in  luogo  del  quale  egli  ha  talvolta  lo  scettro,  come  in  un  vaso 
pubblicato  dal  Millin  (Tom.  I.  p,  34.)  ed  in  altro  dal  Millingen  {Peinlures  de 
yases  Grecs  pi.  XXF.  Rome  i8i3.)  pertacere  di  altri  esempi. 

(2)  Op».  Metam.  VI.  vs.  11 5.  ss. 

(3)  »  Sensit  Delphina  Melantho  »    Id.l.  e»  v.  120. 
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in  mano  il  delfino  ;  ma  chi  potria  negare  per  la  ra- 
gione stessa  che  in  luogo  eli  Melanto  la  non  sia  Amfi- 
trìte  ,  e  forse  anche  Leucotea  ,  e  piìi  verosimilmente 
ancora  Alcione  l'una,  l'altra  Celeno  ,  due  delle  Pleiadi, 
che  prese  ad  amare  Nettuno?  (1)  Lascio  che  altri  piìi 
esperti  di  me  a  vedere  nel  buio  della  greca  mitologia 
precisi ,  se  vuole  ,  i  nomi  di  queste  due  figure:  basterà 
a  me  di  avvertire ,  che  una  di  esse  si  adorna  la  testa  del 
y//ri^i[V)o^)  e  si  ammanta  d'  un  peplo ,  mentre  T  altra  va 
a  testa  nuda,  con  la  chioma  sciolta  e  ondeggiante  su  le 
spalle  ,  e  veste  la  sistide. 

Nella  parte  posteriore  del  vaso  vedi  un  giovane 
sbarbato  ,  intonso,  e  nudo  della  persona,  che  gettatosi 
un  pallio  iyXcf.rJc<.)  su  le  spalle,  e  portando  nella  destra 
due  lunghi  dardi  ,  tien  dietro  correndo  a  due  giovani 
donne  ^  e  afiferratane  una,  dolcemente  a  se  la  tira  per 
la  manica  della  tunica  ,  mentre  T  altra  datasi  a  preci- 
pitosa fuga  ,  presa  è  così  dalla  paura ,  che  sebbene  di- 
lungatasi dalla  compagna  ,  neppure  volge  indietro  la 
testa  per  vedere  ciò  ohe  sia  avvenuto  di  lei.  Nessun  attri- 
buto o  segno  caratteristico  potendo  qui  determinare  il 
soggetto  di  questa  pittura,  senza  fare  delle  inutili  con- 
getture ,  rinunzierò  ad  altri  volentieri  la  voglia  di  crear- 
ne a  proprio  talento. 

Alt,  pai.   1.  6.  e  mezzo  (Vulcia) 

(i)  »  Neptuno  Halcyonen ,  et  te  formosa  Celaeno  » 

Ov.  Fast,  IV.  w.  173.  -  Apollod.  III.  X.  -  Ant.  expl.  I. 
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APOLLO 

1 2.  Anfora  afig.  nere  (^),  Uno  de'pmtelli  e  nobili 
vasi  della  Collezione  Feoli ,  sia  per  la  grande  sua  con- 
servazione ,  sia  per  la  vernice  lucentissima  come  smalto 
die  ancora  mantiene ,  è  questo  di  cui  faremo  qui  brevi 
parole  ,  per  ciò  che  dai  nomi  che  vi  leggi  di  Apollo 
(ArOUONO(E),  C h.n6Xkù)Voq\  di  Diana,  APTEMIA02,  di 
Latona  UET02,  (AvjTcyg)  resta  il  soggetto  della  pittura 
pienamente  dichiarato  senza  altro  bisogno  di  espositore. 
Raro  è  in  queste  pittm^e  ,  che  i  nomi  delle  figm^e  ,  che 
ordinariamente  sono  scritti  in  caso  retto  ,  lo  sieno  nel 
secondo  caso  ,  come  se  in  essi  voglia  sottintendersi  o  la 
voce  sostantiva  immago^  o  alcun'altra  siffatta  che  indi- 
chi esser  quella  la  figura  di  tale  o  tale  altra  divinità  , 
che  fu  presa  a  rappresentare.  Dico  solo  che  per  ciò  an- 
cora il  vaso  nostro  merita  di  andare  in  particolar  modo 
dagli  altri  distinto  ,  contandosi  quasi  a  dito  que'  vasi 
dove  i  nomi  delle  divinità  sieno  per  tal  maniera  scritti. 

Bello  è  Apollo ,  che  il  pili  bello  egli  era  degli  dei  : 
lunga  la  capigliera  gli  scende  giii  per  le  tempia  di  qua 
e  di  la  in  due  pendevoli  ciocche  ,  gli  fascia  una  benda 
le  tempia,  e  vestito  di  quell'ampia  tunica  da  vate,  tiene 
nella  destra  il  plettro  ,  e  suona  con  la  sinistra  la  lira. 
Egli  sta  in  mezzo  alla  sorella  e  alla  madre  ,  abbigliate 
ambedue  di  una  tunica  talare,  e  del  manto;  che  giam- 

(*)  r.  la  Tai'.  /,  man.  9. 
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mai  ti  verrà  fatto  di  vedere  su  coleste  pitture  Diana  in 
veste  succinta. 

Il  nome  pure  del  possessore  del  vaso  trovasi  scritto 
nel  campo  del  quadro.  Gli  e  il  bravo  Pasicle  •  rA2lKUE2 
KAU02  -  che  forse  in  premio  l'ottenne  in  qualche  prova 
di  canto  nelle  feste  celebrate  ad  onore  di  Apollo. 

Bacco  ,  barbato,  vestito  al  suo  solito  modo  di  una 
lunga  tunica  ,  o  palla  ,  recando  nella  destra  un  gran 
corno  da  bere  ,  nella  sinistra  due  rami  di  edera,  di  cui 
pure  s' incorona  la  testa  ,  è  dipinto  nelV  altro  lato  del 
vaso.  Con  lui  è  Libera,  ed  un  Satiro  che  balla  per  tenere 
il  dio  in  allegria  ed  in  festa  ,  che  officio  di  costoro  era 
quello  di  dilettarlo  con  trastulli,  con  giuochi  e  bizzarrie 
sì  fatte  ,  perchè  avesse  a  menar  sempre  una  vita  lieta  e 
costantemente  gioconda  (1). 

Giova  di  osservare  ,  che  ordinariamente  parlando 
in  tutti  i  vasi  di  fabbrica  e  pittura  vulcente  ,  dove  il 
pittore  prese  a  figurare  in  uno  de'  quadri  un  Apollo  , 
neir  altro  quadro  presso  che  sempre  è  rappresentato  il 
dio  Bacco  ,  quando  solo  ,  o  con  altri  di  sua  comitiva  , 
quando  questi  pur  soli  senza  esso.  Un  cotal  fatto  com- 
provato già  per  esempi  senza  numero  ,  e  del  quale 
uno  nuovo  ne  somministra  questa  stessa  nostra  pittu- 
ra ,  fa  chiaramente  vedere  la  strettissima  relazione  che 
hanno  fra  loro  questi  due  numi  ,  i  quali  stante  una 
certa  comune  natura  e  quasi  medesimita  di  essenza  , 

(i)  Quorum  (Satyrorum)  opera  in  saltationibus  et  tragoediisoblcctabatur 
Bacchus ,  eorum  enim  risu  ac  ioco  \itam  felicem  trahebat. 

ISatal  Com.  V.  7. 
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furono  dagli  antichi  artefici,  come  dagli  antichi  mito- 
logi reputati  sempre  una  sola  e  medesima  divinità  am- 
bedue (1).  E  lasciando  di  far  parola  di  quella  eterna  e 
florida  giovinezza  che  si  ebbero  entrambi  comune  (2), 
e  di  quel  comunicarsi  a  vicenda  fra  loro  i  proprii  cogno- 
mi ,  sicché  Bacco  diventi  talvolta  come  Apollo  cantore, 
{Mùjioixivog)  (3),  e  tal  altra  Apollo  prenda  in  dono  da  lui 
il  nome  di  Dionisio^  (l^iòvvao^oTog)  (4),  troverai  che  in 
quelle  feste  sacre  ad  Apollo ,  e  che  da  Giacinto  ,  (a  lode 
di  cui  si  rinnovavano  ogni  anno  in  Sparta),  prendevano  11 
nome,  coronavansi  i  Lacedemoni  di  edera  la  fronte  giu- 
sta il  bacchico  rito  (5),  e  troverai  pure  che  nel  monte 
Parnaso  ,  eh'  era  consacrato  in  modo  particolare  ad 
Apollo  ,  feste  e  sacrificii  si  facevano  ad  onore  di  lui 
ugualmente  che  ad  onore  di  Bacco  (6). 

Quindi  tutte  quelle  diverse  età  nelle  quali  soleva 
Bacco  figurarsi ,  ora  bambino ,  ora  giovine  ,  ora  uomo 


(i)  Eurip.  in  Licym.  -  Aéc-ora  ^f/oJa^vs, Ba-/;/£,ITa£Jcv,  'A7:ó^)>ov,eu^u6s 
Orph.  ap,  Macvob.  -  "HXw;  ov  Atovu  ffov  In-tzXvjo-tv  7,o:\io\)au, 
Et  Aesch.  ap.  eumd.  Satur,  I.  21.  -  'O  v.taGhjq  'A-ó/awv,  ó  xaSatog,  ó  [xav-t?. 

Perchè  Io  stesso  Macrobio  riferisce,  che  Cleante  così  chiamò  Dionisio 
«-ò  ToO  (?ì«vua-at,  quia  quotidiano  impetu  ab  oriente  ad  occasum  ^diem  ao- 
ctemque  faciendo  coeli  conficit  cursum  -  F.  Arist.  Theolog. 

(2)  »  Solis  aeterna  est  Phoebo,  Bacchoque  inventus  »   Tibul.  I.  4.  3;. 
Fu  pure  dato  ad  Apollo  siccome  a  Bacco  T epiteto  d'intonso,  «xsijssxófz/;?, 

Nam  decetintonsus  crinis  utrumque  Deum  -Tib.l.c.v.òy.  Majt.iy.l^'S. 

(3)  Pausan.  I.  2. 
ik)  Id.  /.  3i. 

(5)  V.  Heyne  in  Antiquarischen  Aufsactzen  voi.  J.  p.  gy.  -  Pontedeia 
in  AntiquìLat  pag.  270. 

(6)  Paus.  X,  32.  -  Eurip.  L  cit.  Atówao^  0?  ^vpaoKTi  xat  vz^pcò'j  §opyXq 

K«0«7rTÒ5 ,  èv  TTSÙxKtCi  Tra jDvao'a'ov  -/«Ta7rij(?à  yopixìwj. 
V .  in  Aristoph.  Ranis  A  et.  V .  Se.  I. 
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fatto ,  ora  vecchio ,  ad  altro  non  si  vogliono  riferire  che 
al  corso  del  Sole  ,  eh'  e  quanto  dire  Libero  (1).  Perchè 
dirai  eh'  egli  pargoleggi  nel  solstizio  d' inverno  ,  (  per 
ciò  che  di  quel  tempo  contansi  brevissimi  i  giorni  del- 
l'anno) ,  e  lo  dirai  adolescente  e  giovine  nell'equinozio 
iemale  ,  e  nel  solstizio  estivo  pervenuto  già  a  tale  da 
portare  lunga  e  folta  barba  al  mento  ,  ed  invecchiare 
poi  e  incanutire  di  mano  in  mano  che  il  sole  tornando 
indietro  sul  già  fatto  cammino  ,  tanto  piìi  si  va  allon- 
tanando dal  segno  del  Cancro  ,  quanto  piii  a  quello 
del  Capricorno  si  avvicina. 

Ora  tutto  questo  che  si  racconta  delle  diverse  età 
di  Bacco,  simboleggiante  il  corso  ordinario  del  sole,  e 
quello  pure  che  da'  teologi  si  narra  ,  che  valendosi  egli 
con  certa  determinazione  del  destino  del  mutamento  di 
se  medesimo,  alcuna  volta  si  tramuta  in  natura  di  fuoco, 
(eh'  e  quanto  dire  il  Sole  stesso  od  apollo)  ,  (2)  torna 
opportunamente  a  confermare  quello  che  di  sopra  dicem- 
mo della  identità  di  questi  due  numi. 

Per  le  quali  cose  tutte  ognun  vede  quanto  bene  si 
colleghino  insieme  quelle  diverse  rappresentazioni  dei 
vasi  de'  quali  sopra  abbiamo  fatto  parola,  e  come  Bacco 
ed  Apollo  ,  ed  i  seguaci  di  questo  co' seguaci  di  quello 

(i)  Vìrgil.  Georg.  I.  s.  «  ss.  »   ....  vos  o  clarissima  mundi 
Lumina,  labentem  coelo  quae  ducitis  annum, 
Liber,  et  alma  Ceres. 
(2)  Plut.  Inscript.  delph.  XI.  -  Alcuni  de'  vecchi  greci  favoleggiatori  di- 
notarono Osiride  col  nome  di  Dionisio  (Bacco)  ,  vale  a  dire  il  Sole,  mentre  in 
greco   Osiride,  secondo  Diodoro,  equivale  a  moltocchi ,  e  giustamente,  per- 
chè gittando  i  suoi  raggi  su  tutta  la  terra  e  i.ul  mare,  viene  in  certo  modo  a 
riguardare  con  molti  occhi. 
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si  accompagnino  bene  fra  loro,  uniscansi  in  amichevoli 
brigate  e  fraternizzino  insieme. 

Alt,  pah  1.  T.  e  mezzo  (Vulcia). 


Io.  Anfora  a  fig,  nere  (*).  Le  stesse  divinità  di 
Apollo^  di  Latona^  e  di  Diaria  sono  rappresentate  anche 
in  questo  vaso.  Qui  non  è  Bacco,  ma  in  sua  vece  sono 
due  Satiri  e  altrettante  Menadi  che  festevolmente  ca- 
rolano. 

Osservabili  sono  due  tralci  di  edera  ,  che  recano 
in  mano  Latona  e  Diana.  Questa  pianta  ch'era  in  modo 
speciale  consacrata  a  Bacco  (1)  ,  dava  ancora  di  belle 
ed  onorate  corone  ai  poeti  lodatori  di  lui,  pei'chè  Vir- 
gilio cantò 

Pastores  ,  ederis  crescentem  ornate  poetam 
Arcades*  (2). 

ed  Orazio  (3) 

Me  doctarum  ederae  praemia  frontium 
Dis  miscent  superis, 

L'  edera  poi  convenivasi  altresì  a'  poeti  ,  perchè  scudo 
essi  mossi  da  certo  furore  o  entusiasmo  ,  che  talvolta 
li  fa  impazzare  quasi  a  modo  de'baccanti,  questa  pianta 
eh'  e  di  sua  natura  fiiMgida  ,  giova  mirabilmente  alla 


(•)  r.  la  Tav.  /.  num.  9. 
\\)0v.  Fast,  III.  766. 

(2)  Ed.  VII,  2  5. 

(3)  Od,  I.  39.  5. 
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testa  ;  seppure  non  voglia  dirsi ,  che  davansi  loro  di 
siffatte  corone  ,  (  che  sono  anche  i  poeti  consacrati  a 
Bacco  )  perchè,  come  1'  edera  verdeggia  perpetuamente 
ed  è  sempre  fronzuta  ,  così  de'  buoni  vati  dura  sempre 
la  fama  nel  mondo  ,  e  i  ben  cantati  versi  assicurano 
loro  la  immortalità  (1).  Infine  gli  è  certo  ,  che  il  ve- 
dere questa  pianta  sacra  al  dio  Bacco  in  mani  alla 
madre  e  alla  sorella  di  Apollo,  e  una  nuova  conferma 
di  quel  tanto  che  sopra  dicemmo  della  relazione  che 
hanno  tra  se  queste  due  divinità,  e  del  vincolo  fortissi- 
mo di  che  insieme  si  legano  queste  due  famiglie  d'iddii, 
^It,  paL  1 .  e  mezzo  (Vulcia) 


14.  Anfora  afig,  nere  (^).  Eccoti  ancora  una  volta 
apollo  ,  Diana ,  e  Latona^  e  con  essi  Mercurio.  Baste- 
rebbe solo  di  far  parola  della  scambievole  amicizia  di 
che  si  amarono  sempre  questi  due  numi  dopo  la  pace 
che  seguì  al  mal  fatto  rubamento  del  bestiame  di  Apol- 
lo (2)  per  dar  buona  ragione  del  perchè  intrattengasi 
Mercurio  in  amichevole  colloquio  con  lui,  con  Latona 
e  Diana.  Ma  chi  non  sa  poi  essere  Mercurio  lo  stesso 
che  Apollo  (Sole)  ,  e  che  gli  antichi  di  lui  pure  e  di 
Ermete  crearono  una  sola  e  medesima  divinità  ,  e  che 
le  favole  in  fine  che  si  raccontano  del  figliuolo  di  Maia 

(i)F.  Seri^.  ad  illud  Firg.  Ed.  VII. 

(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  1 1. 

(2)  Hom.  Hymn.  in  Mercur.  vs.  Prees.  e  jSi.  s. 
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sono  altrettante  allegorie  del  corso  solare  ,  e  de'  feno- 
meni che  produce  quest'astro  (1)?  Perchè  il  tetracordo 
che  si  attribuisce  a  Mercurio  ad  altro  non  allude  che 
alle  quattro  stagioni  dell'  anno  (2)  ,  o  alle  altrettante 
parti  del  mondo  di  cui  il  Sole  è  la  mente  (3)  :  e  il  ca- 
duceo che  Omero  chiama  pc/.^^ov  yj/ìQivrtJ^  verga  d^oro 
donata  a  Mercurio  da  Apollo,  non  e  che  un  raggio  so- 
lare che  dirada  le  folte  ombre  della  notte  (4). 

Quindi  se  Apollo  inventò  la  cetra,  e  trovò  i  sem- 
plici necessarii  alla  medicina,  e  sì  fé  preside  delle  muse, 
e  fu  il  dio  della  poesia  ,  Mercurio  inventò  pure  la  lira , 
fu  il  più  gran  medico  del  suo  tempo,  e  il  dio  degli  ora- 
tori e  della  eloquenza.  Perchè  comune  s' ebbero  essi  un 
altare  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  (5),  e  d'una  stessa 
corona  radiata  ornarono  loro  la  testa  gli  antichi  arte- 
fici (G),  che  d'una  stessa  natura,  quiddità  ed  essenza 
ambedue  li  dicevano  formati. 

Neil'  altro  quadro  del  vaso  vedi  dipinta  una  gua^ 
driga^  su  cui  sono  montati  due  guerrieri  armati  di  tutto 

(i)  L'autore  del  mondo  primitivo,  e  il  dotto  Dupuis  portarono  questa 
opinione  a  una  dimostrazione. 

(2)  Mercurio  attributum  fuisse  Ttzpu/op^o'j,  quia  numerus  quaternarius 
signifìcat  vel  totidem  plagas  mundi  ,  vel  quatuor  vices  temporum  ,  quibus 
annus  includitur  -  Macroh.  l.  e.  -  Vavv.  apud.  Non.  II.  22. 

(3)  Macroh.  l.  e.  21. 

(4)  Ibid. 

(5)  Paus.  V.  24.  -  Mòra  (?£  to-jtov  'Arzolloì^joi;  /.od  'Epiio-J  6wuò;  èortv  èv 
zwrfù).   itÓTt  'Ep^rìv  'kòpv.c ,  'ATróÀAwva  dì  lvpzrr}-j  ehc/.i  y.tOàf^a.g',    ' EXkt^'jco-j  iczfj 

(6)  Una  statua  del  Gabinetto  Cos/nano  rappresenta  Mercurio  con  un 
berretto  alato  in  testa  che  gli  copre  intieramente  le  orecchia.  Egli  veste  una 
tunica  che  gli  cala  su  piede  ,  e  di  dietro  la  testa  <^\i  escono  de' raggi  solari, 
che  indicano  T  astro  del  «iorno. 
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punto  che  spronando  a  ^an  galoppo  i  cavalli  inse- 
giiono  una  Amazone  che  si  da  a  precipitosa  fuga.  Armi 
non  ha  costei  perchè  tutte  le  lasciò  per  farsi  al  fuggire 
pili  presta.  Non  veste  le  anassiridi,  ma  una  corta  tunica, 
ne  ha  la  tiara  ,  ma  Telmo .  Comunque  sproviste  siano 
queste  tre  figure  d'  ogni  particolare  attributo ,  non  du- 
biterò di  riconoscere  iu  quelT  Amazone  fuggitiva  jén- 
tiope ,  e  Teseo  e  Piritoo  in  que'  due  che  si  la  incalzano 
gagliardamente  alle  spalle. 

Che  Teseo  si  giovasse  dell'amico  nel  jtentare  quel 
ratto  lo  attesta  Pindaro  (1),  come  attesta  altresì  Bione 
presso  Plutarco  (2),  che  Teseo  non  per  altra  via  giunse 
a  guadagnare  Antiope,  che  per  quella  dell'inganno  e 
della  frode.  Che  se  poi  lo  stesso  Bione  narra  ,  che  es- 
sendo le  Amazoni  per  natura  amanti  degli  uomini ,  non 
pure  si  fuggirono  da  Teseo  allorché  approdò  al  loro 
paese,  ma  che  anzi  gli  mandarono  doni,  e  ch'egli  invi- 
tata Antiope  che  glieli  aveva  portati  a  montare  in  nave, 
come  vi  fu  salita,  salpò;  certo  si  è  che  oltre  di  essere 
stato  variamente  raccontato  un  tal  fatto  dagli  antichi 
scrittori,  nelle  pitture  poi  de' vasi  vulcenti  vediamo  che 
Teseo  impiega  presso  che  sempre  la  viva  forza  per  im- 
padronirsi di  lei,  (3)  e  viene  a  quel  furto  con  la  qua- 
driga bella  e  allestita  per  menar  via  l'Amazone  (4), 
ne  mai  fin  qui  ,  eh'  io  mi  sappia  ,  con  una  barca  qua- 

(i)  Apud  Paus.  /.  2. 

(2)  In  Fit.  Thes. 

(3)  Monum.  ined.  delVinstit.  tau.  LV,  V-  la  nota  seguente. 

(4)  Mus,  étrusque  du  Pr.  de  Canino  num.  56o.  et  1614.  AnnaU  del- 
Vlnstit.  Voi.  V,  tav.  d'agg,  d> 
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lunque.  Notisi  poi,  che  i  vasi  che  qui  reco  ad  esempio, 
portano  iscritti  i  nomi  di  Teseo^  di  Piritoo^  di  Antiope^ 
perchè  non  potrà  mai  nascer  dubbio  ,  se  quello  sìa  o 
nò  il  vero  soggetto  di  tali  pitture. 

Ma  che  avrà  che  fare  il  ratto  di  questa  Amazone  , 
e  che  Teseo  pure  e  il  figliuolo  di  Issione  con  Apollo  e 
Diana  ,  e  le  altre  delfiche  divinità,  che  rappresentate 
sono  nel  quadro  principale  del  vaso  ? 

Mancata  alle  sue  compagne  Antiope,  non  soffrirono 
in  pace  queste  feroci  figlie  di  Marte  la  tanta  ingiuria 
arrecata  loro  dall'  eroe  ateniese  ,  ma  giurando  di  pren- 
derne vendetta  in  un  modo  grave  e  di  loro  degno,  alle- 
stito un  grosso  esercito,  di  cui  erano  esse  le  condottiere, 
con  gli  aiuti  degli  Sciti  passarono,  come  vuole  Ellanico, 
per  il  bosforo  cimmerio ,  ed  inoltratesi  nella  Tracia , 
giunsero  finalmente  in  Atene,  ponendo  come  scrive 
Plutarco,  gli  accampamenti  in  quel  luogo  che  da  esse  si 
chiamò  poscia  amazonio{^\)JlQ^eo  poi  che  ebbe  sacrificato 
al  Timore,  attaccò  con  esse  battaglia:  molti  vi  caddero 
de'greci,  molte  e  pili  ancora  delle  Amazonì,  e  fra  queste 
Antiope  stessa  che  combatteva  dalla  parte  di  Teseo,  e 
che  fu  ferita,  come  dicesi,  da  Molpadia  d'un  dardo.  Sia 
poi  che  quella  guerra  terminasse  con  accordo  di  pace  (2), 
sia  anche  che  non  scoppiasse  in  Atene,  ma  altrove,  e  che 
l'esercito  delle  Amazoni  non  avanzasse  al  di  qua  di  Pir- 


(i)  Plutarco  (m  Vit.  Thes)  non  crede  che  le  Amazoni  facessero  si 
lungo  giro  per  venire  in  Atene,  ma  che  poi  si  fossero  accampate  nella  città, 
dice  che  lo  provano  anche  i  sepolcri  di  quelle  che  vi  restarono  morte. 

(2)  Plut.  loc,  cit. 
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rica,  come  attesta  Pausania  (1),  certo  si  è  che  fu  quella 
gueiTa,  e  causa  ne  fu  pure  il  ratto  di  Antiope  (2),  come 
certo  è  altresì,  che  Apollo  e  Diana  furono  creduti  gli  au- 
tori di  quella  pace,  in  grazia  di  che  si  disse  egli  Ama- 
zonio  ^  la  sorella' ^^^Avi^e^,  ed  una  statua  a  ciascuno  di 
essi  fu  dalle  Amazoni  dedicata  sotto  si  fatti  nomi  (3). 
Diam»  onc,  5.  e  mez.  (Vulcia) 


15.  Anfora,  afig'  n.  (*)  Apollo  suona  W  pentacordo. 
Qui  ancora  ci  veste  quella  sua  tunica  talare  da  liri- 
sta òpBoGzd^tog  X^TCov  ed  il  manto;  e  intonso,  imberbe  (4), 
e  d*una  benda  purpurea  si  cinge  la  fronte. 

Bacco  ed  Arianna  sono  ritraiti  nell'altro  quadro 
del  vaso.  Nulla  ha  in  mano  la  moglie  di  Dionisio,  bene 
porta  egli  il  cantaro  e  due  lunghi  tralci  di  vite.  Nella 
più  gran  parte  deVasi,  dov'è  rappresentato  Apollo,  suo- 
na egli  d'ordinario  V eptacordo^  ch'era  la  piìi  famosa  delle 
antiche  cetere,  (5)  siccome  quella  che  a  parere  di  alcu- 
ni scrittori  conteneva  in  se  i  setti  tuoni  che  costituisco- 
no la  Sinfonia,  ^lanancùV^  ossia  il  pieno  e  perfetto  con- 

(i)  Lib.IIL  25. 
(a)  Paus.  I.  [\2. 

(3)  Paus.III.zS.  ©eójy  ^è  sv  t^  7-^  {Pirrhjchae)  o-ytffw  tep.  ìa'cj,  'Aore 
y.i§6c,  xt  ÌT:ivXrif7Vj  'AcrpaTsias,  ort  rflg  I?  tu  Trpóo-w  arparsia?  èvraOGa  Irxv.  ùcavro 
'Ay.a^óvc?,  Y.V.I  'A7TÓ)J.&)v  'Aua^óvtog*  ^óava  psv  «{X'^ÓTepa ,  «v«5etva«  (?£ '/éyc/uciv 
aura  rà;  àTrò  0£jc.pxj(^civTO?  yuvar/ag, 

(♦)  r.  la  Tw.  1.  num.  9. 

(4)  Sembrerà  forse  strano  che  io  dica  imberbe  ApoWo.  Sappiasi  pciò  che 
non  una  volta  sola  mi  accadde  di  vederlo  in  queste  pitture  barbato. 

(5)  <I>ópafyy'  'A77&)A)kWv  ZKzàylco^jffo'J 

Xpucéw  7r).à/.rp&j  ^«wxcov.  Pind.  Nem.  Od,  5. 
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conto(1).Sara  forse  chi  crederà,  che  il  maggiore  o  minor 
numero  di  corde  che  contansi  nelle  lire  dipìnte  neVa- 
sl  sia  stato  il  pili  delle  volte  regolato  dal  capriccio  dei 
pittori:  noi  crediamo  il  contrario  ,  e  come  nulla  opra- 
rono mai  costoro  senza  un  giusto  perchè,  cosi  pensiamo 
che  abbiano  pure  avuto  la  loro  buona  ragione  per  dare 
ad  Apollo  una  lira  di  cinque  corde,  come  la  ebbero  in 
dargli  a  sonare  quella  di  sette  (2)  ,  o  di  dieci  (3)  ,  od 
altra  qualunque.  Diremo  adunque  che  la  ragione  stia 
probabilmente  in  questo,  che  il  numero  cinque  era  par- 
ticolarmente consacrato  ad  Apollo,  e  di  quello  si  giovò 
sempre  e  grandemente  la  musica.  Imperciocché  in  tutto 
il  sistema  delle  voci  musicali  degli  antichi  le  consonanze 
di  queste  voci,  che  i  greci  chiamano  sinfonie^  non  erano 
che  cinque  (4),  siccome  cinque  erano  pure  le  disposizioni 
dei  tetracordi,  cinque  i  primi  tuoni,  o  armonie,  cinque 
finalmente  gli  spazii  che  più  comunemente  adopravansi 
nella  musica,  il  diesi,  il  semituono,  il  tuono,  il  tremi- 
tuono,  e  il  ditono  (5). 


(i)  Pliw  h.  n.  TI.   9.0.    2.  D.  Anselm.    I.  de  imng,  mundi  cnp.  aS. 

(2)  Ut  lyra  Apollini s  rhordarum  septem  tot  caelestiuni  sphaerarum 
motus  praestat  intelligi,  qnibus  solem  moderatorcm  natura  constituit.  Ma- 
crob.  Sat.  I.  •!?>. 

Le  sette  corde  date  alKi  lira  di  Apollo  possono  anche  allu.lcre  ai  sette 
generi  delle  arti  liberali,  alle  quali  presiede  questo  nume.  Cf.  Schol,  Pind. 
Nem.  Od.  5. 

(3)  Humanae  vocis  decem  sunt  modulamina  ,  unde  cum  dccachorJa 
Apollo  pingiiur  cithara.  Fulg,  Myth.  I.  Nov.  Mas. 

(4)  Atà  rsCTTàtwv ,  sesquiterza  j  Slòc  TrévTS,  sesquipla;  (S'ià  Trao-wv,  doppiaj 
Stk  rao-wv  con  div.  ttsvts,  tripla  j  e  ^tj  §tv.  Traawv ,  quadrupla.  Macrob.  Soma. 
òVi'p.  I.  6-  ÌL  I. 

(fi)   Plut.  laser.  Delph.  IX.  ^ 
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Molte  altre  cose  ancora  si  narrano  dagli  antichi 
intorno  a  questo  numero,  siccome  a  dire  che  Apollo  ora 
genera  il  cinque  quasi  se  stesso  a  guisa  di  fuoco,  ora  di 
se  fa  nascerò  il  dieci ,  eh'  è  il  mondo ,  ed  ora  altro  che 
lungo  sarìa  di  ridire.  Perchè  noi  ci  contenteremo  delle 
cose  già  dette  per  non  entrare  in  altri  ragionamenti, 
rimandando  i  vogliosi  di  saperne  a  coloro  che  di  ciò 
tennero  grave  e  lungo  discorso. 

Alt,  pai,  \  on,  Va  (Vulcia) 


16.  Anfora  a  fig,  n,  (*),  Non  vi  ebbe  forse  altra  di- 
vinità, se  eccettui  fra  le  maggiori  Minerva,  Bacco,  e  Mer- 
curio ,  che  abbia  tanto  stancato  le  mani  e  l'ingegno  dei 
pittori  de'  vasi ,  quanto  il  figlio  di  Latona  e  di  Giove. 
Imperciocché  servir  dovendo  questi  vasi  nella  più  gran 
parte  di  premio  a'  vincitori  de'  varii  giuochi  che  cele- 
bravansi  nelle  feste  sacre  ad  Apollo  (sia  anche  che  questo 
dio  ne  dividesse  con  altri  numi  1'  onore,  sia  che  a  lui 
solo  fossero  dedicate  quelle  feste)  come  a  dire  della  lotta, 
delle  pugna  ,  della  corsa  a  piedi ,  e  gu  i  cocchi  (1),  e 
delle  gare  altresì  del  suono  e  del  canto,  de'quali  giuochi 
questo  dio  amò  sempre  la  contesa  ,  siccome  egli  stesso 
garreggiato  aveva  a  prova  con  la  cetera  e  col  canto, 
col  saettare,  col  correre,  e  con  la  schermaglia  delle 
pugna  (2),  non  sarà  meraviglia  che  le  imagini  di  questo 

(*)  V.la  Tav.  I.  num.  ii. 

(i)  »  His  iuvenum  quicumque  manu,  pedibusque,  rotave  Vicerat  etc.  - 
Ov.  Met.  I.  U7'-  Paus,  III.  3. 

(a)  Narrano  alcuni  mitologisti,  che  Giove,  debellati  i  Titani  istituì  pri- 
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nume  vi  siano  moltiplicate  quasi  all'  infinito,  per  tacere 
anche  eli  quelli  vasi  che  servivano  o  come  di  donativi 
fra  gli  amanti,  o  come  di  arre  sponzalizie  ne'  matrimo- 
ni!, de' quali  il  numero  non  e  certamente  minore  a 
quello  de'  vasi  che  destinavansi  a  premio  de'  vincitori 
ne' pubblici  giuochi. 

Ed  eccoti  qui  apollo  nella  palestra  indicata  da  due 
galli j  simbolo  dell'accortezza  e  della  gara  in  siffatti  com- 
battimenti. Ha  il  nume  in  mano  la  cetra,  che  suona  con 
la  sinistra  mano:  veste  il  manto  e  la  tunica  j^ecta^ha.  una 
benda  alla  fronte, sciolta  e  lunga  la  chioma  che  gli  cade 
giìi  per  le  spalle. 

Sappiamo  che  ne'giuoghi  pitici  fu  dagli  Amfittioni 
primieramente  introdotto  in  onoranza  del  nume  l'uso 
di  coronare  i  vincitori  d'  alloro ,  il  quale  uso  durò  poi 
sempre  perfino  a  che  quelle  feste  durarono  (1).  Ne  qui 

inieraraente  i  giuochi  olimpici,  ed  è  fama  altresì  che  Apollo  sorpassasse  Mer- 
curio gareggiante  seco  nel  corso,  e  vincesse  Marie  nei  pugilato  (xaì  ozt  ArróXkuv 
TTOL^dS ^ù^oi  {zèv  kpi^ovTdt.  'Epfz^VjZparócai  ^'è  'Apscog  Tm^^arr  Paus.  V.  7.)  per  cui 
vogliono  introdotta  la  sonata  pitica  nel  salto  de'quinquerzii  per  essere  cioè  sa- 
cra ad  Apollo  vincitore  di  olimpiche  gare  (»  tòv  'A7rò).).covx  O^è  àvjjpvjptsvov  '0).yfx- 
r.L/.kc  yt/a?.  (  ibidem  )  Anche  Omero  nel  descrivere  i  giuochi  funebri  fatti  da 
Achille  in  onore  di  Patroclo  aveva  messo  in  bocca  al  Pelide  sifatte  parole 
(//.  ^.  659.  ss.)     »  Ecco  i  premii  alli  due  che  valorosi 

»  Vorranno  al  cesto  perigliarsi.  Quegli 

»   Cui  doni  amico  la  vittoria  Apollo 

»  S'abbia  la  mula  ,  e  il  perditor  la  coppa.  (Monti) 
e  quivi  al  v.  862.  ss, 

uscì  primiero 

■  Teucro,  e  tosto  lo  strai  tirò  di  forza, 

■  Ma  perchè  non  avea  votata  a  Febo 
»   Di  primo-nati  agnelli  un'ecatombe 
»  Sfalli  l'augello,  che  tal  lode  il  dio 

»   GÌ'  invidiò. 
(0  Pinci.  Pjth.  Od,  FUI.  28.  -  Aelian.  V.  IL  ///.  /. 
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mancano  due  rami  di  quella  pianta  per  tessere  di  sif- 
fatte corone  e  inghirlandarne  il  crine  ai  bravi  combat- 
titori de'  giuochi. 

Bella  fu  quella  idea  del  nostro  artefice  di  dipin- 
gere qui  sopra  due  gruppi  di  foglie  che  servono  al  vaso 
di  solito  ornamento,  due  corvi,  animali  sacri  ad  Apol- 
lo (1).  Gli  antichi  li  riguardarono  siccome  indovinatori 
del  futuro,  e  pensarono  che  quel  loro  gracchiare  dasse 
pur  sovente  de'  pronostici ,  buoni  o  tristi  che  fossero , 
di  ciò  ch'era  veramente  per  avvenire  (2);  mentre  con- 
tavano a  questi  uccelli  sessanta  quattro  inflessioni  della 
voce,  tutte  distinte  una  dall'altra,  e  ciascuna  delle 
quali  aveva  un  particolare  significato  (3).  Perciò  con- 
sacrarono il  corvo  ad  Apollo ,  siccome  al  dio  dei  vatici- 
nii,  imperciocché  egli  solo,  al  dire  di  Omero  ebbe  in 
dono  da  Giove  di  poter  rivelare  il  futuro  a'  mortali , 
siccome  a  nessun  altro  degli  dei  fuorché  a  lui  fu  dato 
di  sapere  i  consigli  che  passavano  nella  mente  del  gran 
padre  de'  numi ,  e  gli  eterni  destini  che  vi  andava  ma- 
turando (4). 

NeìValtro  quadro  del  vaso  vedi  una  Menade  e  un 
giovine  Baccante,  ambedue  coronati  di  edera,  quello  in 


(0  Fulg.  /.  Jpoll. 

(2)  t  Alexandre  Bdbylonem  ingressuro,  et  Ciceroni  fugienti  ii  (corvi) 
obstrepentes  mortem  imminere  significabant.  -  Alex,  ab  Alex.  F.  il  ~  Cf. 
Plaut.  in  Aulul.  Act.  ir.  se.  III. 

(3)  •  Pessima  eorum  significati©  quum  glutiunt  voceni  quasi  strangu- 
lati.  -  Plin.  h.  n.  X'  i5.  -  XFIII.  35. 

(4)  Hom.  Hymn.  in  Mercur.  -  Tib.  III.  et.  /r.  48.  - 

At  mihi  fatorum  leges,  aevique  futuri 
Eyentura,  Pater  posse  videre  dedit  • 
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atto  di  camminare,  col  pedo  in  mano  e  il  pallio  su  le 
spalle  ,  di  cui  si  avvolge  un  lembo  attorno  al  sinistro 
braccio;  1'  altra  coperta  di  un  ampio  manto,  che  reca 
nella  destra  un  tralcio  di  vite  carico  di  grappoli  e  siede 
su  la  groppa  ad  un  mulo  ithjphallico  che  manda  fuori 
della  gola  un  ragghio  sì  forte  e  solenne,  che  il  giovine 
Baccante  par  che  ne  abbia  intronate  le  orecchia  e  il 
cervello. 

Sette  animali  fra  cinghiali  e  lioni  girano  uno  'dopo 
r  altro  attorno  al  corpo  dell'  anfora  e  sono  di  beli'  or- 
namento ai  due  soprapposti  quadri  delle  figure 
M.paL  1.  lO.(Vulcia). 


17.  Hydria  a  fig.  n.  (*).  Dissi  che  i  vasi  servivano 
altresì  di  donativi  fra  gli  sposi  (1),  ne  tardo  a  credere 
che  a  quest'uso  fosse  fra  gli  altri  destinato  anche  questo 
secondo  ciò  che  ne  consiglia  l'argomento  della  pittura. 

E  in  mezzo  del  quadro  un  cocchio  tirato  da  quattro 
cavalli.  Un  Efebo  ^  che  ne  ha  in  mani  le  redini  sta  ritto 
su  '1  carro ,  e  al  fianco  di  lui  è  una  Donna  velata ,  che 
dirò  essere  la  novella  sposa,  siccome  quegli  il  suo  fidan- 
zato. L'una  e  l'altro  vestono  il  manto  e  la  tunica, quella 
manicata  (Xitpi^Qxog  X^tcov)  questo  senza  maniche  (xcXò- 
^lov  ),  e  quale  i  piii  antichi  la  portarono. 

Mercurio  movendo  innanzi  alla  quadriga  apre  il 
solenne  corteo.  Egli  ha  i  talari,  il  caduceo,  il  petaso,  la 

(•)  r.  la  Tav.  I.  num.  i. 

(i)  Gerhard  Rapporta  vulc,  Ann,  deWlstit.  voi.  lll.p.  6o.  (556.) 
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chlaena  su  le  spalle.  Più  vicino  agli  sposi  sta  Apollo 
coronato  di  alloro  ,  vestito  dell' orthostadios  e  dell'am- 
pio suo  peplo  sonando  la  cetra.  Le  due  giovani  donne 
che  di  poco  precedono  il  dio  della  musica,  e  cui  ten- 
gono ambedue  rivolta  la  faccia,  diremo  che  siano  le 
Ore^  o  forse  anche  le  Grazie  solite  compagne  e  seguaci 
di  Apollo,  ceè  prive  siccome  sono  di  attributi  possono 
ugualmente  per  Ore  aversi  e  per  Cariti,  e  sa  ognuno  che 
gli  antichi  due  sole  Grazie  da  prima  conobbero  (4)  e 
dueOre,  siccome  dichiara  più  d'un  monumento  descritto 
da  Pausania  (2). 

Ultimo  a  tutti  a  venire  è  il  dio  Bacco ,  coronato 
dì  edera  e  barbato ,  il  quale  indossa  una  lunga  tunica 
bianca  ed  un  manto  ricco  e  fiorato  e  attorno  a  cui  due 
Satiri  e  altrettante  Menadi  vanno,  siccome  sono  usate, 
lietamente  danzando. 

Piacque  a  noi  di  dare  il  nome  delle  Grazie  o  delle 
Ore  alle  due  donne  che  precedono  Apollo ,  e  non  quello 
generico  di  Pronube^  perchè  ci  parve  che  saria  stato  un 
ofìfendere  forse  la  maestà  di  quegli  iddii  dando  loro  a 
compagne  altre  donne  che  celesti  non  fossero. 

Lascio  che  altri  vada  pure  pensando  che  sieno  esse 
la  madre  e  la  sorella  di  Apollo,  imperciocché  sapendo 
noi  che  Diana  fu  sempre  nemica  giurata  de' maritaggi  (3) 
siccome  quella  che  chiese  ed  ottenne  da  Giove  di  guar- 


(i)  Paus.  VI.  24.  -  Clita  e  Faenna,  o  Auxo  ed  Egemonea  - 

(2)  Lib.  IH.  18.  -  Vili.  3i  -  /X  35.  -  Carpo  e  Tallo  - 

(3)  Catull.  XXXI y.  19.  -  Hor.  Od.  IV.  5.  70.  -  Cf.  Spanhem.  ad 
Callim.  H/mn,  in  Dianam  V.  5. 
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dare  una  perpetua  verginità, ci  sembra  giusto  di  credere 
che  si  astenesse  pure  da  simili  feste  nuziali .  Le  Ore 
peraltro  che  sono  addette  a  preparare  il  letto  geniale 
a  Giove,  intento  sempre  a  procreare  razza  di -eroi  (1), 
e  che  Nonno  chiama  le  talamopole  di  Semele  (2) ,  e  le 
Grazie  altresì,  compagne  d'Amore  e  ministre  di  Vene- 
re, a  cui  Giove  affidò  V  etk  delle  vergini  quando  deb- 
bano farsi  le  spose,  non  meno  che  la  cura  delle  cose 
che  s'  usano  nelle  nozze  co'  sacrifica  e  le  libazioni  (3), 
debbano  piacersi  della  solennità  degli  sposalizii.  Perchè 
dice  Plutarco,  che  l'onesta  gentil  donna  ha  mestieri  del- 
le grazie  col  marito,  acciò  gioiosamente  seco  viva,  e 
vuole  altresì  eh'  ella  s' impieghi  in  usare  costume  e 
maniera  graziosa  con  lui ,  e  lo  si  renda  famigliare  con 
ristrumento  del  diletto  accompagnato  dalla  virtìi,  co- 
sicché l'amore  col  mezzo  di  cotesta  grazia  termini  in 
amicizia  (4).  Ond'è  che  l'ossequio  prestato  dalla  moglie 
al  marito  fu  dai  greci  appellato  Xàpe;  (5),  come  ne  ren- 
de testimonianza  anche  Pindaro,  ove  dice  Vulcano  essere 
nato  da  Giunone  senza  le  grazie. 

Perchè  se  qui  con  esse  trovi  ancora  Mercurio  Im^a- 
XautTvj; ,  siccome  uno  degli  iddii  d'imene,  già  sappiamo 
che  gli  antichi  collocarono  le  statue  delle  Grazie  appres- 
so a  quella  di  lui  per  indicare  che  il  discorso  vuole  piii 


(i)  Moschus  II.  i6o. 

(2)  FUI.  5. 

(3)  Hom.  II.  E.  429^.  -  Dìod.  Sìcul.  T.  a3. 

(4)  Plut.  Coniug.  praecept.  XFFI. 

(5)  Xàjotc  yàp  ouv  À  ToO  ^flXiwg  ujret^t?  rw  «ppeve  ■AAt}rv.t  Trpof  twv  7r«>ató>v 
Phtt,  Amat.  V, 
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che  altro  grazia  e  benevolenza  (l)»  e  che  a  togliere  di 
mezzo  le  contese  e  gli  sdegni  che  nascono  facilmente 
ne'  primi  riscontri  fra  la  sposa  e  '1  marito ,  fa  di  bisogno 
il  gentile  e  prudente  parlare:  e  se  le  vedi  accompagnate 
altresì  col  dio  Bacco,  col  qual  ebbero  pur  comune  un' 
ara  in  Olimpia,  (2)  e  che  secondo  il  parere  di  alcuni  fu 
a  loro  anche  padre ,  ciò  indica  che  la  donna  non  dee 
essere  di  natura  austera  e  ritrosa,  ma  sì  amante  di  una 
gioia  temperata  ed  innocente ,  per  ciò  che  quella  che  si 
guarda  dal  ridere  e  dallo  scherzare  col  marito  per  non 
apparire  ardita  e  lasciva,  non  e  differente  al  dire  di  Plu- 
tarco da  quella  che  per  non  parere  di  profumarsi  il  capo 
e  tingersi  la  faccia  non  si  lava  le  mani  (3), 
AL  pai.  1.10.  (Vulcia) 


18.  Anfora,  afig.  nere  (*).  Apollo  ed  Ercole  vestito 
l*unoe  Taltro  della  tunicaedel  manto, imberbe  il  primo, 
barbato  il  secondo,  cinti  ambedue  di  una  tenia  la  fronte 
stanno  su  la  quadriga  e  ne  guida  Apollo  i  cavalli.  Mi- 
ner^a  armata  va  a  piedi  a  lato  del  cocchio ,  e  tiene  ri- 
volta ai  due  numi  la  faccia.  Non  ha  l'arco  Apollo  o 
la  cetra,  ne  Ercole  la  clava,  ne  il  parazonio  o  '1  turcasso: 
sola  vedi  la  cerva  di  Apollo  che  muove  innanzi  alla 
guadriga  che  lentamente  si  avanza. 

( i)  'AÀÀà  x«t  TÒy  'EjCu/jv  Toct;  Xà|0«(TJv  ot  r.vXv.ioi  cvyyMBiSpuauv,  ù;  [LccUarx 
roxì  Àóyo'j  To  •Azya.cLd'^vjo-j  y.ui  TrpoG'fài;  kkkito'jto;-  Plut.  de  recta  audiendi 
rat.  Xlll. 

(2)  Paus.V.  14. 

(3)  Plut.  Praecept.  connub.  XXVI. 
C)  V.  la  Tav.  7.  num.  9. 
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Or  narra  ApolloJoro  (1  )  che  Ercole  dopo  la  guerra 
co'Minii  caduto  in  furore  per  odio  di  Giunone  ,  e  gittati 
nel  fuoco  i  figli  che  aveva  avuti  da  Megara ,  si  cacciò  da 
se  stesso  in  esiglio. Espiato  infine  da  Testio  venne  a  Del- 
fo a  consultare  il  nume.  Fu  allora  che  la  Pitia  die  a 
lui  quel  nome  di  Ercole,  che  dianzi  erasi  chiamato 
Alcide.  Essa  poi  gli  disse  che  sarebbe  ito  ad  abitare  in 
Tirinto ,  che  avrebbe  servito  per  dodici  anni  Euristeo , 
e  sostenute  altrettante  fatiche  che  gli  avrebbe  addossato. 
Infine  passati  tutti  i  travagli,  ottenuta  avrebbe  l'im- 
mortalità. Ercole  vi  andò,  ed  ivi  fece  qualunque  cosa 
Euristeo  gli  comandasse ,  perchè  venuto  a  morte,  e 
preso  nuovamente  in  grazia  da  Giunone,  Giove  gli  die 
posto  fra  i  beati  nel  cielo. 

Nel  nostro  vaso  prese  appunto  il  pittore  a  creder 
nostro  a  rappresentare  Ercole  condotto  all'olimpo  da 
Minerva  e  da  Apollo.  Gih  sapevamo  da  Pausania  (2) 
che  sul  di  sopra  dell'altare  dov'  era  collocato  il  simula- 
cro di  Apollo  Amicleo  ,  era  fatto  ancora  un  Ercole  da 
Minerva  e  da  altri  dei  portato  in  cielo;  non  sappiamo  però 
chi  fossero  quegli  dei ,  ne  se  Ira  essi  fosse  anche  il  figlio 
di  Latona.  Gontuttociò  giusto  ci  sembra  che  Apollo ,  il 
quale  per  bocca  della  Pitia,  aveva  predetta  ad  Ercole  la 
futura  sua  immortalità  ,  lo  scorgesse  di  sua  mano  e  nel 
suo  cocchio  alla  reggia  de'  numi. 

Bacco  coronato  di  foglie  d'ellera,  barbato,  col  can- 
taro in  mano  e  due  tralci  di  vite,  presso  a  cui  vedi  un 

(0  Lib.  IL  5.  6.  7. 
(2)  Lib.  IIL  19. 
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Caprone  e  due  Satiri  è  dipinto  nel!'  altro  quadro  del 
vaso.  Narrasi  che  questo  animale  avesse  culto  primiera- 
mente nella  Flasia  per  la  ragione  eh'  eravi  invalsa  la 
opinione  ,  che  la  costellazione  della  capra  facesse  al  suo 
nascere  andare  a  male  le  viti,  ond'è  che  quei  popola- 
ni, fatta  una  capra  di  bronzo,  presero  a  riverirla  in  più 
modi,  e  principalmente  con  indorarla,  perchè  in  grazia 
di  quegli  atti  e  cerimonie  verso  di  lei  usate  non  avesse 
a  portar  piii  danni  e  disgrazie  alla  vigna  (1)  .  E  forse 
da  qui  nacque  probabilmente  che  si  cominciò  ad  im- 
molare sì  fatto  animale  al  dio  Bacco ,  quantunque  se  ne 
desse  per  ragione  che  il  dente  della  capra  sia  micidiale 
alla  vite, 

Alt.paL  1  10  »l/(Vulcia) 


19.  Anfora  afig,  nere  (^).  Apollo^  Ercole^  Bacco^  e 
Minerva  quali  furono  rappresentati  ne' due  quadri  del- 
l'anfora di  sopra  descritta,  lo  furono  ugualmente  anche 
in  questa,  ma  in  un  solo  quadro  dipinti;  se  non  che  la 
dove  erano  con  Bacco  due  Satiri  e  un  becco  ,  e  con 
Apollo  una  cerva,  qui  gì' iddii  non  si  menano  dietro 
altra  compagnia  di  bestie,  o  semi-bestie  si  fatte,  e  solo 
v'  ha  di  più  una  Dis^a  vestita  di  lungo  manto  e  tunica 
talare ,  che  fermatasi  ritta  innanzi  ai  cavalli  fa  cenno  ad 
Apollo  con  la  mano  aperta,  (  tenendo  levato  il  braccio 
destro  e  ripiegato  sul  cubito)  di  rattenerne  la  foga. 

(i)  Paus.  II.  i3. 

(•)  r.  la  Tav.  L  num.  g. 
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Nello  specchio  etrusco  dell'apoteosi  d'Ercole  de- 
scritto dal  Dempstero  (1)  dal  Gori  (2)  e  dal  Lanzi  (3) 
(la  dove  vedi  il  figliuolo  d'Alcmena  e  Minerva  ambedue 
co' loro  nomi  scritti  in  toscani  caratteri)  è  una  iddia  che 
precede  Ercole,  vestita  di  un  leggiero  e  corto  manto  e 
porta  in  mano  una  verga.  Ella  ha  nome  Eris  Sl<]3  »  e 
con  lei  è  pure  altra  dea  alata,  vestita  di  una  tunica  larga 
e  talare  che  chiamasi  Ethis  ^  SIO37  che  il  Gori  ed  il 
Passeri  spiegarono  per  Aetas^  eternità^  come  spiegarono 
Eris  per  Hpa,  ossia  Giunone.  Lascio  che  altri  vegga,  che 
quando  anche  l'siOa  etrusco  potesse  valere  l'^Hioa  dei 
greci  giusta  la  opinione  di  que'due  sapienti,  il  vestiario 
così  succinto  della  dea,  e  la  verga  che  tiene  ella  in  mani, 
eh' è  propria  piìi  della  messaggiera  di  Giunone  che  di 
lei  stessa,  non  protriano  giammai  convenire  alla  regina 
de'numi.  Lascio  pure  che  Lanzi  creda  Eris  la  discordia 
(giacche  egli  tutt' altra  cosa  vedeva  in  quello  specchio 
che  Ercole  condotto  in  cielo  da  Minerva ,  ma  sì  piut- 
tosto Ercole  al  bivio)  e  che  spieghi  Ethis  (^HSsvvJ)  la  dea 
della  voluttà^  riconoscendo  la  virtù  personificata  in  Mi- 
nerva. In  quanto  a  me  ,  che  che  ne  sia  il  parere  degli 
etruscisti  ,  abbraccio  quello  del  dottissimo  Ennio  Qui-- 
rino  Visconti,  il  quale  vide  nell'etrusco  SK3  V'iptg  dei 
greci  Iride  (al  che  bene  si  adattava  altresì  lo  GYrjTirpov,  o 
ìc/jpvyMov  che  porta  in  mano  la  messaggiera  de'  numi)  e 
chespiegò  ^  1 03  per  13^5  (cambiata  l' E  in  • ,  del  che  sona 


(i)  Etrur.  regal.  tom.  i.  tab.  III. 

(2)  Mas.  etr.  p.  4oi. 

(3)  Sa^g,  di  ling.  etr.  P,  III»  p.  209. 
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più  esempi  in  siffatta  lingua),  come  a  dire  «M«  o  ìvOeÌoc 
la  Equa  o  la  Giusta^  epiteto  che  i  greci  hanno  dato  co- 
munemente  a  Dice,  e  Temi  ed  a  Nemesi ,  eh'  è  il  sim- 
bolo della  Giustizia,  e  ch'egli  crede  qui  tale  (1). 

Io  non  so  che  altri  possa  trovar  che  ridire  su  quan- 
to propone  quel  savio  archeologo;  tanto  pili  che  per 
siffatta  dichiarazione  di  nomi,  fermo  restando  il  chiaro 
argomento  di  quella  pittura  lineare  dell'apoteosi  di 
Ercole,  tutto  viene  a  spiegarsi  naturalmente  in  quello 
specchio,  di  tutto  può  rendersi  buona  e  chiara  ragione, 
e  senza  bisogno  di  mettere  in  opera  argani ,  tormenti 
ed  eculei,  solito  destino  a  cui  vanno  soggette  misera- 
mente le  iscrizioni  etrusche ,  quando  voglia  disgrazia 
che  capitino  tra  le  mani  carnefici  di  novelli  scrittori. 

Ciò  posto  non  dubiterò  a  credere  che  la  figura  di 
quella  diva,  che  nel  nostro  vaso  viene  a  farsi  compa- 
gna a  Minerva  e  ad  Apollo,  sia  la  stessa  figura  dello 
specchio  estrusco  dell'apoteosi  d'Ercole,  cioè  Ethis^  Ne- 
mesi^ figura  allegorica  della  giustizia  distributiva  che  in 
premio  delle  tante  sofferte  fatiche  e  delle  virtìi  sue  ac- 
corda al  figlio  di  Giove  un  posto  fra  i  beati  nel  cielo. 
Che  se  ella  non  ha  qui  le  ali,  siccome  ha  quella  dello 
specchio  etrusco ,  chi  non  sa  che  le  figure  di  questa  dea 
non  furono  antichissimamente  mai  alate?  Nessuno  dei 
simulacri  di  Nemesi,  dice  Pausania,  fu  fatto  con  le  ali 
dagli  antichi  (2),  e  se  presso  gli  Smirnei  i  loro  venera- 


ci) Mus.  P.  Cleinentino  tom.  IF.  pag.  Sa;,  ss.  nota  num.  a. 
(a)  riTspà  (J'  ìy^Qv  Q\i§z  T9VT0  tó  à-ya^fict  NsfjiéfTsw?  outs  oChXo  nsT:olrjTO(.i 
àpj^aìwv.  Lib.  /.  33. 
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tissiml  delubri  della  dea  erano  alati,  ciò  fu  perchè  pen- 
savano essi,  che  questa  diva  si  facesse  principalmente 
conoscere  agli  amanti,  e  per  questo  le  fecero  le  ali  come 
ad  Amore  (1). 

Ma  che  diremo  di  quell'atteggiamento  della  mano 
della  nostra  figura,  di  quell'alzare  ch'ella  fa  del  brac- 
cio cosi  piegato  al  cubito  ,  atteggiamento  che  sempre 
fu  proprio  delle  figure  di  Nemesi  ,  e  col  quale  vuoisi 
indicare  quella  misura  detta  dai  greci  n'okc^'^y  o  niiyyq  cu- 
bito (3),  cioè  a  dire  il  misurare  che  fa  la  Giustizia  divina 
delle  opre  de' mortali  (4)  per  dar  loro  la  giusta  ricom- 
pensa del  premio  e  della  pena  che  han  meritato?  La 
misura  del  cubito  dice  il  dotto  Visconti  ,  è  il  primo  e 
il  più  caratteristico  degli  attributi  simbolici  di  questa 
divinità,  cosicché  da  questo  solo  indizio  può  trarsi  si- 
curo argomento  dell'esser  vero  di  quella  figura  (4). 

Vedi  noìV  altro  quadro  di  questo  vaso  Ercole  ar- 
mato dello  scudo  e  dell'asta  con  la  pelle  di  lione  su  le 
spalle  in  atto  di  ferire  un  guerriere  caduto,  che  porta 
nel  brocchiero  una  testa  di  bue.  Minerva  su  la  quadri- 
ga spinge  a  gran  galoppo  i  cavalli  alla  volta  di  Ercole, 
mentre  l'auriga  dell'estinto  guerriero  spronando  a  tutta 
possa  i  suoi  destrieri  cerca  nella  fuga  uno  scampo. 

Credo  di  riconoscere  in  qnesta  pittura  Ergino^  fi- 
glio di  Climene  re  de'Minii  uccìso  da  Ercole.   Narra 

(i)  Paus.  ihid. 

(2)  'Yttò  rr^;j^uv  àzl  6iOTÒv  [LZrpzX;  Anth.  Uh.  IV,  p,  335.  i.  9. 

(3)  'H  Nìp-so-tg  nriynjM  x«Tè;^w  tìvo?  ojvóxk;  )i?s«5 

n«fff  nupu.'^yùÙAì  (xvjc^gv  wsp  TÒ  pèrpov- 

Anth.  p.  73.  Ut'  VI.  e.  12. 

(4)  Af.  P,  Clementino  tom.  II.  tav.  XIII. 
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Apollodoro  (1),  che  l'auriga  di  Meneceo,  chiamato  Pe- 
riere,  aveva  con  un  colpo  di  pietra  ferito  Glimene  nel 
bosco  Onchesto,  il  quale  portato  così  mal  concio  ad 
Orcomeno,  aveva  commesso  a  suo  figlio  di  vendicarlo. 
Ergino  messo  in  piedi  un  grande  esercito  andò  contro 
Tebe,  ed  uccisi  molti  di  quei  popolani,  venne  final- 
mente a  trattato  di  pace,  confermato  con  giuramento,  a 
patto  però  che  per  venti  anni  i  Tebani  dovessero  ogni 
anno  mandare  a  luì  per  tributo  cento  bovi.  Ercole  per 
accidente  incontratosi  in  quei  legati  che  andavano  a  Te- 
be fece  loro  questa  ignominia  di  mozzare  a  tutti  le  orec- 
chia ed  il  naso,  e  legate  loro  le  mani  al  collo,  li  riman- 
dò ad  Ergino,  perchè  recassero  a  lui  quel  tributo.  Sde- 
gnato il  re  portò  allora  a  Tebe  la  guerra ,  ma  Ercole 
tolte  in  presto  le  armi  da  Minerva ,  e  itogli  incontro 
l'uccise,  e  volti  in  fuga  i  Minii  li  obbligò  a  pagare  ai 
tebani  un  doppio  tributo  di  quello  che  i  tebani  pagato 
avevano  ad  essi. 

Che  se  volesse  qui  obiettarsi  che  allorquando  Er- 
cole venne  alle  mani  con  Ergino  non  aveva  per  anche 
strozzato  il  lione  di  Nemea  da  potersi  far  coperta  di 
quella  pelle  alle  spalle  (imperciochè  dicemmo  che  ne 
teneva  pur  una  sul  dorso)  aveva  bene  egli  ucciso  e  da 
molto  tempo  il  lione  del  monte  Citerone,  della  cui  pelle 
dice  Apollodoro  che  egli  si  vesti  mettendosi  in  testa  per 
elmo  la  parte  che  ne  mostrava  il  muso  (2).  Le  armi  poi 
ch'Ercole  adoperò  qui  contro  il  suo  solito  in  questa  ten- 

(i)Lib.n.  4- 

(2)  Apollod.  toc.  cit. 


66  VASI    DIPINTI 

zone,  cioè  l'asta  e  lo  scudo,  che  sono  quelle  usate  da  Mi- 
nerva, da  cui  le  tolse,  parmi  che  dichiarino  per  modo 
positivo  chi  sia  quel  guerriero  su  cui  egli  le  prova.  E  ag- 
giungi a  questo  la  testa  di  bue  che  trovi  dipinta  in  su 
lo  scudo  di  Ergino,  che  ti  ricorda  il  fatto  di  que'bovi 
che  diedero  causa  al  ta^liamento  de'nasi  e  delle  orec- 
chia  ai  legati  di  lui,  e  a  quella  guerra  infine  che  non 
gli  valse  men  che  la  vita. 

Alt,  pah  \,  \\  e  mezzo  (Vulcia) 


20.  Hydria  afi^,  n,  (^)  Jpollo  intonso,  cinto  le  tem- 
pia di  una  benda  purpurea,  vestito  della  tunica  talare 
e  del  manto  tiene  il  plettro  nella  destra,  e  suona  con 
la  sinistra  la  cetra.  Egli  è  qui  con  le  Ore,  che  due  sono 
e  danzanti  ("1)6  con  lui  è  pure  la  cerva  (Arge),  che 
vogliosa  com'è  per  natura  e  vaga  dell'armonia  (2),  sta 
a  orecchia  tese  prendendo  diletto  del  suon  della  lira  (3). 

(*)  V.  la  Tai^.  I.  num.  3. 

(i)  I  più  antichi  poeti  fissarono  a  due,  come  di  sopra  abbiam  detto,  il 
numero  delle  Ore,  ma  parve  poscia  quel  numero  troppo  definito  e  ne  conta- 
rono tre,  Eunomia  ,  Dice  ^  ed  Irene .  (juante  pure  ne  conobbe  generalmente 
la  greca  mitologia  (  Hesiod.  Theog.-Aeschjl,  v^  ZÌD-^pr-Pind.  01.  XIII.  etc.) 
Altri  più  tardi  ne  fecero  quattro,  altri  nove,  altri  dieci,  e  quando  si  cominciò 
a  dividere  il  giorno  in  dodici  partì  uguali,  i  poeti  moltiplicarono  il  numero 
delle  Ore  fino  a  dodici,  impiegandole  tutte  al  servizio  di  Giove,  che  chiama- 
rono le  dodici  sorelle.  (  F.  Ilyg.fab.  lò^.-Non.  Diovys.  VII.  i5.-/X  486.- 
Quiiit.  Sniir.  Parai.  X.  335.) 

(2)  Dice  Buffon,  che  il  cervo  è  cosi  amico  della  musica,  che  si  piace 
grandemente  del  suono  della  zampogna  e  dello  zufolo  de'pastori,  perchè  i  cac- 
ciatori usano  talvolta  un  cosi  fatto  artifizio  per  impadronirsene  senza  dargli  altra 
caccia  (Stor.  nat.  v.  Cervo.)  Così  pure  Aristotile -à^tO'xovTat  Sì  0-(ìozvoii.zvcf.i  ol 
skcK'foi  0-up-TÒvTwv  xat  àSòvTCù))'  (J.ib.  IX.  6.)  Cf.  Plut.  de  Solert.  Anim.-Plin. 
h.n.VIIL  32. 

(3)  Si  sa  da  Plinio  (Zoe.  cit.)  che  questo  animale  e  tanto  più  capace  di 
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Il  sonare  della  mancina  la  cetra  dicevasi  dai  latini 
intus  canere^cheforis  canere  dicevasi  al  contrario,  quan- 
do il  sonatore  non  con  la  sinistra,  ma  col  plettro  che 
adoperavasi  soltanto  con  la  destra,  percuoteva  su  le  cor- 
de dell' istrumento  per  destarne  il  suono  (1).  La  diffe* 
renza  poi  di  queste  due  appellazioni  di  sonare  dentro  e 
fuori  nasceva  come  dalla  forma  della  lira,  cosi  dal  modo 
di  situarla,  Imperciochè  sendo  da  un  lato  concava,  e  con- 
vessa dall'altro,  dato  per  esempio  che  la  parte  convessa 
guardasse  la  sinistra  del  sonatore,  ne  veniva  che  per 
giungere  a  toccare  con  la  mano  le  corde  doveva  egli 
introdurla  necessariamente  nell'istrumento ,  e  per  ciò 
intus  canebat:  al  contrario  toccando  col  plettro  le  corde 
che  sporgono  dal  lato  concavo  della  lira,  non  gli  facen- 
do mestieri  dì  peneti'are  con  la  mano  dentro  dell'istru- 
mciito  suonava /^^orf,  come  resterà  chiaro  ad  ognuno  (2). 

Dissi  che  due  erano  le  Ore  in  compagnia  di  Apol- 
lo, che  due  in  fatti  e  non  più  furono  presso  gli  antichi 
le  stagioni  dell'anno.  Prova  ne  siano  i  due  grandi  simu- 
lacri eretti  da  Rampsinito  avanti  i  propilei  delì'Efcsteo 
di  Menfi,  rappresentanti  la  State  e  l'Inverno,  de'  quali 


sentire,  quanto  più  tiene  aperte  e  ritte  le  orecchia,  e  nulla  sente  se  le 
porta  abbassate  o  cascanti  -  quuw  (  Cervi  )  erexere  aures..  acerrimi  audituss 
quum  remisere  siirdi  -  La  nostra  Cerva  le  ha  rizzate  ambedue,  e  leva  pure  il 
muso  come  per  meglio  sentire  ,  e  noi  crediamo  che  il  pittore  le  abbia  a  bella 
posta  appiccate  si  fatte  orecchia,  onde  restasse  chiaro  ch'ella  si  stava  qui  pi- 
gliando diletto  del  suono  della  cetra  di  Apollo. 

(i)  Quum  canunt  citharistae  utraeque  manus  funguntur  officio  ;  clcxtra 
plectro  utitur,  et  hoc  est  foris  canere:  sinistra  digitis  chordas  carpit,  et  hoc 
est  intus  canere  ^  Ascon.  Pedian.  ad  Cic.  in  Verr.  sect.  i.  lib.  I.  e.  20. 

(2)  V.  ciò  che  ne  ha  scritto  dottamente  il  eh.  B.  Quaranta  nel  R.  M. 
Borbonico-Napoli  1824. 
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simulacri  Erodoto  ha  fatta  menzione  (1).  Porcile  le  Ore 
furono  dette  altresì  dai  poeti  le  iddio  dell'anno,  delle  età 
e  dei  tempi,  siccome  suona  il  lor  nome ,  e  quelle  pure 
della  gioventù  e  dellabellezza(2), conforme  detta  il  nome 
stesso  che  portano,  e  come  tali  le  vedrai  date  a  compa- 
gne delle  Grazie  e  di  Venere  (3),  e  come  presidi  delFan- 
no  e  deiprodotti  della  natura  associate  con  Bacco  e  con 
Cerere  (4),  che  dell'anno  regolano  in  cielo  le  vicende 
ed  i  tempi  (5).  Quindi  i  fiorì,  i'rami,  le  piante,  e  gli 
altri  doni  tutti  della  natura  furono  grli  attributi  di  crue- 


t^' 


T 


ste  divinità,  perchè  furono  anche  dati  loro  quegli  epi- 
teti di  àiùoàicg^  di  nokvcxv^eiJ.QÌ ,  ed  altri  siffatti  (6),  e  que' 
nomi  di  Carpo  di  Thallo  di  Auxo  di  Ferusa  e  di  Antea, 
che  loro  si  diedero  quando  la  piii  vecchia  greca  mito- 
logia non  conosceva  che  sole  due  Ore. 

Nel  nostro  vaso  recano  esse  in  una  mano  due  rami 
di  mirto,  pianta  sacra  a  Venere,  di  cui  sono  le  Ore  e 
ministre  e  compagne,  e  che  gli  antichi  consacrarono 
ugualmente  ad  Apollo,  riguardandolo  siccome  favore- 
vole alla  divinazione(T).Vestite  sono  esse  del  manto  e  di 
una  larga  tunica  talare,  conforme  il  prisco  costume  (8), 

(i)  Queste  due  statue  erano  di  aS  cubiti  di  altezza  5  chiamavasi  Estate 
quella  posta  verso  borea,  ed  Inferno  quella  verso  noto.  Gli  egizii  poi  mentre 
facevano  a  quella  mille  inchini  e  riverenze  e  buoni  trattamenti  d'ogni  genere, 
li  negarono  sempre  alT  Inverno. 

(2)  Pind.  01.  XIII.  6.  ss.  -  Diod.  V.  72.  -  Hesiod.  Theog.  v.  901. 

(3)  Paus.  II.  17.  -  III.  18.  -  F,  II.  -  Apul.  Met.  10.  p.  348. 

(4)  Orph.  Hymn.  X,  4«  42. 

(5)  Firg.  Geurg.  I.  v.  5.  ss. 

(6)  Ilrmn.  Orph.  XLII.  -  Pind.  01-  XIII.  21.  etc. 

(7)  òchol.  Nicand.  Ther.  v.  6i3. 

(8)  Fisconli  M.P.C.iQntyi.tav.ag.'Q.''Hj nm. Orph,  le- Oi>. Fast  F.2S. 
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e  con  atto  altrettanto  semplice  che  spontaneo  sollevano 
con  la  sinistra  mano  un  lembo  della  veste  per  dar  prin- 
cipio alla  danza. 

Fu  il  ballo  proprio  sempre  delle  Ore,  ma  quel 
ballo  circolare  che  allude  al  dire  di  Filostrato  al  cir- 
colare che  fanno  esse  dell'anno,  e  con  che  denotano  il 
movimento  ciclico  di  tutte  le  partizioni  del  tempo ,  cui 
esse  presiedono  (1).  Perchè  egli  le  dipinge  così  danzan- 
ti, con  le  braccia  sollevate,  con  la  chioma  libera  e  di- 
messa, la  faccia  fatta  rossa  dal  correre,  gli  occhi  ballanti 
con  esse,  e  leggiere  così  che  al  tocco  del  loro  piede  nep- 
pure la  chioma  della  spiga  si  chini  (2). 

Ma  che  diremo  di  quella  donna,  o  diva  ch'ella  sia, 
che  sollevando  colla  destra  una  face  e  agitando  coU'al- 
tra  i  crotali^  vestita  della  sistide  di  cui  si  avvolge  una 
falda  attorno  al  sinistro  braccio,  muove  anch'essa  i 
piedi  alla  danza?  Che  le  Ore  abbiano  uno  stretto  rap- 
porto con  Bacco  e  le  sue  feste  più  d'un  antico  monu- 
mento chiaramente  lo  dimostra  (3);  come  certo  è  ugual- 
ment-e,  che  i  riti  di  Bacco  andarono  sempre  strettamente 
congiunti  co'misterii  di  Cerere  che  secondo  alcuni  mi- 
tologi fu  ancor  figlio  di  lei  (4),  e  come  pure  dimostrano 
i  molti  simulacri  di  queste  due  divinità  posti  l'uno  ac- 
canto all'altro  in  tanti  tempii,  delubri  e  sacrati  delle 

(i)  Così  da  Euripide  {Alcest.[\S\.)  sono  chiamate  xv/.Xa(?£C  wpat,  da  So- 
focle (Oed.  tyr.  i56.  )  7T£p«T2>v"Aop,£v««,  e  presso  Pindaro -u~o  Tror/.Ao  ^op(Aiyya; 
uoi^x;  zWi(T(jou.-vot.L'  (ól.  IF.  4.) 

(2)  Icon.  IL  34. 

(3)  Majxi  Mas.  Ver.  LXXI.  2.  3.  Zocga  Bassivil.  ani.  tom.  IL  ta- 
voi.  XCVL  -  Cavaceppi  Raccolt.  tom.  III.  tav.  LVL 

(4)  Diod.  Sic.  III.  2  5. 
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Grazie,  come  sì  raccoglie  da  Pausania  (1).  Quindi  è  pure 
che  i  poeti  raccontano  che  Amfittione  dedicò  in  Atene 
un'ara  a  Bacco  Ortio  nel  tempio  delle  Ore  (2), altri  che  le 
Ore  sono  compagne  e  ministre  di  Cerere  e  di  Bacco  (3), 
e  Simonide  le  introduce  vociferanti  ne'cori  bacchici  (4), 
e  Filostrato  racconta  che  Apollonio  riprese  un  giorno 
acremente  gli  ateniesi,  perchè  nelle  feste  che  celcbra- 
vansi  in  onore  di  Bacco  si  danzava  al  suono  delle  tibie, 
e  agli  epici  e  teologici  versi  di  Orfeo  frammischiavausi 
rappresentazioni  di  Ore^  di  Baccanti  e  di  Ninfe  (5).  Così 
lo  stesso  Simonide  dice  che  le  Ore  riconducono  periodi- 
camente le  grandi  feste  dionisiache  in  Atene,  e  vi  rime- 
nano  il  dio  e  gli  uomini  invitano  a  prendervi  parte  in 
onoranza  del  nume  (6),  nel  modo  stesso  che  negl'inni 
orfici  si  dice,  che  Adone  e  Bacco  sono  dalle  Ore  risve- 
gliati al  ritornare  delle  loro  panegiri  (7),  perche  sì  ritro- 
vino insieme  a  quelle  feste  celebrate  a  comune  onor 
loro.  E  come  dissi  di  Bacco,  dicasi  pure  degli  altri  iddii 
e  delle  feste  loro,  e  di  quelle  particolarmente  di  Apollo 
Carneo  che  celebravansi  a  Sparta  in  ogni  tredicesimo 
giorno  del  mese  Carneo^  corrispondente  al  mese  Meta- 
gitnione,  ch'era  il  secondo  dell'anno  ateniese  (8). 

Perchè  crederemo  noi  che  altro  nome  non  possa 
meglio  convenire  alle  due  donne  che  danzano  qui  al 

(i)  Paus.  II.  II.  -  Vili.  25.  ed  altrove. 

(2)  Eiistat,  Odjss.  p.  1816.  -  Orph.  loc.  cit. 

(3)  Diod.  Zona  tom.  II.  p.  80.  num.  2. 

(4)  y4p.  Bvunck.  An.  tom.  I.  p.  \l\i.  n.  70. 

(5)  FU.  Apoll.  IV.  21. 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  Ilfm.  LII.  7.-  LV.  5. 

(8)  Callini.  In  Apoll.  87. 
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suono  della  cetra  di  Apollo,  che  quello  delle  Ore^  e 
crederemo  ancora  che  sia  una  delle  Tiadi  quella  che 
recando  in  mano  una  face  e  agitando  i  crotali  balla 
come  briaca  di  gioia  al  suono  anch'essa  della  cetra  del 
dio;  pensando  che  voglia  anche  qui  alludersi  alla  ricor- 
renza di  alcuna  di  quelle  feste,  che  solevano  celebrarsi 
ad  onore  comune  di  Bacco  e  di  Apollo,  a  simiglianza 
appunto  di  quelle  che  dalle  Tiadi  stesse  (1)  giusta  il 
racconto  di  Pausarla  sollennizzavansi  su  gli  alti  gioghi 
del  Parnaso  a  lode  di  questi  due  numi  (2). 
Alt.  pai  1.7.  (Vulcia) 


21.  Anfora  tìf/?^.  n>  (*).  Apollo  seduto  sopra  un 
plinto  e  nudo  della  persona,  se  non  che  un  pallio  gli 
fa  velo  alle  spalle ,  suona  con  la  sinistra  la  cetra.  Presso 
a  lui  sono  le  tre  Grazie ^  ritte  in  piedi,  strettamente  unite 
una  all'altra,  cinte  di  una  benda  la  chioma,  e  vestite 
di  tuniche  talari  e  di  manti ,  che  le  Grazie  ancora  sicco- 
me le  Ore  furono  sempre  dagli  antichi  vestite (3).  Due  di 

(i)  Queste  baccanti  presero  il  nouie  di  Tiadi  da  Tyas  figlia  di  Castalio, 
che  fu  la  prima  ad  essere  onorata  del  sacerdozio  di  Bacco,  e  a  celebrare  ie  or- 
gie  in  onore  di  lui.  Fu  pure  di  costei  e  di  Apollo  che  nacque  Delfo,  da  cui  la 
città  di  Delfo  prese  il  norae  (Paus.  X.  4,) 

(2  )  'Atto  J'è  toO  Kwpxiou  yjA^znò-j  -fì^rj  -/.ut  àv^pi  sv^wvw  npòg  rà  a/.f.cc  xft- 
y.zaOKi  ToO  Uupva(7(7o\J'  va  Sì  vs^&Jv  tè  èctìv  ccvoìripcr.  rà  axpa,  y.où  ut  ®mà.Sz;  irvi 
rouTOtg  Tw  Aiovutrco  -/ai  t&j  'ATzóWuvt  iiy.bjovTCf.i.  Paus.  X.  32.  Narra  Plutarco 
(De  Isid.  el  Osir.  XXXI.)  che  i  Delfiesi  credevano  di  avere  presso  di  loro  i 
resti  mortali  di  Bacco  in  virtù  di  un  oracolo,  soggiungendo  che  gl'iniziati  of- 
frivangli  un  sacrificio  arcano  nel  tempio  di  Apollo,  quando  la  Tiadi  svegliano 
Licnite^  epiteto  che  venne  a  Bacco  dalle  culle  dei  bambini  chiamate  Àtxvcc* 

(♦)  r.  la  Tav.  I.  nam.  9. 

(3)  Paus.  IX.  35.  -  Ikzì  rà  ye  àpx^.LÓrspot.  è/w(Ty.g  éa^^T«  o'ì  t£  TÙ.v.nrcf.t 
•/ai  x«Tà  TKurà  STrotouv  01  (^(oypcf.(fot' 
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f^sse  non  hanno  attributi  di  sorta,  sì  la  terza  che  ha  un 
fiore  in  mano,  ed  il  fiore  è  di  loto,  tranne  un  ramo  di 
mirto,  pianta  anch'essa  consacrata  alle  Grazie,  che  va 
serpiggiando  su  '1  fondo  del  quadro. 

Il  concetto  delle  tre  Grazie  (1),  fu  al  certo  uno 
de' più  felici  della  imaginazione  umana,  e  le  attribuzioni 
che  loro  si  diedero  eccitano  un  certo  squisito  e  delicato 
senso ,  che  rende  agli  uomini  come  dice  un  dotto  scrit- 
tore, più  cara  la  bellezza  del  sesso  ^femmineo,  poi  che 
accoppia  ad  essa  un  principio  di  morale,  da  cui  la  stessa 
virtù  riceve  nobilissimo  risalto. 

La  più  bella  di  tutte  le  prerogative  di  queste  ama- 
bili divinità  è  che  presiedevano  esse  ai  benefizii  ed  alla 
ricompensa.  Perchè  le  vedrai  sempre  ridenti  come  chi 
è  lieto  d'aver  fatto  altrui  bene,  e  giovani  sono  e  ver- 
gini per  significare  che  la  memoria  di  un  ricevuto  favore 
non  deve  invecchiare  giammai ,  e  che  incorrotto  e  sin- 
cero debb' essere  l'animo  di  chi  dona;  vestite  poi  di  abiti 
discinti  e  tenentesi  pel  carpo  della  mano  (o  ciò  eh' è  lo 
stesso  strette  insieme  ed  aggruppate  fra  loro, come  le  ve- 


(i)  Vario  fn  il  parere  degli  antichi  scrittori  circa  i  genitori  delle  Grazie 
e  del  loro  numero  e  decloro  nomi.  Esiodo  e  ApoUodoro  ne  contarono  tre  Aglae 
o  Ei;le,  Talia  ed  Eufrosina,  e  tre  Orfeo,  se  non  che  quelle  le  fecero  nascere 
di  Giove  e  di  Eurinome  6glia  di  Oceano,  e  questo  di  Giove  e  di  Eunomia,  a 
meno  che  non  voglia  convenirsi  che  in  luogo  di  Eunomia  debba  leggersi  Eu- 
rinome anche  in  Orfeo.  Dosiade  le  chiamò  figlie  di  Urano  e  di  Tellure:  Fur- 
nuto,  o  Cornuto  ch'e'sia,  riferisce  che  secondo  alcuni  autori  esse  sono  figlie  di 
Giunone,  secondo  altri  di  Euridome  o  Eurimedusa,  o  di  Evantea;  Pausania  le 
chiama  figlie  del  Sole  e  di  Egle,  e  ne  ristringe  il  numero  a  duc,Clita  e  Faenna, 
o  ad  Auxo  ed  Egemonea,  e  tante  ne  conobbero  gli  Ateniesi.  Adesse  poi  si  univa 
la  dea  Carpo,  ma  era  questa  una  Stagione  e  non  una  Grazia.  Il  primo  poi  a 
dirle  tre  fu  Eteocle  di  Orcomeno,  il  quale  ne  introdusse  pure  il  culto  in  Beo- 
zia, che  di  là  si  estese  nel!' Attica.] 
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diamo  qui  rappresentate)  perchè  l'uomo  clebbe  avere 
in  se  naturalmente  la  virtù  della  magnanimità,  e  spon- 
taneo debb' essere  in  lui  il  proponimento  di  far  bene,  e 
perchè  noi  siam  fatti  apposta  per  prestarci  a  vicenda  de' 
buoni  officii,  essere  compagnevoli  e  sociabili,  ed  utili 
agli  amici  (1),  onde  Euripide  disse,  che  nulla  essi  pos- 
siedono del  proprio  che  non  sia  altresì  agli  amici  co- 
mune (2). 

Sappiamo  da  Pausania(3),che  in  Elide  una  delle  tre 
Grazie  portava  in  mano  una  ro^^,  una  un  ramo  di  mirto, 
una  un  talo,  ossia  osso  da  giuocare ,  che  secondo  Pau- 
sania  allude  alla  gioventìi  giocosa  delle  Grazie,  come  il 
mirto  e  la  rosa  alla  bellezza  di  queste  figliuole  di  Vene- 
re. Una  delle  tre  Grazie  che  sono  rappresentate  nel  no- 
stro vaso  reca  in  mano  un  fiore  di  loto,  come  di  sopra 
abbiam  detto,  il  quale  è  attributo  ugualmente  di  Venere 
e  di  Apollo,  come  lo  è  il  mirto  che  copre  il  fondo  del 
quadro. 

Tra  le  molte  specie  di  loto  conosciuto  dagli  anti- 
chi, diverso  dall'albero  così  chiamato  (^Rhamnus  Lotus) 
del  cui  frutto  soavissimo  si  cibarono  i  compagni  di 
Ulisse  (4),  havvi  quello  che  i  botanici  distinguono  col 
nome  di  N/mphaea  Nelumbo,  che  produce  un  fiore  pur- 
pureo similissimo  alla  rosa  (5),  detto  perciò  anche  loto 


(0  Senec.  de  Denef.  I.  3. 

(2)  Amicorum  enim  nihil  est  proprium,  qui  amici 
Vere  snnt,  sed  res  communes  -  Andromache. 

(3)  Lib.  VI.  2li. 

(4)  Hom.  Od.  /.  83. 

(5)  Teophr.  Hìst.  plani,  lib.  IV.  io-  Herod.  IL  92. 
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rosa,  la  qual  pianta  oltre  che  per  la  forma  orbiculata 
delle  sue  foglie  si  credè  dagli  antichi  esprimere  la  per- 
fezione (zcXztcTng)  fu  tenuta  altresì  in  grandissima  vene- 
razione appo  loro  per  una  certa  fratellanza,  com'ei  di- 
cevano, che  avea  col  Sole,  cui  affacciatosi  appena  dal- 
l'oriente salutava  essa  levando  la  testa  su  le  acque  (I),  e 
ricacciavala  dentro  al  tuffarsi  del  Sole  nel  mare  (2).  Io 
non  so  di  quale  delle  varie  piante  di  loto,  che  ora  chia- 
mansi  coi  diversi  nomi  di  Njmphaea  Lotus ,  Njmphaea 
Nelumbo,  Arum  Colocasia  ec.  (3)  intendesse  di  parlare 
Omero,  allorché  narrò  che  giaciutasi  Giunone  con  Giove 
su  le  vette  dell'Ida,  l'alma  terra  germogliò  di  sotto  no- 
velle erbette , 

,,  E  il  rugiadoso  loto  e  il  p.or  di  croco 
„  E  il  giacinto,  che  in  alto  li  regge  a 
„  Soffice  e  folto  (4) 
Ma  se  vai  congettura,  certo  che  dee  credersi  che 
abbia  parlato  di  questo,  di  cui  ravvisiamo  il  fiore  in 
mani  ad  una  delle  nostre  Grazie,  siccome  quello  che  ne 
produceva  dei  vaghissimi  e  che  a  tanta  bellezza  univano 


(i)  Gli  egizii  indicavano  per  questo  emblema  il  levare  del  Sole,  signifi- 
cando altresì  con  questo  Taccensione  di  lui  nata  dairumido.-/^.  Flut.  de  Isid. 
et  Osirid.  XI. 

(2)  Cf.  Lercheum.  Nov.  act.  nat.  cur.  voi.  V.  app.  pag.\(^\.-Rump1iiunt 
Herbar.  Amboin.  P.  VI.  lib.  XI.  e.  5o.  p.  168. 

(3)  Questa  pianta  di  loto  terrestre  era  di  ottimo  pascolo  agli  armenti  ed 
ai  cavalli,  ed  io  lo  riconobbi  in  mano  a  Leda,  che  ne  dà  a  mangiare  al  cavallo 
Cillaro  nel  celebre  vaso  dipinto  di  Achille  e  di  Aiace  che  giuocano  agli 
astragali  donato  dalla  santità'  di  n.s.  pp.  Gregorio  xvi.  alla  biblioteca  Va- 
ticana, dove  tuttora  si  conserva.-  V-  quella  mia  illustrazione  pag.  12. 

(4)  Tolffi  d'  u/rò  ^Ocóv  ^t'a  yucv  vzoO'/i^^ia.  ttoi/jv, 

AwTÓy  0"  zpaijzvTcCf  'i^e  y.^qy.q-j,  -hS'  Ììvm'So^'  IL  S.  vs.  347-  •»• 
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pare  un  iratissimo  odore  di  cinnamomo.  Perchè  crede» 
remo  ancora  che  le  corone  Antinoie  si  componessero  di 
questi  medesimi  fiori  della  N,  Nelumbo ^  e  che  Antinoo 
stesso ,  da  cui  poscia  quelle  corone  presero  il  nome ,  se 
ne  ornasse  sì  di  frequente  le  tempia  (1).  Che  sia  poi  il 
fiore  di  questa  pianta  attributo  convenientissimo  alle 
Grazie,  hasti  riflettere  a  quella  tanta  affinità  che  crede- 
vano gli  antichi  che  avesse  col  Sole,  di  cui  sono  le  Gra- 
zie seguaci  e  compagne ,  ed  a  quella  grandissima  somi- 
glianza che  aveva  pur  con  la  rosa ,  che  Pausania  vide  in 
mano  ad  una  delle  Grazie  di  Elide. 

ÌSgW altro  quadro  di  questo  vaso  è  dipinta  una  Me- 
nade in  mezzo  a  due  Baccanti  che  danza.  Nudi  sono 
essi,  se  togli  un  breve  pallio  che  copre  loro  le  spalle, 
e  recano  in  mano  un  tralcio  di  vite,  avendo  la  testa 
coronata  di  pampani.  Anche  questa  pittura  paragonata 
con  l'altra  di  sopra  descritta  ti  conferma  ciò  che  piìi 
volte  abbiam  detto  della  relazione  strettissima  che  hanno 
insieme  queste  due  religioni  di  Bacco  e  di  Apollo,  per- 
che non  entreremo  qui  a  farne  nuove  e  maggiori  parole. 

Alt.  pai.  1.  10.  (Vulcia) 


22.  Anfora  a  fìg.  n,  (^).  Apollo  seduto  sopra  una 
scranna  suona  la  cetra.  Gli  ha  una  benda  in  testa,  lun- 
ghi i  capelli  che  cadongli  in  due  ciocche  inanellate  sul 

(i)  Spanhem.  de  praest.  et  us.  numism.  antiq,  dissert.  VI.  pag.  3o2.- 
Faillant.  Num.  Aegfpt'  pag.  3o3. -Forse  anche  di  questi  fiori  fu  tessuta  la 
corona  Naucratica,  della  quale  cantò  Anacreonte  num.  68. 
Ertfùvo'JC  <?'  uvhp  rpitq  ixa(77o;  liytJ, 
Tc-j;  aì'j  cooìjo'j;,  tòv  oì  ywjy.pv.zi-rrj' 
(*)  V-  lei  Tav.  I.  num.  9. 
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collo,  e  in  cima  al  capo  legati  insieme  d*un  nastro  due 
rami  di  mirto  ^  i  quali  levandosi  in  alto  come  pianta 
rigogliosa  die  cresca  dal  suolo,  si  aprono  come  flabello 
su  la  testa  del  nume.  Minerva  armata  sta  ritta  fra  Apol- 
lo e  Mercurio  che  siede  sopra  un  cubo  alla  sinistra  di 
lei  (2).  Barbato  è  il  nume  giusta  lo  stile  pelasgico  (1), 
veste  la  chlaena  ed  i  calzari  e  porta  il  petaso,  tenendo 
nella  destra  la  verga  nuda  e  rivolta  all' ingiù,  che  le 
serpi  furono  un'aggiunta  che  fece  egli  di  poi  a  quella 
verga  secondo  la  novella  che  ne  conta  Igino  (3). 

Non  è  il  solo  capriccio  degli  artefici  o  la  loro  di- 
vozione a  certi  iddii  in  particolare,  o  di  coloro  che  ordi- 
narono il  lavoro ,  la  sola  cagione  perchè  molte  divinità 
veggansi  rappresentate  e  raccolte  insieme  in  una  sola 
pittura.  Noi  abbiamo  già  detto  altra  volta  che  non  è 
pure  senza  mistero  che  Mercurio  si  trovi  in  compagnia 
di  A  pollo,  che  fu  riguardato  dagli  antichi  quale  altro  dio 
del  Sole  (4).  Diremo  lo  stesso  di  lui  e  di  Minerva,  e  di 
Minerva  e  Mercurio ,  sapendosi  come  sacrificii  in  comu- 

(i)  Winckelmann  nel  Sagg.  (T Allegar.  §.  73.  dice,  che  quando  le  figure 
di  Mercurio  sono  sedenti,  si  veggono  a  seder  sempre  sopra  uno  scoglio,  e  mai 
sopra  un  dado  o  cubo,  come  assi<;ura  Galeno  {Haclv.  jun.  animadv,  lib.  II. 
e.  40  Questa  nostra  pittura  peraltro  fa  conoscere  quanto  Galeno  fosse  dalla 
parte  del  torto. 

(2)  Sono  anche  de'  monumenti  latini ,  che  dimostrano  essere  stato 
ugualmente  in  uso  presso  i  romani  di  rappresentare  Mercurio  barbato.  Gru- 
tero  nel  tesoro  delle  antiche  iscrizioni  alla  pag.  62.  num.  1.  riporta  una  fi- 
gura barbata  di  Mercurio  con  iscrizione  latina  di  Appio  Claudio  Laterano  ,  e 
nelle  antichità  di  Montfaucon  (tom.  i.  tav.  76.  num.  5.)  ve  ne  ha  un'altra  con 
epigrafe  similmente  latina  del  tempo  degli  Augusti.  -  Mercurio  con  la  barba 
vedesi  ancora  nelle  medaglie  della  famiglia  Titia. 

(3)  Poet.  Aslron.c.  VJlI.-Cf,  Schol.  Thuc/d.  I.ZS.-Pulluc.  Fili.  i38. 
Etjni'  mag.  in  -/.ìopxs;. 

(4)  V.  a  pag.  47. 
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ne  facevansl  in  onore  di  questi  due  numi ,  e  come  tal- 
volta venivano  anche  rappresentati  neiratto  di  strignersi 
e  dì  abbracciarsi  l'un  l'altro,  siccome  vedrai  in  una  an- 
tica gemma  riportata  da  La  Chausse  nel  suo  Romano 
Museo  (I);  ingegnosa  allegoria  al  certo,  che  indica  come 
la  scienza  debba  per  piacere  essere  principalmente  ac- 
compagnata dalla  persuasione. Perchè  vedrai  che  gli  an-  - 
tichi  solevano  di  queste  due  medesime  divinità  insieme 
congiunte  formare  talvolta  una  figura  o  statua  sola  detta 
dai  greci  'Epu.cc9-^v'/]  di  cui  non  poteva  darsi  al  certo  or- 
namento pili  proprio  e  conveniente  ad  un  ginnasio ,  ad 
un'accademia  o  ad  altro  luogo  sifiiitto  sacro  alle  arti  ed 
alle  scienze  (2). 

E  perciò  che  ad  Apollo  si  appartiene  in  un  con 
Minerva  dirò  con  Porfirio  (3)  esser  lei  la  ^irtà  del  Sole 
che  somministra  prudenza  alle  umane  menti,,  nam  ideo 
haec  dea  lovìs  capite  prognata  memoratur ^  id  est  de 
summa  aetheris  parte  edita,  unde  ori^o  Solis  est  ,,  (4). 
Del  resto  poi,  tralasciando  di  ricordare  quel  suo  sopran- 
nome di  Medica  che  Apollo  ha  comune  con  lei,  e  di 
quel  suo  presiedere  alla  medicina ,  di  cui  Apollo  è  ancor 
dio,  e  di  quell'altro  suo  soprannome  d^I^ia  o  di  Salu- 


(i)  Num.  XLFI. 

(2)  Cic.  Uh.  I.  ep.  IV.  ad  Attic.  -  Quod  ad  me  de  Hermathena  scribis, 
per  mihi  gratum  est,  et  ornamentuni  Accademiae  proprium  meae ,  quod  et 
Hermes  coramune  omnium,  et  Minerva  siugulare  est  insigne  ejus  gymnasii. 
Quare  velim,  ut  scribis,ceteris  quoque  rebus  quam  plurimis  eum  locum  ornes. 

(3)  Ap.  Macrob.  /.  17. 

(4)  Cf.  Diod.  Sìcul.  I.  4.  il  quale  dice  che  gli  cgizii  diedero  all'aria  il 
nome  di  Minerva,  e  la  dissero  figliuola  di  Giove,  perché  Taria  non  é  soggetta 
a  corruzione,  ed  ha  nel  mondo  il  sito  più  alto. 
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tiferà^  che  Apollo  altresì  fu  donatore  di  salute  ai  mor- 
tali, dirò  come  Giove  accordasse  ancora  a  questa  sua 
diletta  figliuola  la  facoltà  di  dispensare  agli  uomini  lo 
spirito  profetico,  e  d'insegnar  loro  a  trarre  sicuri  augurii 
dal  volo  e  dal  canto  degli  uccelli  (1),  perche  a  tutta 
buona  ragione  lo  vedrai  qui  presso  al  dio  de'vatìcinii; 
che  que'due  rami  di  mirto ^  che  il  pittore  gli  adattò  in 
cima  del  capo  (2),  sappiamo  che  erano  pur  riguardati 
dagli  antichi  siccome  favorevoli  alla  divinazione. 

Io  non  so  che  in  altre  pitture  simiglianti  di  vasi 
siasi  mai  vista  altra  figura  di  questo  nume  che  s'abbia 
la  testa  si  fattamente  adorna  di  que'rami  di  mirto,  come 
in  questa  si  vede.  È  però  noto  che  nelle  sue  figure  dell'iso- 
la di  Lesbo  soleva  Apollo  rappresentarsi  con  un  ramo 
di  questa  pianta  in  mano,  che  era  creduta  necessaria  per 
avere  la  facoltà  d'indovinare  (3). 

ÌSeW  altro  quadro  del  vaso  vedi  un  guerriero  in 
piedi  su  la  quadriga  armato  di  tutto  punto  che  ha  per 
insegna  su  lo  scudo  una  gamba  umana  piegata  al  ginoc- 
chio Priva  com'è  questa  figura  di  qualunque  particolare 
attributo,  non  ci  perderemo  in  inutili  congetture  per 
sapere  chi  sia  cotesto  guerriero. 

Alt.  pai  1.9.  (Vulcia) 

(2)  (Callìm,  Hymn.  in  lai^acr.  Pallad. 

(2)  Cf.  Schol  Nicand.  Therit.  r/.  6i3. 

(3)  fFìnchelm.  Sugg.  delV Allegar  degli  dei. 
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23.  Anfora  a  fig.  n,  (^)  Jpollo  sta  ritto  sonando 
'  la  cetra,  cai  muove  da  presso  la  cerva  [Arge)^  che  già 
dicemmo  quanto  si  piaccia  del  suono  di  quel  dolce  istru- 
mento  (1).  Accompagnano  il  nume  le  due  Grazie  Clita 
e  Faenna  recando  ciascuna  in  mani  un  ramo  di  mirto , 
siccome  quella  delle  Grazie  descritta  da  Pausania,  di  cui 
qui  sopra  abbiam  fatto  parola  (2).  Esse  sono  ugualmente 
abbigliate  di  quelle  lunghe  vesti,  quali  portavano  le  tre 
loro  meno  antiche  sorelle  ,  che  vedemmo  rappresentate 
in  altra  pittura  di  un  vaso  vulcente  (3). 

Bacco  coronato  di  ellera  con  tralcio  di  vite  nella 
sinistra,  il  rython  nella  destra  è  dipinto  al  rovescio  del 
vaso,  cui  fanno  ala  di  qua  e  di  la  due  Menadi  e  altret- 
tanti Fauni  danzanti. 

Alt,  pai  i.  10.  (Vulcia) 

BACCO 

24.  Stamnos  «/%■.  n,  (*)  Sopra  una  base  quadran- 
golare s'innalza  il  simulacro  del  Nume.  Piedi  non  ha, 
non  ha  braccia,  si  bene  due  grandi  poppe  scoperte  che 
tengono  luogo  di  quelle:  folta  e  nera  la  barba  gli  scende 
sul  petto, coronata  ha  di  edera  la  fronte,  stretta  ai  fianchi 
una  lunga  tunica,  corto  il  manto.  Su  la  testa  del  dio 
s'alza  ritto  un  gran  tronco,   da  cui   partono  per  ogni 


(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  9. 
(i)  V.  a  pag   66. 

(2)  Pag.  73. 

(3)  Pag.  71. 

(*)  r.  la  Tav.  I.  num.  2. 
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verso  rami  di  edera  fronzuti ,  e  là  dove  il  tronco  finisce 
posa  un  abaco,  o  capitello,  che  forse  tali  furono  i  capi- 
telli usati  da  prima  dagli  antichi. 

Dinnanzi  a  questa  statua  ^ì  fatta  di  Bacco  è  un'ara 
lunga  e  quadrata  che  posa  su  quattro  piedi  affatto  nudi 
di  qualunque  ornamento.  Due  olle  della  forma  stessa 
del  vaso  che  qui  descriviamo  (1)sono  collocate  su  Tara, 
da  una  delle  quali  una  giovane  donna  estrae  con  un 
gutturnio  il  liquore  per  far  libazione  al  dio.  Veste  la 
sacerdotessa  una  lunga  tunica  e  il  manto,  siccome  un' 
altra  donna  che  ha  la  fronte  coronata  di  edera  e  dk  fiato 
a  una  doppia  tibia.  ìì^qÌV altro  quadro  del  vaso  vedi  tre 
altre  B accani i (^x^Xe  à^mzdinòo  e  agitando  i  crotali, qua- 
le con  tazza  e  tirso  nelle  mani  saltare  come  briaca  di 
gioia,  e  quale  siccome   compresa   da  religioso  rispetto 
muovere  innanzi  alle  altre  alia  volta  del  tempio  e  del 
simulacro  del  nume.  Questo  simulacro  così  fatto  di  rozzo 
e  semplice  legno  ben  ci  ricorda  a  parer  mio  l'uso  primi- 
tivo delle  antichissime  genti  di  scolpire  le  immagini  de- 
gli dei  in  su  i  tronchi  degli  alberi,  ())  che  furono  i  pri- 
mi templi  consacrati  alle  divinità  (3),   innanzi  che  gli 
uomini  cercassero  del  legno  (4)  più  nobile  materia  per 

(i)  Vedi  su  Tuso  di  tali  stoviglie  ciò  che  dissi  nella  mia  Dissertazione 
Intof-no  ai  vasijlttili  dipinti  Roma  i836  ;  là  ào\e  fo  parola  di  un  vaso  della 
mia  particolare  collezione  presso  che  simile  a  questo  della  collezione  Feoli , 
Tuao  e  l'altro  vulcenti. 

(2)  Ex  arbore  et  simulacra  numinum  fuere  ,  nondum  excogitato  pretio 
belluarum  cadaveri:  antcquam,  ut  a  diis  nato  iure  luxuriae,eodem  ebore  numi- 
num ora  spcctarentur,  et  mensarura  pedes.  Plin.  //.  N.  XII.  2. 

(3)  Plin.  toc.  cit. 

(4)  Prisca  vero  ac  pervetusta  h.ibentur  fingendorum  siraulacrorum  con- 
suetudo.  liiud  certe  quidem  quod  in  Delo  primum  ab  Eiesichthonc  consacra- 
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stamparvi  griddii.  Perchè  ogni  nume  s'ebbe  poi  sacro 
chi  un  albero  chi  una  pianta,  e  fu  consacrata  a  Giove 
la  quercia,  ad  Ercole  il  pioppo,  il  mirto  a  Venere  (1) 
Tederà  a  Bacco,  chiamato  per  ciò  anche  Cisso{2)  dal  no- 
me di  quella,  la  quale  poi  dal  cognome  del  dio  si  disse 
anche  Nisia,  e  Bacchica  (3)  e  Dionisia  (4).  Perchè  fu 
rammentato  altresì  esser  mirabile  la  virtù  delTedera  per 
fare  esperienza  del  vino  inacquato,  imperciochè  versan- 
done in  un  vaso  ederaceo,  vedrai  che  il  vino  n'escira 
tosto  scorrendo ,  restandosi  sola  1'  acqua  in  fondo  del 
vaso  (5j. 

Ma  perchè  monco  è  qui  Bacco,  e  perchè  quelle 
grandi  poppe  e  così  turgide  e  nude  quali  porterebbe  ap- 
pena una  donna  allattante?  Che  negli  antichissimi  tempi 
fosse  il  Padre  Libero  rappresentato  siccome  Giove  con 
ambo  i  sessi  ci  è  noto  dagli  antichi  scrittori  (6),  sicco- 
me ci  è  noto  altresì  che  coloro  i  quali  parlarono  di  questo 
dio  in  senso  fisico ,  chiamarono  Bacco  la  essenza  e  la  so- 
stanza di  tutti  i  frutti  fructuum  ojim^nec  eoritm  modo  qui- 
bus  Ugni  simile  putamen  est ,  sed  etiam  omnium  omnino 


tum  Apollini  slgnum  est,  ligneum  erat ,  iteraque  ligneum  aliud  ab  indigenis 
ipsis  Minervae  Urbicae  positum,  quod  Athenienses  hodieque  scisaui.-Euseb. 
Praep.  Ei'ang.  III.  3. 

(i  )  Phaed.  Fab.  III.  17.  Plin.  i.  e. 

(2)  Paus.  /.  3i. 

(3)  Plin.  XVI.  34. 

(4)  Dioscor.  II.  p.  2io.-Ov.  Fast-  IH.  769. 

(5)  Si  voles  scire  in  vinum  aqua  addita  sit,  nec  ne  ,  vasculuin  facito  de 
materia  ederacea.  Vinum  id  quod  putabis  aquara  haberc,  eodem  mittito.  Si 
habebit  aquain,  vinum  cffluct,  aqua  munebit.  -  Cat,  de  R.  R.  e.  CXI.  -  Cf' 
Plin.  XVI.  36. 

(6)  V.  Winckélmann.  Sagg.  delV Allegar,  degli  dei. 
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qui  ex  plantis  oriuntur^  Bacchum  appellant  (1).  Quindi 
prosegue  lo  stesso  autore  ,,^am  Proserpina  quidem  s/m^ 
boia  fé rt  existentium  supra  terraw,  a  semente  germinum.- 
Bacchus  autem^  cui  communia  sunt  cum  eadem  Proser- 
pina  cornua^  muliebri  specie  fingitur,  ut  vini  illam^ 
quae  plantarum  fructibus  inest ,  ex  mascula  femineaque 
con  fiat  am  signifìcet. 

Le  poppe  adunque  sì  piene  del  nostro  Bacco  espri- 
mono propriamente  in  lui  la  natura  con  le  sue  produ- 
zioni; per  ciò  fu  anche  chiamato  Bacco  il  frutto  della 
vite,  e  sotto  il  nome  di  lui  altri  intese  il  dono  del  vino, 
e  Fuso  o  il  modo  di  farlo  (2),  altri  disse  esser  lui  autore 
del  frumento  (3)  e  che  primo  ne  trovò  il  frutto  e  lo  se- 
minò, e  primo  insegnò  agli  uomini  a  coltivare  la  terra, 
ad  attaccare  i  buoi  all'aratro  (4),  a  piantar  fichi  e  mille 
altre  utili  piante ,  a  conservare  le  frutta ,  a  comprimere 
con  torchio  i  grappoli  dell'uva,  detto  per  ciò  anche 
Leneo^  a  cavarne  il  vino,  e  a  fare  coll'orzo  una  bevanda 
ch'era  in  boutadi  poco  al  vino  inferiore  (.5). 

Che  se  poi  lo  vedi  qui  senza  braccia,  a  meno  che  non 
voglia  pensarsi  che  sia  questa  una  imitazione  di  quelle 
prime  immagini  di  questa  divinità  che  solevano  adorarsi 
ne'piìi  vecchi  tempi  cosi  come  questa  formata  d'un  tronco 
d'albero,  diremo  che  sia  un  simbolo  della  equità  e  della 
giustizia  propria  di  questo  nume,  sapendo  come  in  quel- 

(i)  Orph.  ap.  Euseb.  Praep.  E^anQ^  III.  ii. 

(2)  Diod,  SicuL  III»  25. 

(3)  Id.  Uh.  I.  5. 

(4)  Id.  III.  25. 

(5)  Id.  loc,  cit. 
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la  spedizione  da  lui  fatta  per  tutto  il  mondo  solo  agli 
uomini  pii  prese  a  comunicare  i  suoi  misteri  ed  i  riti 
delle  iniziazioni  ed  a  coloro  soltanto  che  menavano  vita 
giusta,  intanto  che  faceva  cessare  i  litigii  delle  nazioni 
e  delle  citta,  e  dove  prima  erano  sedizioni  e  guerre,  or- 
dinava e  consolidava  la  pace  (1). Così  coloro  che  per  una 
certa  superbia  ed  empietà  lo  rigettarono,  spargendo  che 
per  cagion  sola  di  libidine  conducevasi  attorno  quell'e- 
sercito di  baccanti,  furono  immantinente  e  da  per  tutto 
puniti  ,  fra'  quali  hai  a  contare  Penteo  greco,  Mirrano 
re  degl'  indiani,  e  Licurgo  di  Tracia. 

Ognuno  sa  che  i  piii  antichi  fra  gli  artisti  greci  eb- 
bero nelle  loro  opere  di  mira  piìi  il  significato  che  la 
bellezza,  posponendo  questa  alle  rappresentazioni  sim- 
boliche nel  tempo  in  cui  il  bello  non  era  ancora  lo  scopo 
principale  a  cui  essi  miravano.  Quindi  e  che  solevano 
fai'e  Giove  con  un  terzo  occhio  in  su  la  fronte  (2)  per 
indicare  ch'ei  vedeva  ciò  che  accade  in  cielo,  su  la  terra, 
ed  in  mare;  e  talvolta  ancora  senza  orecchia  per  dinotare 
la  sua  onniscienza,  siccome  quello  che  non  aveva  biso- 
gno di  udire  per  saper  tutto  (3).  Nel  modo  stesso  per 
simboleggiare  la  giustizia,  rappresentarono  una  figura 
monca  e  senza  braccia^  per  fare  intendere  che  un  giudice 
guisto  non  prende  regali  (4),  ma  forte  sostenitore  e  se- 
vero esecutor  delle  leggi  dk  a  ciascuno  ciò  che  a  lui  si 


(i)  Id.  loc,  cit. 

(2)  Paus.  II.  2Ì. 

(3)  Plut.  de  Isid.  et  Osirid. 

(4)  Plut.  ibid\ 
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appartiene  premiando  i  buoni   ugualmente  che  casti- 
gando i  malvaggi  (1). 

Nulla  dirò  di  quella  tibicine  intenta  a  sonare  in- 
nanzi all'ara  e  al  simulacro  di  Bacco.  È  già  abbastanza 
noto  che  tali  sonatrici  di  tibie  intervenivano  sempre  a' 
sacrificii  (2),  costume  clic  presero  in  seguito  anclie  i  ro- 
mani, come  vedesi  in  quel  sacrificio  di  Tito  Vespasia- 
no ,  ed  in  quello  di  Marco  Aurelio  in  Campidoglio  ,  e 
nell'altro  di  Trajano  nella  sua  colonna,  dove  trovasi 
ancora  il  sonatore  della  doppia  tìbia. 
u4lt,  pah  1.  9.  e  mez,  (Vulcia) 


25.  Anfora  a  /%-.  n,  (*).  Bacco  barbato,  coronato 
di  edera  la  fronte  ,  e  vestito  di  tunica  e  di  manto  ha 
nella  destra  un  tralcio  di  vite,  nella  sinistra  il  rython, 
e  muove  in  compagnia  di  due  menadi  che  danzano  agi- 
tando i  crotali  con  ambe  le  mani.  Un  caprone^  animale 
sacro  a  Bacco,  precede  l'allegra  brigata,  se  non  che  allo 
strepito  di  quegli  istrumentì,  fatto  un  arco  del  collo,  pare 
che  tolga  di  mira  una  di  quelle  Menadi  che  mena  tanto 
fracasso,  per  darle  di  cozzo. 

(i)  In  un  vaso  ,  della  cui  pittura  ci  dà  il  disegno  il  eh.  Cavalier  Seba- 
stiano Ciampi  nel  voi.  3.  degli  Opuscoli  di  Plutarco  da  lui  volgarizzati  {Milano 
Tipi  di  Francesco  Sonzogno  1827.)  vedesi  una  figura  muliebre  con  le  braccia 
monche,  ch'egli  chiama  Adrastia^  la  Giustizia  esecutrice,  stante  innanzi  ad 
altra  donna  (Dicea),  la  suprema  Giustizia,  che  a  lei  sembra  dare  delle  istruzioni, 

(2)  Plin.  H.  jy.  XXFH.  2.  f-  Quelle  tibie  erano  di  bosso ,  come  ci  dice 
Plinio  {Uh.  XVI.  36.)  e  distinguevansi  dalle  altre  di  argento,  d'osso,  o  di  avo- 
rio che  si  adoperavano  negli  spettacoli,  e  forse  erano  queste  le  cosi  dette  tibie 
turariae  proprie  soltanto  delle  sacre  funzioni  {Solin.  V.) 

O  V.  la  Tav.  I.  num.  9. 
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Al  rovescio  torna  lo  stesso  Nume  cosi  aljbigliato  e 
con  gli  stessi  attributi, seduto  su  la  groppa  ad  un  Mulo^ 
intorno  a  cui  un  Satiro  ed  una  Baccante  con  i  capelli 
sciolti  e  coronata  di  edera  conducono  una  danza. 

Alt.  pah  1.  10.  e  mez,  (Vulcia). 


26.  KYATHis^g*.  nere  in  campo  bianco  {^),  È  qui 
Bacco  col  rytlion  in  mano,  e  una  Menade  che  balla. 
Due  grandi  occhi  sono  dipinti  uno  di  qua  l'altro  di  la 
del  quadro  delle  figure,  e  presso  a  ciascun  occhio  due 
sfingi  in  riposo.  Il  manico  di  questa  graziosa  coppa  è 
ornata  di  una  testa  di  donna  scolpita  in  rilievo  con  lunga 
capigliera  sciolta  e  tinta  di  rosso,  con  che  pare  che  il 
pittore  abbia  voluto  indicare  il  biondo  de'capelli  di  lei. 

Più  cose  si  sono  dette  dagli  archeologi  intorno  a 
quegli  occhioni ,  che  si  di  frec|uente  tengono  luogo  nei 
vasi  e  nelle  tazze  vulcenti  con  bacchiche  dipinture.  In 
quanto  a  me  penso  che,  come  gli  egizii  rappresenta- 
vano il  re  e  signore  Osiride  colla  pittura  d'un  occhio ^ 
d'onde  poi  quella  interpretazione  del  nome  Osiride  di 
MOLToccHiUTo,  da  Os  molto,  e  da  Iri  occhio  in  lingua 
egiziana  (1),  lo  stesso  praticassero  anche  i  greci,  i  quali 
a  detta  di  Erodoto  (2)  e  di  Plutarco  credettero  Osiride 
essere  lo  stesso  che  Bacco  (3),  siccome  per  tale  lo  inte- 


(*)  V.  la  Tav.  IL  num.  2  3. 
(i)  Plut.  de  Isid.  et  Osir.  X. 

(2)  Euterp.l'  li.  145.-  '0(7tc«?  Jè  ìaxt  Atówao;  zar'  *E^>àv^cc  •y^òio'ffKv. 

(3)  II.  XII. 
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sero  poscia  anche  i  latini,  chiamando  ambedue  quegli 
iddii  con  un  solo  e  medesimo  nome,  e  facendo  questo 
siccome  quello  primo  autore  del  vino,  inventore  dell'a- 
ratro, e  primo  seminatore  del  grano  e  coltivatore  della 
terra  (1).  E  bene  vedrai  esser  qui  collocate  vicino  a  quei 
due  grandi  occhi  simbolici  le  due  sfingi,  che  indicano 
secondo  Plutarco  Tenimmatico  e  il  misterioso  di  quella 
antica  religione  d'Egitto,  animale  che  di  la  tolsero  i 
greci  per  darla  al  loro  greco  Osiride,  o  a  Bacco.  Cre- 
deremo adunque  che  con  quegli  occhi  sì  fatti  si  rappre- 
sentasse compendiosamente  questo  dio,  nel  modo  stesso 
che  fu  praticato  dagli  egizii,  tanto  piìi  che  vuoisi  da 
alcuni  tener  per  menzogna,  come  dice  anche  Diodoro (2\ 
quella  di  chi  pone  Bacco  nato  in  Tebe  di  Beozia  da  Se- 
mele  e  da  Giove.  Imperciocché  si  attribuisce  ad  Orfeo 
l'avere  cola  trasportata  la  nascita  di  Bacco,  dicendosi 
che  ito  in  Egitto  e  fattosi  iniziare  nei  misteri  di  esso, 
perchè  era  amico  de'Cadmei  e  da  questi  tenuto  in  mol- 
to pregio,  volle  far  loro  questa  buona  grazia,  e  che  il 
volgo  tanto  perchè  ignorava  il  fatto,  quanto  perchè  de- 
siderava, che  questo  dio  si  credesse  greco,  cupidamente 
ne  adottò  i  misteri  e  i  riti  delle  iniziazioni.  Comunque 
poi  sia  gli  è  certo  che  i  greci  fecero  loro  proprii  non  po- 
chi dei  d'Egitto  e  non  pochi  nobilissimi  eroi,  perchè 
non  è  del  tutto  inverosimile  che  di  ìli  togliessero  in 
presto  anche  questo  nume,  siccome  pare  che  accenni 


(0  Tihrdl.  1.8.  ag.  et  ibìd,  43. 
(2)  Lib.  1.  7. 
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quel  modo  di  rappresentarlo  con  la  pittura  di  un  occhio, 
proprio  particolarmente  degli  egizii. 
Diam,  une.  4. 


27.  Kyathis  a  fig,  n,  (*).  Eccoti  qui  ancora  due 
smisurati  occhia  uno  di  qua  l'altro  di  la  ad  un  Satiro 
che  danza,  e  due  uccelli  di  non  so  quale  specie  che  gli 
rotano  attorno. 

Diam,  onc,  4. 


28.  Phiala  a  fig,  rosse  e  nere  (*).  Sta  nelV interno 
della  tazza  Bacco  seduto  e  coronato  d'ellera.  Un  ramo 
ne  ha  pure  nella  sinistra  mano,  nell  altra  il  rhytium. 

Air  esterno  vedi  una  Baccante  nuda  con  benda 
alla  fronte  che  reca  nella  sinistra  una  tazza  manicata,  e 
protende  la  destra  come  in  atto  di  favellare.  Ella  sta 
in  mezzo  a  due  grandi  occhi,  che  trovi  pur  dipìnti  nel- 
l'altro quadro  della  tazza;  se  non  che  in  luogo  della  gio- 
vine baccante  e  la  ritratto  fra  i  due  occhi  un  gran 
naso,  È  notabile  che  le  figure  sono  all'esterno  di  color 
rosso  su  campo  nero,  e  nell'interno  la  figura  di  Bacco 
è  dipinta  in  nero  su  fondo  rosso. 

Diam,  pai,  \,  4.  (Vulcia) 

(*)  r^.  la  Tav.  IL  num.  2  3. 
C)    V'ia  Tav,  IL  num.  i8. 
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29.  Oenochoe  a  fig.  n.  (*).  Bacco  vestito  della  tu- 
nica talare  e  del  manto  con  lunga  barba  e  puntuta  porta 
un  ramo  di  edera  nella  destra.  Egli  volta  la  testa  ad  un 
Satiro  che  suona  la  doppia  tibia  o  Como  o  Mursia  (1) 
od  altro  ch'e'  sia. 

Jli.  pai.  1.2.  (Vulcia) 


30.  Anfora  a  flg.  n.  (*).  Qui  non  e  Bacco,  sì  bene 
una  aUegra  Baccante  ed  un  giovine  Satiro,  che  tutto  in 
se  raccolto  la  segue  da  lontano,  come  se  vada  ruminan- 
do alcuna  cosa  nella  mente.  Diremo  che  quella  sia  Mete, 
quelito  Polimno. 

Alt.  pai.  1 .  (Vulcia) 


31.  Oenochoe  afig,  n.  (*').  Bacco  con  tralci  di  vite 
e  col  cantaro  in  mano  mostrasi  così  abbigliato  e  con 
quella  barba  fatta  a  cono,  come  più  volte  si  è  detto  (2). 
Il  dio  e  accompagnato  da  una  pantera^  animale  a  lui 
consacrato. 

Alt.  pai.  1 .  (Vulcia) 

(*)  r.  la  Tav.  IL  niim.  3o. 

(i)  Mìllingen.  Peint.  de  Fases  Giecs  pi.  FI.  Rome  1817. 

(*)   F.  la  Tav.  I.  num.  9. 

C)   F.  la  Tav.  II.  nuiu  28. 

(?.)  Come  i  mitologi  attribuirono  a  Bacco  diverse  qualità  ,  così  gli  artisti 
ne  variarono  Je  figure  e  le  immagini,  ora  rappresentandolo  eoa  corna  alla 
fronte,  ora  con  volto  e  forme  di  donna  (^/j^upw/s'^o^)  ora  barbato  per  dargli  un 
aria  di  legislatore  (^ecpó'fopo;)  e  di  maestro.  Ed  in  vero  molte  sono  le  utili  in- 
venzioni delle  quali  si  vuole  autore  questo  dio,  come  per  tacere  di  quella  dei 
vino,  della  navigazione  ce.  F.  Orazio  Carm,  II.  19. 
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32.  Skyphos  a  fig.  n,  (^).  Eccoti  qui  ^f/^^o  briaco, 
che  rare  volte  vedrai  questo  antico  compagno  e  precet- 
tore di  Bacco  starsi  un  po'in  senno.  Sdraiato  sopra  un 
letto  {scimpodium)  e  preso  da  forte  commozione  e  rivol- 
gimento di  stomaco,  si  sforza  egli  a  recere  il  molto  vino 
che  ha  trangugiato  per  tornare  un'  altra  volta  ancor 
sobrio.  Perchè  fatto  un  arco  della  persona  e  piegata  in 
giù  alquanto  la  testa,  solleva  a  stento  la  destra,  come  se 
faccia  pensiero  di  cacciarsi  dentro  la  bocca  le  dita  (1) 
per  dar  fuori  il  mal  digerito  liquore:  al  che  un  giovane 
Satiro  che  gli  sta  ritto  davanti  si  raccoglie  in  guardia,  te- 
mendo che  abbia  a  venirgli  addosso  un  qualche  malanno. 

Diam,  onc.  4.  (Vulcia) 


33.  Lekythos  afig.  n.  (*).  Bacco  seduto  su  d'una 
scranna  a  spalliera,  vestito  della  tunica  talare  e  del  manto, 
col  cantaro  in  mano,  sta  mirando  una  frotta  di  piccoli 
Satiri  che  salgono  e  scendono  da  un  grosso  albero  di 
vite  ch'è  dipinto  nel  mezzo  del  quadro,  fra  quali  è  pure 
una  baccante,  che  avendo  già  pieno  un  cesto  di  grossi 
grappoli  d'uva  viene  a  farne  a  Bacco  un  regalo.  Bello 
è  il  vedere  come  que'  piccoli  seguaci  del  nume  chi  pri- 

(•)  r.  laTai^.  Il.num,  21. 

(1)  Un  tale  atto  è  chiaramente  espresso  in  una  mia  tazza  vulcente ,  là 
dove  vedi  un  giovane  baccante  coricato  sul  letto,  «-.he  fa  prova  di  cacciarsi  in 
bocca  tre  dita  della  mano  sinistra  per  provocare  il  vomito.  E  si  noti  che  tutte 
le  altre  figure  che  sono  dipinte  in  questa  bella  tazza  rappresentano  tanti  be- 
voni  ed  irabriachi ,  alcuni  de'  quali  nciratto  stesso  di  recere  un  torrente  di 
vino. 

(*)  y-  la  Tav,  II.  mum,  33. 
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ma  chi  poi  s'inerpicano  su  pel  tronco  e  i  rami  della  vite, 
e  quello  che  sdrucciola,  e  l'altro  che  cade,  e  questo  che 
accorre  a  soccorerlo  e  cade  sovr'esso.  Certo  che  non  può 
dirsi  quanta  sia  la  verità  e  naturalezza  delle  loro  mosse,  e 
quanta  pure  la  espressione  de'gesti,  e  l'ansieth  di  quelli 
e  il  crucciarsi  di  questi,  e  lo  stizzirsi,  e  l'arrampicare  e 
l'aggrappare  degli  altri.  Sono  rare  le  moderne  pitture, 
dove  si  vegga  come  in  questa  la  natura  espressa  così  al 
vivo  e  parlante. 

Jlt,  pai.  1 .  e  mez.  (Vulcia) 


34.  Anfora  «^g.  n»  (*).  Due  grandi  alberi  di  vite 
ricchi  di  foglie  e  di  bei  grappoli  d'uva  sono  dipinti  nel 
bel  mezzo  del  quadro.  Mentre  un  giovane  Satiro  [Am- 
peló)  (1)  prova  ad  arrampicarsi  su  d'uno  di  quegli  al- 
beri, un  altro  che  chiameremo  Leneo  tenendosi  con  am- 
bedue le  mani  attaccato  ad  un  ramo,  pigia  co'piedi  l'uva 
ch'è  raccolta  dentro  un  paniere.  Questo  paniere  è  di 
vimini  con  testo  ed  è  collocato  sopra  una  tavola  che  posa 
su  quattro  piedi,  due  più  due  meno  alti  che  la  fan  de- 

(*)  V.  la  Tw.  I.  num.  6. 

(i)  Ampelon  intonsum ,  Satyris  Nymphaque  creatura 
Fertur  in  Ismariis  Bacchus  amasse  iugis. 
Tradidit  huic  vitem  pendentem  frondibus  ulmi , 

Quae  mine  de  pueri  nomine  nomen  hahet. 
Dum  legit  in  ramo  pietas  temerarius  uvas, 
Decidit,  amissum  Liber  in  astra  vehit. 

Ovid.  Fast.  III.  409.  ss. 
Cf.  Hyg.  Poet.  Astron.   111.  24.  L'astro  in  cui  Bacco  tramutò  Ampelo,  da 
cui  prese  nome  la  vite  («arre^oc),  è  detto  il  vendemmiatore ,  dai  greci  Trporpy- 
yWTÀ?  -  stella  in  Vir^inis  ala  septemptrionali. 
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clinare  dolcemente  da  un  lato,  d'onde  poi  scorrendo  W 
mosto  (per  ciò  che  la  tavola  è  chiusa  da  ripari  all'intorno, 
ne  fuori  che  da  un  canto  può  aver  sortita  il  liquore)  si 
precipita  dentro  un  gran  doglio  (I).  Ed  eccoti  arrivare 
un  terzo  Satiro  [Stafllo)  con  un  cesto  pieno  di  grappoli 
su  le  spalle  che  vuota  a  fatica  dentro  il  paniere,  dove 
l'altro  li  pigia  (2).  Quella  idria  che  vedi  ritta  vicino  al 
doglio  dove  cade  il  mosto,  crederemo  che  debba  servire 
ad  attingere  il  vino  e  travasarlo  allorché  sia  finita  la 
vendemmia;  seppure  non  vorrà  credersi  che  sìa  piena  di 
vecchio  vino  per  uso  de' vendemmiatori,  che  vini  potiis 
recreat  vires^  come  dice  Plinio,  e  ne  avevano  essi  bi- 
sogno per  accrescere  le  forze  e  rinfrescare  il  lavoro. 

Terminata  la  vendemmia  si  fa  il  travasamento  del 
vino  (3).  E  qui  vedi  neWaltro  quadro  del  vaso  un  pic- 
colo Satiro  (^Oeno)  che  viene  a  vuotare  un'anfora  che 
porta  piena  su  le  spalle  dentro  un  gran  doglio  ch'è  di- 
pinto nel  mezzo  del  quadro  e  nascosto  a  metà  sotto 
terra,  che  non  avendo  il  piede  sì  fatti  vasi,  ma  in  luogo 

(i)  Defertur  (uva)  in  forum  vinarium ,  unde  in  dolium  immane  veniat. 
Varr.  de  R.  B.  I.  53. 

(2)  Anche  i  romani  fecero  le  loro  vendemmie  presso  a  poco  nel  modo 
in  cui  viene  questa  rappresentata  sul  nostro  vaso.  Sceglievano  essi  le  uve  e 
le  pigiavano,  e  lasciavano  cadere  il  mosto  dentro  un  gran  vaso  o  tino  chia- 
mato lacus ,  mettendo  la  feccia  sotto  il  torchio.  Cavatone  il  sugo  migliore  che 
univasi  al  mosto,  i  grappoli  ri6utati  si  gettavano  con  la  feccia  nell'acqua  per 
farne  la  bevanda  degli  schiavi  e  degli  operai.  Si  filtrava  in  seguito  il  vino  a 
traverso  di  certi  sacchi  o  panieri  di  giunchi  per  renderlo  meno  violento  e 
farlo  più  presto  maturare.  E  questo  era  detto  da  Plinio  vinum  castrarla  o  vi- 
num  saccatum  dalla  parola  saccus,  la  tela,  che  .serviva  a  colarlo.  Plùi.  hist. 
nat.  XIV.  22.  -  Xl\.  12.  -  XXIII.  i.  -Martial.  XII.  60.  -  Varr.  loc.  cit. 

(3)  Gli  antichi  prendevano  cura  di  non  farlo  ne'  di  che  tirasse  vento 
scirocco,  ma  solo  a'  venti  settentrionali. 
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del  piede  la  punta,  non  potevano  altrimenti  star  ritti 
se  non  cacciati  fra  la  rena  o  sotterra  (1).  E  quel  doglio 
è  si  grande  che  su  Torlo  della  bocca  vi  sta  comodamente 
danzando  un  Satirhllo  ^  fatto  com'è  allegro  dai  potenti 
fumi  e  dall'odore  del  vino.  E  qui  ancora  è  il  dio  Bacco 
assiso  su  nobile  scranna  e  vestito  di  una  tunica  bianca 
e  del  manto,  coronato  di  edera  e  barbato,  il  quale  tuffa 
il  cantaro  nel  doglio  per  fare  il  saggio  del  vino  novel- 
lo-  (2).  - 

Alt.  pai,  1.  10.  e  mcz»  (Vulcia) 


35.  Anfora,  a  fig,  n.  (^).  Bacco  in  figura  gigante- 
sca sta  mezzo  coricato  sopra  un  triclinio  e  posa  il  sini- 
stro braccio  su  tre  grandi  origlieri,  sollevando  il  rylhon, 
vestito  del  manto  e  della  tunica,  e  barbato.  Un  Satiro 
che  chiameremo  Como  suona  davanti  al  nume  con  la 
sinistra  la  cetra.  Mentre  il  Satiro  suona  due  Menadi 
danzano  agitando  i  crotali  chi  con  una  chi  con  ambe 
le  mani.  Sono  queste  baccanti  coronate  di  edera,  hanno 
una  tunica,  e  su  la  tunica  un  peplo,  ma  stretto  così  ai 
fianchi  che  tutto  ne  apparisce  il  tipo  e  le  forme  del 
corpo  (3);  se  non  che  una  di  esse  porta  sul  petto  anche 

(0   PUn.  h.  n.  XXX r.  46. 

(2)  Allorché  i  romani  gustavano  il  nuovo  vino  dicevano  a  causa  di  buon 
augurio  -  vetus  novum  vinum  bibo,  veteri  novo  morbo  medeor  -  siccome  i 
greci  -  à^ly.Gìi  y,c/.i  crwrópwv  aùrol?  tàv  toì»  «jjappLazou  Xp^(Ji'J-  -  Plut.  Sjrmp. 

(*)   V.  la  Tw.  I.  nnm.  11. 

(3)  Così  Omero  parlando  di  Priamo,  dice  ch'era  evrJ/Tà?  év  ^^atvvj 
zsxKÀupf/ivos  (//.  £ì.  i63.),  frase  che  secondo  lo  Scoliaste  di  Apollonio  signi- 
fica uno  alle  cui  membra  si  adatta  talmente  il  manto  e  così  gli  si  assesta  alla 
persona,  che  lascia  vedere  tutta  la  figura  del  corpo. 
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una  nebride  o  pelle  di  tigre  (1)  per  modo  che  la  testa 
della  fiera  le  viene  a  posare  su  la  destra  spalla. 

Nell'altro  quadro  del  Vaso  Bacco  coronato  di  edera, 
vestito  di  bianca  e  corta  tunica  e  del  manto  cavalca  un 
asino  itifallico^  di  cui  tiene  con  la  sinistra  le  briglie, 
portando  il  cantaro  nella  destra.  Muovono  chi  davanti 
chi  alle  spalle  del  dio  due  Satiri^  uno  de'  quali  si  è 
levata  un'otre  su  le  spalle  recando  un  rython  in  mano. 
Due  tralci  di  vite  sono  dipinti  in  su  '1  fondo  del  quadro. 

Alt.  pai.  2.  1.   e  mez.  (Vulcia) 


36.  Skiphos  afig.n.(^).Bacco  xi(7<j6(7T£9av5ge barbato, 
che  porta  altro  ramo  di  edera(2)  nella  destra,  nella  sinistra 
il  rython,  vestito  d'un  ampio  manto  e  della  tunica  talare 
sta  dirimpetto  a  Diana  che  reca  un  fanciullo  nudo  fra 


(i)  La  tigre  era  sacra  a  Bacco  e  più  ragioni  ne  adducono  gli  antichi  mi- 
tologi ^  fra'  quali  v'ha  chi  pensò  ancora  che  la  pelle  di  questi  animali  indi- 
casse che  i  costumi  degli  uomini  per  feroci  che  sieno,  divengono  miti  coll'uso 
moderato  del  vino,  di  cui  sono  queste  fiore  ghiottissime  (Cornut.  cap.  3o. 
p.  217.)  ed  altri  che  sieno  esse  le  nutrici  di  Bacco  una  volta  cambiate  in  ti- 
gri che  1'  accompagnano  sotto  questa  figura. 
(*)   r.  la  Tav.Il.  num.  19. 

(2)  Credevasi  che  T  ellcra  giovasse  al  dolore  di  capo  e  fosse  propria  a 
dissipare  l'  ebbrezza  come  dice  Clemente  Alessandrino  (Paec/a^.//.  8.)  Plutarco 
poi  crede  {Symp.  III.  Qaest.  II.)  che  Bacco  amasse  principalmente  la  corona 
di  vite  ,  ma  vedendola  seccarsi  nell'inverno  a  quella  sostituisse  l'  ellera  eh'  e 
sempre  verde.  Le  Ninfe  coprirono  di  questa  pianta  la  culla  di  Bacco  bambi- 
no, e  per  questo  ancora  gli  fu  consacrata. 

haedera  est  gratissiraa  Bacco 

Hoc  quoque  cut  ita  sit,  dicerc  nulla  mora  est. 
Nysiades  ÌSymphae  ,  puerum  ,  quaerente  noverca 
Hanc  frondem  cunis  apposuere  novis 

Oi'id.  Fast.  FI,  483. 
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le  braccia.  Cinta  ha  la  diva  la  fronte  di  una  benda 
purpurea  e  veste  anch'essa  una  lunga  tunica  e  un  peplo. 
E  qui  trovi  ancora  Mercurio  e  due  Satiri  con  lui,  uno 
de' quali  fa  degli  atti  della  più  gran  meraviglia  in  ve- 
dere quel  bambolo  in  braccio  alla  diva.  Crediamo  noi 
ch'ei  sia  Eretteo^  (che  fu  poi  il  più  grande  istitutore  dei 
misterii  di  Bacco  in  Eleusi)  uno  dei  due  gemelli  nati  di 
Aura  e  di  quel  dio,  che  Diana  raccolse  in  un  bosco 
dove  l'aveva  esposto  la  madre  (1),  la  quale  poi  divorato 
l'altro,  erasi  sommersa  in  un  fiume,  e  fu  da  Giove 
convertita  in  un  fonte  (2). 

Già  sa  ognuno  che  Aura  fu  una  delle  ninfe  seguaci 
di  quella  iddia,nè  perciò  avrà  a  farsi  meraviglia  in  veder 
ch'ella  pigli  sì  gran  cura  d'un  figliuolo  di  lei,  tanto 
più  poi  che  al  dire  di  Diodoro  Siculo  fu  ella  la  prima 
che  insegnò  il  modo  di  allevare  i  bambini,  additò  cibi 
convenienti  alla  età  loro  e  fu  chiamala  la  nutrice  dei 
fanciulli  (3). 

Che  se  con  Diana  e  con  Bacco  vedi  qui  anche 
Mercurio,  chi  non  sa  quanto  questo  dio  fosse  beneme- 
rito di  Bacco,  che  nato  appena  fu  da  Giove  affidato  alle 
sue  cure  per  metterlo  al  coperto  de' danni  che  prepara- 
vagli  la  gelosa  Giunone?  Perchè  Nonnio  a  tutto  buon 
diritto  li  ha  collocati  in  cielo  uno  a  lato  dell'altro  (4), 


(i) •  pertransieos  vero  lucum 

Puerum  curante  elevavit  insueto  pucrum  brachio. 

Nonn.  Dionjs.  XLFIIL  623.  ss. 

(2)  Ibid.  V.  493.  ss, 

(3)  Lib.  V.  2  3. 
(4^  hoc.  cit,  infili. 
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ed  oltre  a  questo  sapevamo  già  da  lui,  che  Mercurio  era 
stato  un  tempo  amante  anch'esso  della  Leila  Aura  (1), 
non  meno  che  di  lei  fu  amante  poi  Bacco. 

E  questa  divinità  di   Bacco  vedi  ancora  nell'altro 
quadro  della  tazza.  E  il  nume  coronato  di  edera,  si  as- 
side su  d'una  scranna,  e  dice  non  so  quali   parole  ad 
un  Satiro  che  attentamente  lo  ascolta,  mentre  due  altri 
ballano  al  sonare  che  fa  un  quarto  della  doppia  tibia.  E 
questo  Satiro  che  somiglia  agli  altri  al  muso,  alle  orec- 
chia  caprine  ed   alle   forme  tutte  del  corpo,  ha  diverse 
da  quelli  e  gambe  e  piedi  di  asino,  che  l'asino  fu  sem- 
pre uno  degli   animali  i  più  favoriti  di  Bacco  (2)  forse 
per  la  ragione  ,   come   credevano  quei  di  Nauplia  (3) 
che  rodendo  questa  bestia  i  tralci  di  vite  insegnasse  agli 
uomini  il  modo  di  potarle  e  d'averne  pìii   abbondante 
frutto.  Certo  che  questo  dio  assai  si  piace  in  queste  pit- 
ture di  vasi   di   cavalcare  di  belli  e  grossi  giumenti,  ed 
è  noto  che  non  pochi  so  ne  menò  dietro  in  quella  cele- 
bre sua  spedizione  delle  Indie,  raccontandosi   appunto 
che  Sileno  uno  ne  cavalcava,  ed  un  altro  vi  restò  morto  da 
Priapo,  ch'ebbe   la   insolenza  d'impugnare  difendendo 
la  propria  nobiltà  e  grandezza,  quella   del  dio  (4):  dal 

(i)  Ihid.v.  853.  ss. 

(a)  Sappiamo  da  Plinio  (lib.  XI.  87.)  che  delle  ossa  degli  asini  si  face- 
vano assai  canore  tibie  -  asinorum  (ossa)  ad  tibias  canora  -  nel  modo  stesso  che 
al  dire  di  Ateneo  tibie  pur  si  facevano  degli  stinchi  de' giovani  cerbiatti  -iv. 
roO  viopoO  yjJùÌM^j  -  (lib,  IF.  ^.182  .)  Perchè  Plutarco  nel  convito  de'sette  savii 
{art.  5.)  pone  in  bocca  di  Esopo  sì  fatte  parole  -  Che  diresti,  se  di  più  sapessi, 
o  forestiero,  che  oggi  i  manifattori  delle  tibie  rifiutano  le  ossa  de' capretti  e 
scelgono  quelle  di  asino,  perchè  dicono  avere  uu  suono  migliore? 

(3)  Paus.  II.Z%. 

(4)  Hjg.  Astr.  II.  a 3. 
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qual  fatto  ben  chiaro  si  vede,  che  gli  antichi  asini  non 
furono  meno  caparbi!  e  pervicaci  di  testa  degli  asini 
odierni. 

Dlam,  onc.  7.  e  mez.  (Vulcia). 


37.  Oewochoe  afig,  n,  (*).  Tornano  qui  ancora  una 
volta  Bacco  e  Mercurio^  il  primo  tenendo  il  rython  e 
due  tralci  di  vite  in  mano,  il  secondo  il  caduceo,  e  l'uno 
e  l'altro  barbati.  Parlammo  già  poc'anzi  della  stretta 
relazione  che  hanno  fra  loro  queste  due  divinità,  nò 
qui  ripeteremo  ciò  che  altre  volte  abbiam  detto. 

Alt,  onc.  1 1 .  e  mez.  (Vulcia) 


38.  Anfora  a  fig.  n.  (*).  Sta  Bacco  in  mezzo  a  due 
Satiri^  che  suonano  chi  la  lira,  chi  il  doppio  flauto 
(^Ditirambo  (1)  e  Mar  sia)  e  porta  in  ambedue  le  mani 
due  tralci  di  vite  carichi  di  grossi  grappoli  d'uva,  coro- 
nata di  edera  la  fronte,  e  vestito  di  una  bianca  tunica 
e  di  un  peplo. 

Nell'a/^ro  quadro  del  vaso  Bacco  sta  seduto  e  co- 
presi  tutto  del  manto.  Egli  ha  nella  sinistra  mano  due 
tralci  di  vite  e  riceve  dal  Satiro  Edyocno  (2)  un  cantaro 


(*)  y.  la  Tw.  IL  num.  28. 

(♦;  r.  la  Tav.  I.  num.  9. 

(i)  In  Collect.  Lamber^iana  a  Lahordio  edita  tah.  LXF".  Ioni.  /. 

(2)  Cf.  Gerhard  Aniike  Bildwerke  fase.  1.  -  1827. 
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pieno  di  vino,  che  Oeno  (1)  altro  Satiro  gli  ha  versato 
dal  gutturnio.  Como  (2)  o  Marsia  suona  la  doppia  tibia. 
Alt,  paL    1.  8.  e  mez,  (Vulcia) 


39.  Anfora,  a  fìg,  rosse  (^).  Bacco  stolato  con  co- 
rona di  edera  in  testa,  il  cantaro  nella  destra,  nella  si- 
nistra il  rython  muove  in  compagnia  di  due  Satiri  iti- 
fallici,  uno  de' quali  danza,  l'altro  porta  nelle  mani 
un'otre. 

Al  rovescio  sono  tre  giovani  baccanti  nudi  della 
persona,  quale  con  un'anfora  puntuta,  quale  con  un 
paniere,  cinti  la  fronte  di  bende  e  di  foglie  di  vite.  Gi- 
rano attorno  alla  bocca  del  vaso  quattro  tigri  ed  altret- 
tanti cervi,  le  une  e  gli  alti'i  animali  sacri  al  dio  Bacco. 

Jlt.pal  1.9.  (Vulcia) 


40.  Oenochoe  a  fig.  n,  (*).  È  nel  mezzo  del  quadro 
una  colonna  ionica,  e  su  l'abaco  simmetricamente  di- 
sposti cinque  uovi.  Di  qua  e  di  la  della  colonna  stanno 
ritti  Bacco  e  Libera^  giovane  l'uno  ed  imberbe,  nudo 
della  persona  (3),  con  capelli  pendenti  a  ciocche  su  le 
spalle  (4)  e  col  tirso  in  mano;  l'altra  vestita  d'una  tu- 

(i)  Mus.  étrusque  da  Pr.  de  Canino  num.  ioo5. 
2  Millingen  Peint.  de  Fas.  grecs  pi.  XIX.  Rome  1817.-  Tìschbein 
tal.  XLIV.  tom.  II. 

(•)  V.  la  Tav.  I.  num.  6. 
O  ^'  '«  Tav.  II.  num.  34. 

(3)  Fornuto  o  Cornuto  Le  nat.  Deor.  e.  3o. 

(4)  Tou;  SoffTf.v;^v;  IxccTipwOiV  xxOctftìvo;*  Lucìan.  Deor.  Dial. 

1 
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nica  talare  e  d'un  peplo  che  nelle  naani  porta  una  co- 
rona  ed  un  timpano. 

Nella  parte  superiore  del  vaso  è  dipìnto  un  Genio 
ermafrodito  seduto  su  d'uno  scanno  che  cuopre  tutto 
della  larga  sua  clamide.  Ha  il  Genio  nelle  mani  una 
cista,  e  presso  a  lui  vedi  una  seconda  colonna  che  porta 
su  r  abaco  altrettanti  uovi  così  ordinati  e  disposti,  come 
dicemmo  di  sopra. 

Gli  antichi  fra' quali  è  a  contarsi  Orfeo,  adotta- 
rono comunemente  il  simbolo  misterioso  dell'uovo  per 
designare  quella  interna  forza  o  principio  di  fecondità 
di  cui  è  pregna  tutta  la  terra  (1).  Sappiamo  poi  che 
fra  i  misteri  di  Bacco  era  l'uovo  il  simbolo  del  mon- 
do (2)  ,  come  fra  gli  egìzìi  un  serpe  rappresentato 
coir  uovo  in  bocca  esprimeva  la  divinità  che  lo  ha  ge- 
nerato (3).  Quindi  dagli  antichi  egizii  e  dai  greci  altresì 
e  dai  romani  ofifrivansi  gli  uovi  in  sacrificio  agli  dei ,  e 
troverai  che  nelle  sacre  lustrazioni  di  questi  ultimi  ne 
fu  l'uso  sempre  solenne  (4),  tal  che  Giovenale  cantò  che 
a  tener  lontane  le  febri  e  gli  altri  malanni  che  suole 
produrre  l'autunno,  altro   non  facea  di  mestieri   che 

(i)  Narra  Erodoto  che  Osiri ,  di  cui  fecero  poscia  i  greci  il  loro  Bacco, 
aveva  chiuso  ia  un  uovo  dodici  piramidi  bianche  per  significare  i  grandi  beni, 
de' quali  voleva  colmare  i  mortali,  ma  che  Tifone  suo  fratello  avendo  trovato 
la  maniera  di  aprire  quelf  uovo,  v'  introdusse  di  nascosto  tante  altre  piramidi 
nere,  d"'onJe  poi  avvenne  che  il  bene  non  giunse  agli  uomini  mai  solo,  ma 
accompagnato  sempre  da  ugual  dose  di  male. 

(2)  Macrob.  SaLur.  VII.  i6. 

(3)  Euseb.  Praep.  Ev.  III.  ii. 

(4)  Et  veniat  quae  purget  anus  lectumque,  locumque 

Praefcrat,  et  tremula  sulphur  et  ova  manu. 

Ouid.  Art   arti.  II.  329. 
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far  di  sifatti  sacriticii  agli  dei  (1).  E  bene  qui  li  ve- 
diamo offerti  alle  divinitk  di  Bacco  e  di  Libera,  dicendo 
Plutarco  che  nelle  cerimonie  dionisiache  consacravasi 
appunto  l'uovo,  siccome  rappresentante  l'autore  della 
natura  che  tutto  in  se  stesso  contiene  (2).  Perchè  si  disse 
altresì  che  Bacco  e  Libera  son  quelli  che  presiedono  alla 
formazione  del  genere  umano  (3),  e  si  pensò  che  quel 
nume  avesse  in  se  il  germe  di  tutte  le  cose  e  possedesse 
in  modo  speciale  la  potenza  generatwa^  sicome  pure  si 
disse  che  Libera  e  Bacco  erano  il  simbolo  della  fecon- 
dità (4),  e  questo  l'emblema  d'uno  spirito  diffuso  nella 
materia  (  v^Ov  ù)ixJv  )  siccome  lo  chiamano  gli  anti- 
chi (5);  quali  attribuirono  ancora  a  questo  dio  i  due 
sessi  (6),  siccome  ad  autore  della  natura  (T).  Quindi 
quel  Genio  androgino  eh' è  pure  altro  simbolo  della  fe- 
condità e  della  unione,  e  quindi  ancora  quel  ripetuto 
numero  di  cinque  che  dai  Pitagorici  fu  chiamato  matri- 
monio a  quello  che  ne  conta  Plutarco  (8).  Imperciocché 
dividendosi,  egli  dice,  il  numero  in  pari  ed  impari,  la 

(i) metuique  iubet  Septembris  et  Austri 

Adventum,  riisi  se  centum  lustraverit  ovis.  -  SaU  VI,  5iSi 
Cf.  Lucian.  Dial.  Mart.  I.  i.  dove  si  vegga  P  Emsterusio. 

(a)  àOcv  o'jy.  v~ò  zpórzo'j  rolc  ~sù  tòv  AtóvjTov  òpyty.7u.oi; ,  có^  uìut/j^a  tov 
TV.  T.v.-iT'A  'ji-rit^ì^/To;,  vai  r.iuìyvi~o;,  Iv  ka.'j-y,  cvyxaOwTtwTai-  Symp,  li.  3. 

(3)  D.  Augiist.  Civ.  D.  VI.  9. 

(4)  Hanc  colebant  mulieres,  quam  eandera  ac  Venerem  putabant  fe- 
cnuditatis  caussa,  ut  Liberura  viri  -  Z).  Au^.  Le,  §.  i.  in  fin. 

(5)  Macrob.  Somn.  Scip.  I.  12. 

(6)  "Ap'cevK  v.ui  Bri).'j'j,  Siovh  Orph.  Hymn.  in  Misen. 

(7)  ''Apócj  y.r/.i(rr}:j;  Ó6-Ò:  oì;  ^ciscj  ' èazi  il  r^  ojaet  y.cù  tt,'j 

uopfii'j  TzporTtor/M};  ÙìtTzzp  yxp  cJtovao;  Trav-v;  àvròc  ttcò?  eavróy  ecttì,  y.ul  yctp  iv 
Tii&éot;  (y-ópr,)  yjX  sv  y.hpv.11  (r;i5cO;)'  Aristid.  in  Bacch. 

(8)  Quaest.  rom.  art.II.-TOJ  ok  7TtpL-zoj  u.vIkjtv.  7«p.r3A(o;  r,  nvjrà;  i<JTi' 
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unita  per  virtù  e  comune  all'uno  ed  all'altro,  come 
quella  che  aggiunta  al  pari  fa  nascere  l'impari,  ed  ac- 
compagnata con  l'impari  compone  il  numero  pari.  Ora 
di  questo  numero  è  principio  il  due,  e  dell'impari  il 
tre,  e  da  questi  due  insieme  congiunti  ne  riesce  il  cin- 
que, il  quale  ragionevolmente  viene  tenuto  in  pregio 
come  primo  de'primi  composti.  E  matrimonio  si  chiama 
rispetto  la  somiglianza  del  pari  con  la  femmina  e  del- 
l'impari  col  maschio  (1).  Perchè  quando  i  numeri  si 
dividono  in  due  parti  uguali,  il  pari  qua  e  Ik  stracciato 
lascia  un  certo  principio  e  spazio  capace  di  se  medesimo: 
e  l'impari  diviso  rimane  il  mezzo  atto  alla  generazione. 
Per  la  qual  cosa  egli  e  dell'altro  più  fecondo  e  nella 
unione  continuamente  vìnce,  ne  mai  è  vinto.  Impercioc- 
ché il  pari  mescolato  coll'impari  non  crea  il  pari,  ma 
sempre  l'impari,  e  aggiunto  al  pari  non  mai  fa  nascere 
l'impari,  infermo  ed  abbandonato  dalla  virtù  di  par- 
torirne degli  altri.  Ma  gl'impari,  essendo  in  ogni  guisa 
fecondi,  accoppiati  con  gl'impari  creano  molti  de'pari. 
Perchè  il  cinque  adunque  nella  unione  de'primi  nu- 
meri il  maschio  e  ia  femmina  rappresenta,  si  chiamò 
matrimonio  (2). 

Resta  a  dirsi  del  timpano  e  della  corona  di  Libera 
che  noi  crediamo  essere  quella  stessa  che  Bacco  donò  a 
lei  nell'isola  di  Nasso  e  che  poi  fu  volta  in  lucidissima 


(2)  PluL.  Inscript.  Delph.  FUI. -tv.  ttìvtì  ytvó^ievu  yuiio'j  oi  UuOxyópeioi 

TtpOCZlKO)»' 
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stella  (1).  E  bene  ancora  fu  dato  in  mani  alla  diva  il 
timpano  siccome  istrumento  che  fu  sempre  di  uso  gran- 
dissimo nelle  feste  dionisiache  (2),  se  anche  non  voglia 
dirsi  con  Varrone,  che  sia  questo  un  simbolo  o  emblema 
della  terra,  che  ugualmente  bene  converrebbe  per  at- 
tributo alla  moglie  di  Bacco. 
Alt.  pai,  1.  (Vulcia) 


41.  Hydria  «/?§■•  rosse  i^^.  Qui  ancora  è  Dionisio 
barbato,  intonso,  coronato  di  edera,  vestito  di  un  am- 
pio peplo  e  della  tunica  talare,  e  qui  ancora  è  Libera 
che  tenendo  nella  sinistra  una  tazza,  nella  destra  un 
gutturnio  pieno  di  vino  versa  a  lui  il  liquore  nel  can- 
taro e  liba  insieme  col  dio.  Porta  ella  una  benda  alla 
fronte,  ha  sciolta  e  lunga  la  chioma,  il  sinistro  braccio 
ornato  d'una  armilla  o  braccialetto  in  forma  di  serpente 
(hoiig)  (3)  e  veste   la  sistide  o  il  tunicopalliuni^  che  re- 

(i  )  r.  a  p^jg.  21.  e  22.  (i) 

(a) aeraque  circum 

Tympanaque,  et  plenas  tacita  foniiiJine  cistas. 
Valer.  Flac.  ^rgon.  II.  8.  s.  -  Eurip.  Bacchae  v.  124.  ss. 

Mot  Ko_,oj?y.vTe;  eOjoov 

'Avi  <^ì  ^òi./.yzlv.  CUV  tÒvw 

KÉj0y.(7«v  TtO-Juóù.  ^p-jyiwj 

''AulòJvTTvsvaaTt,  acf.Tpó;  ri  Via.; 

El;  y.ipx  ^f./.u'j ,  y-j~oj  r'  hwjiix^t  Saz/xv 
(*)   r.  la  TaK>.  I.  num.  3. 

(3)  Pollux  Onom.  V.  j6.  ss.  -  Fasto  chiama  un  braccialetto  si  fatto 
Spinther  ^  (forse  dai  greco  o-jr/xnftp)  arnnllae  genus  quod  muUeres  gestore 
solebant  brachio  summo  sinistro-yioWx  degli  antichi  autori  parlarono  dell'uso 
di  portare  cotesti  oraameati  a  un  solo  braccio,  e  più  particolarmente  al  si- 
nistro che  al  destro. 
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standole  aperto  sul  petto  lascia  vedere  intieramente 
nuda  una  poppa.  Quello  che  dicemmo  nel  vaso  di  sopra 
descritto  di  Libera  -  quani  veteres  eanclem  ac  V^ene-- 
rem  putabant  fecimditatis  caussa  -  e  che  allude  alla 
potenza  fecondante  o  produttrice  dell'universo,  resta 
qui  pili  chiaramente  ancora  espresso  dalla  poppa  ch'ella 
mostra  per  tal  modo  scoperta,  e  che  fu  dagli  antichi 
tenuta  comunemente  pel  simbolo  della  propagazione 
e  della  fertilità  (1). 

Jlt.  pai,  \ .  7.  (Vulcia) 


42.  Anfora,  a  flg.  n.  (*).  Libera  monta  su  la  qua- 
driga e  strìgne  nel  pugno  le  redini  de'cavalli.  Ha  la 
diva  una  corona  di  edera  in  testa,  la  chioma  sciolta  e 
veste  una  ricca  tunica  talare  ed  un  ampio  peplo.  Pre- 
cede la  quadriga  Bacco  con  bianca  tunica  fimbriata  ed 
un  gran  manto  cosperso  vagamente  di  fiori.  Barbato  è 
il  nume,  intonso,  coronato  di  edera  e  di  corimbi  (2),  e 

(i)  Così  in  una  mediglìa  di  Faustina  la  giovane  vedrai  Venere  genitrice 
con  le  braccia  nude  e  la  sinistra  poppa  scoperta  la  quale  tiene  nella  destra 
mano  una  Vittoria  e  nell'altra  uno  scudo,  su  cui  è  rappresentato  il  matrimo- 
nio di  Faustina  e  Marco  Aurelio,  che  stabilir  raatrirnonii  e  comporre  amicizie 
appartenne  sempre  a  questa  divinità.  -  Quae  (Venus)  velut  iugo  concordi 
iungit  matrimonia,  amicitiasque  componit.  Macrob,  Sat,  i.  8. 

(*)  F.  la  Tav.  I.  num.  7. 

(2)  Si  mischiava  f  edera  ai  corimbi  nelle  corone  di  Bacco,  perchè  T  e- 
dera  abbraccia  e  si  abbarbica  alla  vite.  Così  Aureliano  Ed.  III.  v.  18. 
Te  cano,  qui  gravidis  hederata  fronde  corimbis 
Vitea  serta  plicas. 
E  Ovidio  Fast.  VI.  483.  -  Bacche^  racemi/eros   hedera  redimite  capìllos  - 
Così  ancora  pensò  Fornuto  che  Bacco  venisse  coronato  di  edera,  perchè  que- 
sta pianta  ha  le  foglie  somiglianti  a  quelle  della  vite,  e  le  bacche  simili  ai 
grappoli  deir uva.  (e.  3o.  p.  219.) 
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di  edera  ha  pure  un  ramo  nella  destra  mano.  Presso  a 
Bacco  è  Como  piccolo  Satiro  barbato  che  da  fiato  alla 
tìbia  get?iina,  e  Mercurio  col  pileo  in  capo  e  i  talari 
muove  a  lato  del  cocchio  di  Libera.  Mentre  un  Satiro 
itifallico  (Ippos)  (I)  si  sta  cacciato  sotto  la  pancia  dei 
cavalli,  un  altro  (Podis)  (2)  non  meno  di  quello  la- 
scivo, lanciatosi  d'un  salto  su'l  cocchio  della  dea  vi  sta 
sconciamente  danzando  e  con  mille  atti  burlevoli  si  stu- 
dia di  tenerla  in  allegria  ed  in  festa. 

Le  stesse  divinità  di  Bacco  di  Libera  e  di  Mercurio 
sono  dipinte  nell'altro  quadro  del  vaso,  e  qui  pure  sono 
due  altri  Satiri ^  quale  nudo,  quale  eoa  un  pallio  alle 
spalle,  che  suona  le  tibie. 

Jlt.  pai.  2.  7.  (Vulcia. 


43.  Anfora  a  fig.  n.  (*).  Bacco  accompagnato  da 
una  cerila,  coronato  di  edera  e  col  cantaro  in  mano, 
vestito  della  tunica,  del  manto  e  de' coturni  (3)  piglia 
qui  a  ragionar  con  Icario,  a  cui  direstì  che  vada  det- 
tando precetti  intorno  al  modo  di  piantar  la  vite  e  di 
fare  il  vino,  che  a  lui  insegnò  Bacco  quell'arte  in  ricom- 
pensa della  ospitalità  che  aveva  ricevuta  in  sua  casa  (4). 
Veste  Icario  una  tunica  talare  e  una   clamide  ricca  e 

(i)  Cf.  Descript,  des  Antiq.  du  feu  le  Cliev.  Durand.  num.  745. 

(2)  Ibid. 

C)  V-  la  Tav.  I.  num.  7. 

(3)  Fu  il  coturno  la  calzatura  propria  di  Bacco.  Pausania  parlando  di  una 
statua  di  Giove  Philio  rappresentato  con  gli  attributi  di  quel  dio,  dice  ch'era 
calzato  di  coturni  e  portava  in  mani  una  coppa  ed  un  tirso.  (Lib.  VIJ        i.) 

(4)  H:rs-fa^'  i3o. 
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fiorata,  ha  lunga  e  puntuta  la  barba  e  presta  attentamente 
orecchio  alle  parole  del  dio. 

Or  narrano  i  mitologi  che  avendo  Icario  fatto  del- 
l' eccellente  vino  secondo  gì'  insegnamenti  avuti  da 
Bacco,  invitò  a  berne  i  pastori  dell'Attica  e  i  suoi  stessi 
castaidi,  i  quali  ignari  com'erano  degli  effetti  che  so- 
leva cagionare  sì  fatta  bevanda,  ubbriacatisi,  si  crede- 
rono da  lui  avvelenati,  e  l'uccisero  (1).  Fu  allora  che 
Bacco  per  vendicare  la  morte  d'Icario  fece  montare  in 
furore  le  donne  dell'Attica,  fino  a  che  l'oracolo  ordinò 
delle  feste  espiatorie  che  posero  fine  a  quella  tanta  scia- 
gura. A  lui  poi  fu  dato  posto  fra  gli  dei  in  cielo,  e  gli 
si  offrirono  vino  e  grappoli  d'uva,  essendo  di  piìi  pia- 
ciuto a  Giove  di  collocarlo  fra  gli  astri,  ed  ora  lo  vedi 
vicino  alla  grand'Orsa  nella  costellazione  di  Boote  (2). 

Se  male  non  ci  apponiamo,  prese  appunto  il  pit- 
tore a  rappresentare  due  di  questi  pastori  o  castaidi 
d' Icario  in  que'  due  personaggi^  che  abbigliati  di  que- 
gli abiti  così  lunghi  e  sì  fatti,  quali  porta  in  dosso  il 
figlio  d'Oebalo,  (sebbene  sieno  questi  meno  ricchi  ed 
eleganti  di  quelli,)  stanno  qui  in  disparte  da  un  lato 
del  quadro  voltati  di  schiena  a  Bacco  e  ragionando  fra 
loro.  Che  se  nessuna  vista  essi  fanno  di  assalire  il  loro 
signore  o  di  fargli  mal  giuoco,  bene  dai  loro  gesti,  dal- 
l'attitudine minacciosa  e  sopratutto  da  una  certa  fero- 
cia dell'animo  che  traspira  loro  dal  volto,  può  indovi- 
narsi quale  intenzione  abbiano  costoro  su  lui. 

(i)  Propert.  IL  24,  2(^.~0i>id.  Hevoid,  I.  %i.-Hy§.fah.  224.  243.  254- 
(2)  Hj^.  l.c.-Jd.  Astt\Il.[\.-Seìv.  ad  I.  GeorgJ.6j.  Propert.l,c.ò.^[\, 
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Ma  io  dimenticai  Libera^  che  vestita  di  un  vago 
peplo  e  d'una  tunica  ricca  e  fimbriata  (1),  co'sandali 
ai  piedi  (crepidae)  e  la  chioma  sciolta  che  le  ondeggia 
su  le  spalle  sta  mirando  due  veloci  cursori  che  sonosi 
di  già  slanciati  nello  stadio,  e  ch'ella  va  animando  ed 
incoraggiando  con  la  voce  e  col  gesto. 

Questi  due  cursori  son  nudi,  se  nonché  un  sem- 
plice pallio  vela  loro  le  spalle,  e  li  ha  il  pittore  collo- 
cati in  quella  parte  del  vaso  eh' è  intermedia  ai  due 
quadri  principali,  cioè  adire  al  di  sotto  dell'ansa.  Cosi 
in  quell'altro  lato  del  vaso  vedrai  pure  questi  due  stessi 
cursori,  uno  de' quali  porta  in  mano  una  corona,  solito 
premio  de' vincitori  di  siffatti  giuochi. 

Nel  secondo  quadro  principale  del  vaso  sono  due 
guerrieri  che  combattono  alla  lancia,  ed  insieme  due 
alitarchi  o  hrabeuti  vestiti  della ^or///7fi?e  e  barbati  che 
assistono  a  quel  combattimento. 

Alt*  pai  2.  3.  e  mez.  (Vulcia) 


44.  Idria  a  fìg,  n.  (*).  La  dea  Libera  s'avanza  su 
la  quadriga,  e  la  segue  a  piedi  Bacco  barbato  portando 
in  mani  il  cantaro  e  due  tralci  di  vite.  Egli  è  coronato 
di  edera  e  veste  la  tunica  talare  ed  il  manto. 

Un  combattimento  di  sei  guerrieri  armati  tutti  dì 
aste  e  di  scudi  è  rappresentato  nel  quadro  superiore  del 

(f)  Il  guernimentoo  orlatura  degli  abiti  dicevasi  dai  greci  tzì^v.^  instila^ 
segmentum. 

(*)  F.  la  Tav.  I.  num.  i. 
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vaso.  Coleste  zufife  che  rare  non  sono  a  vedersi  in  su  ì 
rovesci  delle  anfore  dionisiache,  e  ne' quadri  minori 
delle  idrìe  bacchiche,  crederemo  noi  che  alludano  a 
quelle  celebri  guerre  indiane,  ed  alle  tante  altre  che 
fece  questo  dio  nelle  molte  sue  spedizioni  pel  mondo, 
che  non  fu  egli  di  fatto  meno  venerato  dagli  uomini 
del  suo  tempo'come  saggio  cultore  della  terra,  che  come 
ingegnoso  e  prode  condottiero  d'armate  (1). 
Alt.paL  1.  10.  (Vulcia) 


45.  Anfora,  ci  p.^.  n,  (^),  Vedi  qui  Bacco  in  mezzo 
a  due  Menadi  e  a  due  Satiri  danzanti.  Il  nume  ha 
nella  destra  il  rython. 

Una  quadriga  è  dipinta  nell'  altro  quadro  del 
vaso,  e  ritto  sul  carro  è  un  guerriero  coW aurica.  Un 
altro  guerriero  armato  di  due  aste  e  di  scudo  muove 
loro  incontro  in  sembianza  d'amico  e  con  lui  è  pure 
un  arciere^  ai  quali  tiene  dietro  una  giovane  donna  ve- 
stita di  lungo  manto  e  di  tunica.  Segue  il  cocchio  anche 
un  ìqvzo  guerriero  armato  di  scudo  e  di  lancia,  accom- 
pagnato anch'esso  da  un  arderò  cui  muove  appresso 
un  molosso  (2).  E  facile  di  riconoscere  in  quel  guerriero 

(i)  Diod.  Sicul.  III.  25.  26.  -  Così  a  cagione  delle  sue  prodezze  mo- 
strate in  guerra  gli  venne   l'epiteto  di  kp-'dioq,  e  quello  altresì  di  Roli^o;^ 
guerriero  K.  Arist,  Or.  in  Bacch.p.  53.  ed  Orazio  in  quel 
Praeliis  audax ,  neque  te  silebo, 
Liber  etc.  {Od.  I.  12.  21.  -  Cf.  Orph.  H.  44.  3.) 
(♦)  V.  la  Tav.  I.  num.  7. 

(2)  Era  costume  de' tempi  eroici,  che  i  guerrieri  portassero  seco  uno  o 
più  cani  in  loro  compagnia.  Così  Telemaco  al  dire  di  Omero 
Brj  ó'  lavj  dq  àyopii-j,  Tra^àp/j  ^'  syj  ^cùr/so-j  ll/j»; 
Om  oloj,  ùyiCK.  Tii  yt  y.uvsij  rzóSug  ùypoì  stovto*-  Od/ss.  B.  1 1.  *. 
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sii'l  cocchio  un  vincitore,  e  in  qnelli  che  vengono  ad 
incontrarlo  la  consorte  dì  lui,  e  '1  padre  forse  ed  altri 
di  sua  famiglia  (1). 

Alt.  pai.  2.  7.  (Vulcia) 


46.  Idria  a  fig.  n.  (*).  Bacco  con  corona  d'ellera 
n  testa,  barbato  e  col  rython  in  mano,  muove  in  com- 
pagnia di  due  Menadi  e  di  due  Satiri  danzanti. 

Nel  quadro  superiore  vedi  tre  guerrieri  ^  quale  a 
piedi  quale  a  cavallo  armati  di  tutto  punto,  e  presso 
a  loro  due  Sirene.  Esse  hanno  il  volto  di  donna,  il  re- 
sto è  d'uccello  (2). 

Finalmente  dentro  una  fascia  che  gira  attorno  al 
corpo  del  vaso  sono  dipinti  tre  tori.  Questi  animali,  dì 
cui  Bacco  porta  talvolta  anche  il  nome  {Tccjpo^^^  furono 
a  lui  consacrati,  ed  il  rython  o  corno  da  bere,  che  sì 
spesso  porta  per  attributo  in  queste  pitture  di  vasi,  non 
è  che  un  corno  di  toro. 

Alt.  pah  1.  1.  (Vulcia) 

(  1  )   y.  a  pag.  1 1  o .  e  1 1 1 . 

C)   V.  la  Tav.  I.  nnm.  i. 

(2)  Queste  Sirene  facili  a  vedersi  su  i  vasi  di  pitture  bacchiche,  disse 
già  il  eh.  O.  Gerhard  che  hanno  uno  stretto  rapporto  con  quel  nume  ,  ma 
che  iiiuno  ha  preso  fin  qui  a  dichiarare  {Rapporti,  vulc.  p.  65.  -  Ann.  del- 
ristìt.  i83i  )  A  noi  pare  che  le  Sirene ,  il  cui  nome  fu  tratto  dalla  greca  voce 
(Jctpx^  che  vuol  dir  catena,  alluda  a  quella  specie  di  allettamento  o  gioconda 
voluttà  di  letizia  che  suol  produrre  negli  uomini  la  esimia  soavità  e  dolcezza 
del  vino,  nel  modo  stesso  che  dalla  tenera  melodia  e  dalla  vaghezza  e  lusin- 
ghe delle  Sirene  venivano  allettati  i  naviganti ,  secondo  che  narra  la   favola. 
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Al.  Anfora  a  fìg.  n.  (^).  Bacco  con  lunga  barba 
e  il  cantaro  in  mano,  stolato,  con  corona  di  edera  in 
testa  e  qui  pur  con  due  Menadi  e  due  Satiri  danzanti. 

Al  rovescio  vedi  un  guerriero  su  la  quadriga  che 
stringe  nella  destra  due  aste  e  viene  accompagnato  da 
due  guerrieri  a  piedi,  ciascuno  de' quali  ha  in  mano 
una  lancia. 

Sono  dipinti  in  su  la  bocca  dell'anfora  quattro 
lioni  e  àxxe  porci-,  animali  sacri  ambedue  a  Bacco,  che 
in  un  bone  il  dio  trasformossi  nella  guerra  contro  i 
giganti,  e  del  porco  dicono  essere  stato  il  primo  che 
fendendo  la  terra  col  grifo  mostrò  la  maniera  di  lavo- 
rarla e  additò  l'opera  del  bombere ,  il  quale  istru- 
mento  fu  appellato  uvj;  da  ùg,  che  significa  porco  (1). 
Perchè  poi  si  disse  che  il  polmone  di  questo  animale 
giovava  mirabilmente  contro  la  ebbrezza  (2),  siccome 
si  disse  ancora  clie  il  cinghiale  ossia  il  porco  selvatico, 
quando  è  malato  d  altra  erba  non  si  pasce  che  d'edera, 
eh' è  quella  pianta,  come  sa  ognuno  ,  consacrata  in 
particolar  modo  al  dio  del  vino  (3). 

Alt.  paL  \.  6.  (Vulcia) 

(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  6. 

(i(  Plut.  Conviv.  Quaest.  IF".  5.  -  Dove  Tautore  segue  a  dire  che  gli 
cgizii  abitatori  della  parte  più  molle  e  bassa  non  hanno  bisogno  alcuno  del- 
l'aratro, ma  quando  il  Nilo  si  ritira  dalla  campagna  inondata,  i  paesani  vanno 
innanzi  seminando,  e  dietro  si  menano  p;ran  frotta  di  porci,  i  quali  calcando  e 
smovendo  col  grifo  il  terreno,  ben  tosto  lo  rivoltano  e  ricuoprono  la  sementa. 

(9.)  Ebrietatem  arcet  pulmo  apri  aut  suis  ^ssus-Plin.h.n.XXniJ.  80. 

(3)  Apri  in  malis  hedera  sibi  medentur  -  Plin.  VI  11.  4i. 
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48.  Anfora  a  jìg,  n.  C^).  È  Bacco  in  compagnia 
dì  altre  due  Menadi  così  barbato,  come  mille  volte  s'è 
detto,  vestito  di  una  bianca  tunica  e  di  un  manto,  co- 
ronato di  edera  e  col  cantaro  nella  destra.  Portano 
queste  Baccanti  lunghe  tuniche  e  nebridi  e  pepli  , 
cinte  la  fronte  d'una  benda  purpurea. 

ì^eW  altro  quadro  del  vaso  vedi  al  suolo  disteso 
un  guerriero  ferito  da  una  lancia  in  un  fianco  che  vi 
porta  ancor  conficcata,  e  due  cavalieri^  che  spinti  l'uno 
contro  l'altro  i  corridori,  stretta  l'asta,  ferocemente  com- 
battono. Hanno  costoro  una  tunica  bianca  (/frcov),  su'l 
capo  la  y^ccja'rx^  ed  impugnano  chi  due  chi  una  lancia, 
che  quella  che  manca  a  un  di  loro  sta  fitta  nei  dorso 
all'estinto  guerriero. 

Alt. pai  i.  10.  (Vulcia) 


4^9,  Anfora  ci  p-g*  n.  (*).  I  due  quadri  di  questo 
vaso  sono  poco  dissimili  da  quelli  del  vaso  di  sopra  de- 
scritto; se  non  che  Bacco  porta  qui  insieme  col  cantaro 
due  tralci  di  vite ,  e  lo  seguono  due  Menadi  e  un  Satiro^ 
e  i  due  cavalieri  vestono  l'elmo  e  l'usbergo  in  luogo 
della  tunica  e  '1  cappello  tessalieo;  ne  il  morto  guer- 
riero porta  l'asta  conficcata  nel  fianco,  perchè  il  feri- 
tore l'ha  di  già  ricovrata,  ed  or  ne  fa  prova  sul  cava- 
liero  che  gli  vedi  a  fronte. 

Alt,  pai.   1.  9.  (Vulcia) 

(*)  y.  la  Tav.  1.  num.  9. 
(*)   V.  la  Tav.  I.  num.  9. 
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50.  Phiala  a  fig,  fi.  (*).  È  dipinto  nelP  interno  di 
questa  tazza  uà  Satiro  di  quei  tanti  che  non  si  finisce 
mai  di  vedere  in  su  i  vasi  di  pitture  bacchiche.  Ed 
eccoti  ancor  qui  il  padre  Libero  seduto  in  mezzo  a  due 
occhioni^  che  vedi  dipinti  ai  due  Iati  esterni  della  phiala, 
là  dove  trovi  pur  due  detoni ^  forse  a  ricordare  quel  fatto 
dei  nocchieri  tirreni  (1)  tramutati  in  qua'  pesci  da 
Bacco,  cui  per  ciò  fu  dato  l'epiteto  di  Tu/^jOvjvóXstv;/», 
ossia  che  fa  perire  i  corsari  tirreni, 

Diam.  paL  1.  (Vulcia) 


51.  Kblebe  a  fig,  n.  f^).  Ancora  una  volta  Bacco 
con  quel  suo  rython  in  mano,  intorno  a  cui  van  dan- 
zando quattro  Satiri^  che  di  se  gli  fanno  bella  corona. 

È  neW altro  quadro  un  guerriere  barbato,  vesti- 
lo d'una  clamide  ritto  su 'l  carro,  a  cui  sono  aggioga- 
ti tre  cavalli  neri  ed  uno  bianco,  di  cui  tien  le  redini 
un  giovane  auriga.  Precede  il  cocchio  uno  scudiero 
(jHvio/o;^  giusta  il  costume  di  costoro  che  muovevano 
a  piedi  innanzi  le  quadrighe  de' vincitori  (2),  e  va  ar- 
mato dell'asta  e  dello  scudo,  dove  ha  per  insegna  un 
tripode  dipinto.  Seguono  da  una  parte  e  l'altra  del 
carro  una  donna,  un  giovane  nudo,  un  uomo  barbato 
ed  un  guerriero,  la  madre  forse  e  la  sposa  ed  i  congiunti 


(*)  r.  la  Tau.  II.  num.  i6. 

(i)  O^icl,  Metam.  III.  v.  626.  ss.  -  ApolU  IIL  5, 

(•)  r.  la  Tav.  I.  num.  6. 

(2)  Paus.  r.  lo.  -  Quint,  Curs.  Vili.  i.  -  Svet*  in  Galb.  e.  6. 
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e  gli  aniìci  di  lui,  i  quali  lo  vengono  ad  incontrare,  e 
gli  fan  plauso  ed  onore,  siccome  praticavasi  dagli  an- 
tichi co'vincitori  de' giuochi,  a  quel  che  narra  Pau- 
sania  (1). 

j4lt.  pai,  1.2.  (Cereveteri) 


52.  Lekythos  a  fig.  n,  (*).  Cinque  Menadi  coro- 
nate di  edera  e  vestite  di  una  tunica  talare,  agitando 
con  ambedue  le  mani  i  crotali  ballano  al  suono  della 
doppia  tibia,  e  n'è  sonatrice  un'altra  Menade  (2).  E 
questa  danza  si  ripete  ancora  neWaltro  quadro  del  vaso, 
dov'è  pure  la  stessa  tibicine;  se  non  che  delle  cinque 
Baccanti  quattro  sole  danzano,  che  la  quarta,  la  quale 
è  la  maggiore  delle  altre,  insegna  loro  la  forma  del  ballo. 

Alt.paL   1.  4.  (Vulcia) 


53.  Oenochoe  a  fìg.n.  (*).  Due  Baccanti  danzanti. 
Esse  sono  abbigliate  di  una  lunga  tunica ,  e  cingono 
la  fronte  d'una  benda  purpurea. 

Jlt»  pai,  \ .  (Vulcia) 

(0  Lib.  FI.  5. 
(*)  F.  la  Tav.  I.  num.  35. 

(2)  Questo  ballare  a  suono  di  flauto  dicevasi  K/.póstuoc.  di  che  parla  a 
luDgo  Senofonte  {Symp.  11.)  ed  Ateneo  {Uh.  XIF.  7.) 
(*)  F.  la  Tav.  II.  num.  28. 
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54.  Oeivochoe  a  fig.  n.  (*).  Simile  con  tre  Menadi 
Alt.  onc.  10.  (Vulcia) 


55.  Oenochoe  afig»  n,  (*).  Qui  ancora  sono  quat- 
tro Menadi  danzanti,  una  delle  quali  agita  i  crotali  con 
la  sinistra  mano. 

Jlt,  onc.  13.  (Vulcia) 


56,  Oenochoe  afig.  n.  (^).  Bacco  coronato  di  edera 
col  rytlion  in  mano,  tunicato  e  clamidato  sta  con  Arianna 
vestita  di  una  lunga  tunica  e  il  manto.  Due  Satiri  ac- 
compagnano gl'iddii. 

Alt.  pai.  1 .  (Vulcia) 


57.  Anfora  afig.  n.  (*).  Libera  si  asside  sopra  un 
plinto  di  color  bianco  coronata  d'  ellera,  abbigliata  di 
un  peplo  e  di  una  tunica  talare  ricca  e  fiorata,  e  due 
Satiri  le  danzano  attorno. 

^e\V altro  quadro  sono  rappresentate  due  giovani 
donne  ^  e  due  efebi ^  uno  de'quali  guarda  loro  le  spalle, 
l'altro  piglia  a  far  parola  con  esse.  Vestono  le  due  donne 
una  lunga  tunica  e  il  manto,  nudi  sono  i  giovani^ 
tranne  un  breve  pallio  che  cuopre  loro  la  spalle. 

Alt.  onc.  10.  (Vulcia) 

(♦)  V.  la  Tav.  II.  num.  28. 
(*)  r.  la  Tav.  II.  num.  34. 
C)  ^.  la  Tavi.  IL  num.  3o. 
(*)  f^.  la  Tav.  I.  num.  9. 


DIVIMTA'  115 

58.  Phiala  afig.  n,  e  r.  C^).  È  nel  mezzo  della 
tazza  rappresentato  un  efebo,  nudo  e  coronato  di  mirto, 
con  un  pallio  su  le  spalle  e  una  phiala  in  mano  così 
fatta  e  manicata  com'è  questa  di  cui  descriviamo  qui 
la  pittura. 

Un  Satiro  itifallico,  coronato  di  ellera,  e  con  un 
rytlion  in  mano  sta  seduto  in  mezzo  a  due  grandi  occhi 
che  vedi  in  uno  de'quadri  dipinti  nel  giro  della  tazza, 
la  dove  leijori  in  belli  caratteri  il  nome  di  un  celebrato 
pittore  di  vasi  vulcenti  Epitteto  (EriKTET02  EKPA- 
I^EiN'  (sic)  ).  È  notabile  il  viso  di  questo  Satiro,  che 
per  cosa  assai  rara  a  trovarsi  in  coteste  pitture  (dove  i 
visi  delle  figure  sono  sempre,  generalmente  parlando, 
ritratti  in  proffilo)  è  disegnato  di  faccia,  ciò  che  rende 
grandemente  pregevole  questa  nostra  gentile  anticaglia. 
E  come  il  nome  del  pittore,  troverai  pure  ueW altro 
quadro  quello  dell' artefice  che  Tha  fatta,  Nicostene^ 
(NIKO20E?s^E2  ErOIE2EN)  dove  sono  pure  figurati  due 
altri  smisurati  occhi,  nel  mezzo  de' quali  è  dipinto  un 
destriero  nero  con  la  coda  purpurea  (1). 

Diam,  paL   1.  5.  e  mez,  (Vulcia) 

(*)  V.  laTai^.  II.  iium.  18. 

(i)  Fu  dagli  antichissimi  popoli  sotto  la  forma  d'un  cavallo  adorato  il 
So]  e,  detto  Mitra  da' persiani,  e  Hyperion  dai  greci,  che  confoudevasi  an- 
cora con  Osiri,  cioè  Bacco.  (  Mém.  de  VAcadém.  des  Inscript.  t.  12.  iG. }  a 
cui  i  persiani,  come  i  massageti  e  gli  ateniesi  immolavano  cavalli  ,  e  per  ciò 
appo  loro  erano  tenuti  in  grandissima  venerazione.  (Oi'id.  Fast.  I.  385.  -  Cf. 
Hutch.  ad  Xenoph.  Cyrop.  dissert.  II.  i.)  Vorrà  dunque  dirsi,  che  il  ca- 
vallo che  qni  vediamo  in  mezzo  a  quegli  occhi,  per  i  quali  dicemmo  essere 
rappresentato  Bacco  -  Osiri  (^Vedi  apag.  85.  (3).)  sia  un  simbolo  di  questa 
medesima  divinità,  siccome  gli  antichi  erano  soliti  di  adorarla  sotto  la  torma 
di  si  fatto  animale? 
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59.  TmXL.iafig.r^i^), Un  gioitine  sbarbato, coronato 
di  mirto,  con  pallio  avvolto  nel  sinistro  braccio,  tiene 
nella  destra  il  pedum.  Vi  leggi  H0rAI2  KAU02  //  bel 
garzone. 

Nella  parte  convessa  della  tazza  vedi  in  un  quadro 
una  pantera  che  sbrana  una  cerva^  ed  un  giovane  nudo, 
che  avvoltosi  il  pallio  intorno  al  sinistro  braccio,  si  ran- 
nicchia a  terra  e  tutto  in  se  si  raccoglie,  per  tema  che 
la  fiera  non  abbia  a  vederlo  e  non  gli  faccia  mal  giuoco. 

Ì^^W  altro  quadro  e  pure  un  giovane  baccante^ 
che  attinge  da  un  gran  vaso  o  cratere  il  liquore,  ed 
un  altro  che  con  un  corno  potorio  va  pure  ad  attingerne, 
ed  un  terzo  che  balla. 

Nell'uno  e  nell'altro  quadro  ricorre  la  solita  iscri- 
zione K0rAI2  KAU02. 

Diam.  pai.  1.  6.  e  mez*  (Vulcia) 

P  R  I  A  P  O 

60.  Phiala  afig.  r,  (^).  Nel  cavo  della  tazza  è  un 
erme  di  Priapo  [Iti fallico)^  cui  un  gioitane  nudo,  coro- 
nato come  il  dio  di  mirto,  va  palpando  con  la  mano  il 
mento  e  gli  liscia  la  lunga  barba  e  puntuta ,  come 
per  fargli  carezza  (1).  Su  lui  sta  scritto  -  HOPAIS  KAU02 

(*)  F.  la  Tav.  II.  num.  i6. 
(*;  r.  la  Tav.  II.  num,  i6. 

(i)  Era  questo  un  atto  proprio  di  chi  prega  un  nume  per  renderlo  pro- 
pizio a' suoi  voti.  Così  Omero  fa  dire  a  Minerva  nell*  Vili,  dell' Iliade 

»   ,  .  . or  m' odia  il  padre, 

■   E  di  Teti  adempir  cerca  le  brame, 

»   Che  lusinghiera  gli  baciò  il  ginocchio, 

»   E  accarezzogli  colla  destra  il  mento.  -  {Monti  v.  5io.) 
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-  il  bel  giovane  -  acclamazione  che  spesso  tiene  luogo, 
come  abbiam  visto  di  sopra,  ne' vasi  e  nelle  tazze  di 
fabbrica  vulcente  (1). 

In  uno  dei  due  quadri  dipinti  ai  lati  esterni  della 
phiala  un  efebo  nudo  conduce  per  la  briglia  un  cavallo: 
è  forse  un  anabate ,  che  si  prepara  alla  corsa  del  fan- 
tino (2),  che  si  aggiunse  la  prima  volta  ai  giuochi  olim- 
pici nell'anno  Vili  della  olimpiade  XXV.  I  tre  uomini 
imberbi,  e  vestiti  di  un  manto,  che  fanno  parola  chi 
con  questo  chi  con  altri  gioi>a?ii  nudi ,  (che  essi  pure 
sono  tre,  come  quelli),  crederemo  essere  i  cos'i  detti 
ellenodici',  a' quali  fu  dato  di  presiedere  in  particolare 
alla  corsa  equestre  nella  olimpìade  LXXV  a  quello  che 
ne  contò  Pausania  (3). 

ìSqW altro  quadro  un  cavallo  sta  legato  per  la  bri- 
glia ad  una  meta,  e  due  efebi ^  vestito  l'uno  e  l'altro  del 
manto,  gli  danno  a  mangiare  un  fiore  di  loto  (4).  È 
certo  questo  il  cavallo  che  restò  vincitore  alla  corsa, 
perciò  que'giovani  gli  fan  regalo  di  quel  fiore, di  cui  sono 

(i)  È  favola  antica  che  Priapo  fosse  figliuolo  di  Bacco  e  di  Venere,  e  se 
ne  spiega  tale  origine,  come  di<:e  Diodoro  (JLib.  IV.  4.)  con  un  probabile  ar- 
gomento, dicendosi,  che  le  persone  piene  di  vino  naturalmente  vengono  ec- 
citate alle  cose  di  Venere.  I  lampsaceni ,  grandi  veneratori  di  questo  dio, 
detto  per  ciò  anche  il  dio  di  Lampsaco  (Paus.IX.  3i.)  tennero  ferma  la  fede 
di  questa  sua  origine,  comunque  altri  lo  facessero  uno  dei  Titani  0  degli  Idei 
dattili.  Fu  Priapo  ancora  il  dio  de' vigneti  e  degli  orti,  e  dicesi  che  castighi 
coloro,  che  cogP incanti  guastano  qualunque  buona  cosa. 

(2)  Paus.  V.  8. 

(3)  Gli  ellenodici,  giudici  greci  de* giuochi,  erano  nove,  tre  de'  quali 
soprintendevano  alla  corsa  equestre.  Paus^  V.  9. 

(4)  Vedi  a  pag.  74  (3),  dove  ricordo  un  vaso  vulcente  da  me  illustrato 
rappresentante  Castore,  Polluce  ,  Tindaro  e  Leda  che  dà  a  mangiare  al 
cavallo  Cillaro  un  fiore  di  loto. 
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questi  animali  ghiottissimi  (t).  E  qui  vedrai  ancora  l'rt- 
nabate  coronato  di  oleastro  (2)  e  con  una  corona  in 
mano,  certo  segno  di  ottenuta  vittoria,  a  cui  due  bra^ 
beati  presentano  non  so  qual  fiore  per  onorarlo  (3). 
Diam,  pai.  1.  5.  e  mez.  (Vulcia) 

GIUNONE 

61.  Phiala  a  fig.  i\  (*).  Sostenendo  nella  destra 
un  lungo  scettro,  quale  si  conviene  alla  regina  de' nu- 
mi, vedi  qui  la  moglie  e  la  sorella  di  Giove,  la  vene- 
randa Giunone.  Veste  la  diva  un  ampio  peplo,  che 
tutta  le  copre  la  bella  e  grande  persona.  È  questo  quel 
peplo  divino  che  aveva  con  grande  arte  intessuto  Mi- 
nerva (4)  e  che  s'indusse  la  diva  allorché,  ottenuto  il 
cinto  da  Venere ,  presentossi  a  Giove  su  l' Ida ,  e  col- 
r aiuto  del  Sonno  giunse  ad  addormentare  il  marito. 
Porta  Giuno  su'l  capo  la  calantica  {"ìnxpvcpcàov),  e  insieme 


(i)  Hom.Il.B.  776.  ss. 

iTTTTOt  Sì  Trap'  «paaffiv  oTciv  s/acro; 

AWTÒV  IpcTTTÓpiSVCt ,  f  XsóOpiTTTOV  TE  GÌIuOV 

Cf.  Eurìp.  Phoeniss.  v.  i564.  -  Athen.  XV.  p.  685.  -  Questo  loto  era  della 
specie  del  trifoglio,  come  provano  Dioscoride,  Galeno,  Paolo  Egineta ,  ed 
altri. 

(2)  Tali  erano  le  corone  ,  de'quali  si  cingevano  la  fronte  i  vincitori  de- 
gli olimpici.  Paus.  F.  8. 

(3}  Non  é  raro  di  vedere  in  simiglianti  pitture  di  vasi|,  che  i  maestri ,  e 
talvolta  anche  le  amanti  e  le  spose  de'  vincitori  offrano  loro  de' fiori.  V.  Ge- 
rhard Rapp.  vulc.  pag.  54-  (478)  e  i  Mon.  inecl.  deWlstit,  tav.  XXVI.  i3. 

(*)   V.  la  Tav.  IL  nuin.  14. 

(4)  Hom.  11.  S.  V.  178, 
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quel  suo  temuto  nome  di  HPH  (1),  che  le  trovi  scritto 
in  puro  carattere  sopra  la  testa. 

In  uno  de  due  quadri  che  girano  attorno  alla  phiala 
è  Venere  seduta  sopra  una  scranna,  che  tiene  in  mani 
quello  stesso  cinto, ^  hi  nivm  zzTEvyjxmi,  come  dice  Omero, 

,, in  che  raccolte  e  chiuse 

,,  Erano  tutte  le  lusinghe  (2). 

Le^we  Grazie  dita  e  Faenna,  vestite  di  lunghi 
manti  e  tuniche  talari ,  conforme  il  costume  degli  anti- 
chi pittori  di  rappresentare  queste  figliuole  di  Venere(3), 
sono  qui  presso  alla  diva,  e  chi  le  presenta  un  fiore  (4), 
chi  un  àXaoa<7Tp5V ,  o  vaso  da  unguenti,  che  fu  anche 
costume  delle  immortali  tignersi  il  viso  di  belletto  (5), 

(0  Rarissima  è  a  vedersi  in  tali  iscrizioni  la  lettera  H.  Trovasi  que- 
sta ,  come  r  a  in  quelle  sole  più  nobili  e  rare  pitture ,  che  riferir  si  debbono, 
siccome  questa  della  nostra  tazza,  alla  più  bella  perfezione  delle  arti- 

(.;-    , :•  V'era 

»   D'amor  la  voluttà,  v'era  il  desire, 

t   E  degli  amanti  il  favellìo  segreto  , 

»   Quel  dolce  favellio,  eh'  anco  de'  saggi 

»  Ruba  la  mente  »  (Monti  II.  XI T.  220.  ss,) 

(3)  Vedi  ciò  che  si  disse  del  numero  delle  Grazie  a  pag.  72.  (i). 

(4)  Può  questo  fiore  essere  il  g/^'Z/o,  che  era  a  lei  dedicato  (Jthen. 
deipnos.  Xr.  8.)  o  il  fior  di  papavero,  che  secondo  Pausania  vedevasi  in 
mano  ad  una  statua  di  Venere  fatta  da  Canaco  da  Sidone  (lib.II.A^.)  Perchè 
le  spose  coronavansi  di  questo  medesimo  fiore  {Patin.  Numism.  Imp.  Rom. 
ex  aere  pag.  85.)  e  si  disse  ancora  essere  il  papavero  il  simbolo  della  fecon- 
dità, {Porph.  ad  Euseb.  Praepar.  Ei^ang.  p.  10^.  B.)  del  quale  cantò  Ovidio 
in  que' versi  (Fast.  IT.  v.  i5i.  s.) 

Cum  primum  cupido  Venus  est  deducta  marito, 
Hoc  bibit,  ex  ilio  tempore  nupta  fuit. 

(5)  È  nota  quella  favola,  che  Psiche  per  comandamento  di  Venere  andò 
agl'inferni  per  chiedere  a  Proscrpina  un  po' di  belletto  per  lei,  che  aveva 
tutto  consumato  in  medicar  le  piaghe  d'Amore. 
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e  profumarsi  il  corpo  di  unguenti  odorosi  (1).  Era  poi 
della  cura  delle  Grazie  di  acconciare  la  chioma  a  Ve- 
nere (2),  e  di  servirla  e  di  abbigliarla  e  di  ungerla  di 
olio  immortale,  siccome  in  que' versi  del  greco  poeta 

'A[x^poxcù  (3) 

Perchè  vedrai  qui  ai  piedi  delle  Grazie  anche  una  ce- 
sta coperta  di  un  velo  purpureo  da  riporvi  unguenti  od 
istrumenti  donneschi,  ossia  quella  siffatta  provvisione 
da  ornarsi  delle  iddie,  che  diciamo  mondo  muliebre 
(yyvar/sìcv  xóaixov^  e  che  necessarissima  doveva  essere  alla 
dea  degli  amori. 

La  voce  ì^^i^  -  la  bella  -  che  troviamo  qui  scritta, 
crederemo  noi  che  debba  riferirsi  unicamente  alla  per- 
sona, a  cui  fu  donata  questa  tazza,  come  a  dire  ad  una 
giovane  sposa  in  occasione  di  sue  nozze ,  siccome  da 
manifestamente  a  pensare  1  argomento  della  pittura  che 
qui  abbiam  dichiarato. 

Le  tre  d'we ^  che  vediamo  rappresentate  n^VC altro 
quadro  della  phiala ,  quale  con  un  fiore  e  una  benda  , 
quale   con  corona   in   mano,  pensiamo  essere  le   Ore, 


(i)  Così  Omero  di  Giunone  {11.  S.  v.  206.) 
Con  ambrosio  licor  tutto  si  terse 
Pria  l'amabile  corpo,  e  d'  oleosa 

Essenza  T  irrigò,  divina  essenza  ' 

Fragrante  si  che  negli  eterni  alberghi 
Del  Tonante  agitata  e  cielo  e  terra 
D'almo  profumo  riempia.  {Monti) 

(2)  Winckelmann  Mon.  ant.  num.  3i.  tav.  LXXXII.  num,  zog. 

(3)  Hom.  Els  •AypocJtTvj.v  V.  61 5. 
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compagne  delle  Grazie  e  ministre  di  Venere.  Così  fu 
detto  che  esse  la  vestono  di  pepli  immortali,  e  le  adat- 
tano in  capo  un'aurea  corona, e  le  assestono  alle  orecchia 
il  prezioso  oricalco,  ed  il  collo  le  adornano  e  il  petto 
di  aurei  monili,  de'  quali  le  Ore  pure  si  abbellano  al- 
lorché vanno  alla  magione  di  Giove  (1). 
Diam.  pai.  1.  (Vulcia) 

VENERE 

62.  Idria  afig.  nere  (*).  Sale  sul  cocchio  la  bella 
madre  cVJmore^  e  strette  ha  nel  pugno  le  redini  dei 
cavalli.  Sola  non  è  qui  Venere, ma  con  Mercurio  (2)  e  le 
Ore^  una  delle  quali  fattasi  a  lei  davanti  le  presenta 
un  fiore ,  l' altra  sta  ferma  davanti  i  corridori  e  li  tien 
per  le  briglie,  perchè  abbia  comodo  la  diva  di  mettersi 
in  punto  ed  acconciarsi  bene  in  su  '1  carro.  Porta  ella 
su'l  capo  una  corona  di  mirto,  i  pendenti  alle  orecchia, 

/,> rr.'J  Sì  yct'j'7y.[x-rjv.i!;''£ìov,t 

Koarì  (?' I-' àOxvàrw  crvArr,-)  rj-vxrov  Ijvjxav, 
Ka).?jv ,  yujnivtf)'  èv  o  è  rpr-ol^t  Io^ol'tl'J 
'k'jjta"  Òozi/JcUq'j  ,  yjf^'^olò  rz  zt  ah  z-jto;- 
àzipTì  o'àpLcp'à-aVfl  /.at  aT(ìJZ<jtJ  àcyjpiotdu 
^OpiLotGt  yyj'j'z'ji'ji'i  ly.Ó7'J.zo'J ,  olct  -so  aùrat 
'npKt  y.ó^anjVJ  y^p'J'jV.-J-'jy.iq ,  Òtt-Ót' lotZ'J 
'Ec  yopò-J  vj.zpivjzy.  ^zòò-j  ,  v.y.l  O'Jyj.yry.  -y.zpó;- 

Hom.  H/mn.  in  Fener.  v.  6.  ss. 
(*)   r.  la  Tav.  I.  num.  i. 

(2)  Sono  noti  gli  amori  di  Venere  e  di  Mercurio,  da'  quali  nacque  Er- 
mafrodito, che  il  nome  ebbe  composto  da  quelli  di  entrambi  i  genitori,  e 
ritenne  in  sé  la  natura  del  maschio  e  della  femmina.  La  superstizione  degli 
antichi  faceva  tenere  per  cosa  di  mal  ausurio  gli  aadrogeai ,  che  0  si  annega- 
vano 0  si  abbruciavano  appena  nati. 
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lina  tunica  talare  e  la  sistide,  E  la  sistìde  vestono  pari- 
menti le  Ore,  se  non  che  una  ha  pure  una  benda  che  le 
cinge  la  fronte,  di  cui  la  sorella  va  senza.  Mercurio  è 
a  lato  della  quadriga  di  Venere  col  petaso  il  caduceo 
i  talari,  e  rivolto  col  viso  a  lei  pare  che  aspetti  il  cenno 
per  mettersi  in  cammino. 

Dissi  le  Ore  e  non  le  Grazie  essere  queste  dive 
compagne  e  ministre  di  Venere,  perchè  due  ne  conta- 
rono da  prima  gli  antichi  (1),  che  poscia  tre  fecero,  e 
di  questo  o  di  quel  numero  sono  sempre,  di  maggiore 
giammai,  in  su  i  vasi  dipinti.  Che  anzi  debbe  qui  os- 
servarsi, che  essendo  lo  stile  della  pittura  del  nostro 
vaso  del  tutto  arcaico^  tanto  meglio  torna  che  due  siano 
e  non  tre  le  Ore  rappresentatevi,  nel  che  fare  il  pit- 
tore maggiormente  si  accomodò  al  costume  degli  an- 
tichissimi tempi. 

E  chi  non  sa  poi  che  alle  Ore  furono  sempre  dati 
in  cura  i  cocchi  ed  i  cavalli  degli  dei,  siccome  allora 
che  richiamate  da  Iride  Giunone  e  Minerva,  che  scese 
erano  di  nascosto  di  Giove  su  '1  campo  troiano, 

,, ritorse  Giuno  indietro 

,,  /  criniti  destrieri^  e  VOre  ancelle 
,,  Li  distaccar  dal  giogo^  e  li  legar o 
,,  u4i  nettarei  presepi,  ed  il  bel  cocchio 
,,  appoggiare  alla  lucida  parete?  (2) 


(x)  Paus.  Uh.  FUI.  i8. 

(2)  Monti  Ilìaci.  Vili.  200.  ss. 
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Perchè  vedrai  pure  in  quel  sarcofago  pubblicato  dal 
Visconti  (1),  in  cui  rappresentasi  la  favola  di  Diana  ed 
Endimione,  una  delle  Ore,  che  conduce  a  mano  i  ca- 
valli aggiogati  al  cocchio  della  dea,  d'onde  era  allora 
allora  discesa  per  avvicinarsi  al  suo  amante,  che  lo  vedi 
dormire  lì  presso  placidissimo  sonno.  E  come  questa  ri- 
conobbi io  nel  vaso  ,  che  tiene  a  segno  i  cavalli  di  Ve- 
nere (2),  riconosco  l'altra  al  flore  che  porta  in  mano, 
che  fu  sempre  uno  degli  attributi  proprio  delle  figlie  di 
Temide  (3). 

Nel  quadro  superiore  della  idria  sono  Bacco  ed  ^- 
rianna  seduti  su  d'uno  scanno,  Tuno  di  contro  all'altra, 
che  si  stan  godendo  una  danza  di  Satiri  e  Menadi^  al 
sonare  che  fa  Marsia  della  doppia  tibia. 

Fu  Bacco  antico  amante  di  Venere  (4),  ne  essa 
fu  meno  amica  ad  Arianna,  ch'era  la  moglie  di  lui.  Im- 
perciocché raccontasi,  che  non  solo  Venere  intervenne 

(i)  M.  P.  C.  tom.  ir.  tav.  XFI. 

(2)  Anche  i  cavalli  del  Sole  sono   attaccati  dalle  Ore,  come  narra  Ovi- 
dio al  //.  delle  Metam.  v-  1 18.  ss. 

luugere  equos  Titan  velocibus  impcrat  Horis  , 
Jussa  Deae  celeres  peragunt,  ignemque  vomentes, 
Ambrosiae  succo  saturos  ,  praesepibus  altis 
Quadrnpedes  ducunt;  adduntqne  sonuntia  frena. 

(3)  Secondo  un  passo   de' versi  Ciprii  le  vesti  di  Venere  erano  tinte  coi 
fiori  portati  dalle  Ore 

Eiitara  fxèv  yj^oiv,^  rózi  ui  Xu.uzc;  re  y.y.l  ^£ìùv.t 
Uoicduv,  v.ccL  loa-^/av  é'v  onQt'rt'j  zixptvoZ'Tfj , 
OIk  oopo-JG'  ^Clpxt ,  Iv  T£  xOòvw  £vO'  ÙaXtV^O) 
'£vT*  'ìco  ^a.li^o'j-1,  póoo'JT'  ivi  cc-jjtl  xaVii 
'Hù  Et  viXTKpÉw  £VT'  àu.?po7Ìy.t;  7.y.'kiy.z7(jtJ 
"A'j^zcji  'jy.py.LGcov  y.yJJdòpóo'J ,  Jt'  ^A'^coSìtq 
''Hcutg  7:avToÉa«g  Té3ywpiv«  ù'^xra.  édra- 
(4)  Da  essi  nacque  Priapo. 
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cogli  altri  numi  nell'isola  Dias  alle  nozze  di  Arianna  e 
di  Bacco,  ma  che  quella  tal  corona,  che  altri  dicono  che 
Bacco  desse  alla  mogliera  e  che  poi  fu  convertita  in  un 
astro,  da  altri  veramente  non  fosse  regalata  ad  Arianna 
che  da  questa  bellissima  figlia  di  Giove  (1). 
Alt,  pai.  1.  2.  e  mez,  (Vulcia) 

CERERE 

63.  Idria  a  fig,  nere  (*).  Tenne  già  parola  della 
pittura  di  questo  bel  vaso  (il  primo  e  l'unico  ^n  qui 
escito  fuori  dai  sepolcri  di  Vulcia,  che  porti  scritto  il 
nome  di  Cerere  )  il  eli.  O.  Gerhard  nel  suo  Rapporto 
vulcente  (2),  ed  in  altra  opera  da  lui  scritta  in  lingua 
alemanna  (3). 

Vedi  Cerere  (AEMETEP)  ritta  su  la  quadriga,  ve- 
stita d'una  tunica  talare,  e  di  un  ampio  manto,  e  quale 
convenivasi  alla  grande  iddìa  de'misterii  di  Eleusi;  con 
che  direi  che  il  pittore  abbia  forse  voluto  esprimerne 
gì'  impenetrabili  e  oscuri  secreti.  Attributi  non  porta 
qui  seco  la  diva,  che  certa  come  era  fatta  dal  solo  suo 
nome,  non  ne  avea  di  bisogno  per  farsi  riconoscere  per 
quella  che  veramente  si  era. 

Apollo  sonando  la  cetra  muove  a  piedi  a  lato  del 
cocchio  di  lei,  e  con  lui  è  Proserpina,  che  riconosco  a 


(0  Eratosth.Ub.  V.  Cataster~Cf.  Visconti  M.P.C,  tom.  IF.tav.XXIV. 
C)   V-  la  Tav.  I.  tmm.  i. 

(2)  jdnnal.  delV  Istit.  di  Corrisp.  arch,  tom,  JI.p*  i38.  (209) 

(3)  Neaples  4fitiken.  I.  i. 


divinità'  125 

quel  calato  che  le  torreggia  su  'l  capo  (1),  ed  al  vol- 
ger che  fa  indietro  della  testa,  atto  che  fu  sempre  pro- 
prio della  moglie  di  Pluto  (2).  Apollo  era  amante  di 
Proserpina,  e  secondo  il  dire  di  alcuni  mitologi,  fu  egli 
il  primo  che  del  ratto  di  lei  tenne  avvertita  Cerere, 
che  andò  poi  tanto  in  cerca  della  tolta  figliuola  (3). 

Ma  vede  ognuno  che  per  cacciar  fuori  dell'  Orco 
Proserpina,  e  ritornarla  alla  madre,  (per  ciò  che  Giove 
aveva  ordinato,  che  sei  mesi  dell'anno  ella  si  rimanesse 
col  marito  all'inferno,  sei  ne  passasse  con  la  madre  nel 
cielo  (4)  )  necessaria  era  l'opera  di  Mercurio,  che  nessu- 
no, ne  pure  la  diva  dell'Orco,  poteva  di  laggiù  muover 
piede,  ne  mettervelo,  se  menato  non  vi  era  e  rimenato 
da  lui.  Cosi  quando  Plutone  trasse  seco  a  forza  la  figlia 
di  Cerere  agl'inferni,  Mercurio  era  in  compagnia  di  lui, 
e  ne  scortava  la  quadriga  (5).  Giusto  era  dunque,  che 
qui  ancora  e'  non  mancasse ,  dove  Proserpina  uscita 
dall'Orco  fa  ritorno  alla  madre,  e  da  lui  accompagnata 
e  da  Apollo  muove  verso  l'olimpo. 


(i)  Questo  moggio,  con  che  si  dipinse  quasi  sempre  la  figlia  di  Cerere, 
che  i  greci  chiamarono  '^c/,\ov,  e  calathus  fu  poi  detto  da' latini ,  allude  a  quel 
paniere  che  aveva  in  mani  Proserpina  e  che  andava  empiendo  di  fiori,  allor- 
ché fu  menata  via  da  Plutone.  Così  Virgilio  (in  Alex.  Ed  II.  v.  45.)  chia- 
mò nel  modo  stesso  calathos  le  fiscelle  che  le  Ninfe  portano  piene  di  gigli. 

, tibi  lilia  plenis 

Ecce  serunt  Nymphae  calathis  etc. 

(2)  F.  gli  Annali  delV Istituì.  Ardi.  voi.  V.  pag.  249.  Musée  Blacas 
pi.  VII.  -  Antiq.  du  Cabinet  Pourtalés  décr.  par  Panofka  pi.  XFI. 

(3)  Hom.  Hymn.  in  Cerer.  v.  75*  ss.  -  Cf.  O^id.  Fast.  IF.  v.  58i.  w.- 
Claud.  de  Rapt.Proserp.  I.  v.  i33.  ss. 

(4)  Vedi  quanto  si  é  detto  a  pag.  6. 

(5)  Visconti  M.  P.  C.  tom.  V.  tav.  5.  -  Cf.  Claud.  de  KP.I.  v.  jQ.ss. 
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Resta  ch'io  dica  della  diva  che  precede  il  cocchio 
di  Cerere,  ed  a  cui  tiene  dietro  Mercurio.  E  questa  una 
delle  Ore,  quale  si  vede  insieme  con  le  altre  sue  so- 
relle in  quel  sarcofago  dei  Michelozzi  descritto  dal  Go- 
ri  (1),  in  cui  è  rappresentata  appunto  cotesta  mede- 
sima favola  che  e  dipinta  nel  vaso  nostro  (2).  Perchè  poi 
si  chiamò  Cerere  Q.p'ó(popB^  portata  dalle  Ore  (3),  ed  esse 
lviinóc/.Topzq,  o  piuttosto  Iviinoii  XTetpat,  compagne  di  Pro- 
serpina  ne  trastulli  (4)  le  quali  per  ciò  in  quell'inno 
attribuito  ad  Omero,  si  fanno  ancora  a  ricondurla  all'o- 
limpo (5). 

Ì^^V altro  quadro  di  questa  nobilissima  idria  vedi 
Plato  seduto  sotto  il  portico  della  sua  casa  tenendo  un 
lungo  scettro  in  mano  ,  e  Proserpina  col  calato  in 
testa  ritta  in  piedi  alla  sinistra  di  lui ,  la  quale  si  sta  con 
la  testa  rivolta  indietro  ad  osservar  Mercurio,  che  esce 
allora  dagl'inferni  con  Ercole,  che  menasi  dietro  incate- 
nato il  can  Cerbero,  Questa  bestia  è  formata  del  corpo 
e  di  due  teste  di  cane  e  di  una  coda  di  serpente  a  bocca 
spalancata.  Egli  è  seguito  da  Jolao  che  porta  nella 
destra  un'asta,  e  l'accompagna  armata  Minerva  (6). 

(i)  Inscrìpt.  Etrur.  tom.  III.  tai^.  XXF. 

(2)  F.  la  Galleria  Giustiniani  tom.  II.  tav.  LXXIX. 

(3)  Hymn.  Hom.  in  Cerer.  v.  54.  iqS.  497-  -  Cf.  Spanhe.  ad  Calli- 
mach.  Hymn.  in  Cerer.  v.  20. 

(4)  Orph.  Hym.  XLV.  v.  7. 

(5)  F.  4oi.  ss. 

(6)  Omero  che  fu  il  primo  a  chiamar  Cane  d'inferno  la  bestia  qualun- 
que condotta  da  Ercole,  non  gli  mise  nome  proprio  veruno,  nò  favoleggiò  su 
la  figura  di  lui  come  su  T  altro  della  Chimera.  I  posteriori  ne  composero  il 
nome  di  Cerbero.,  e  rassomigliandolo  nel  resto  ad  un  cane,  affermarono  che 
avesse  tre  teste.  Nelle  pitture  de'  vasi  vedesi  ora  con  due  ora  con  tre ,  e  tal- 
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In  un  fregio  dipinto  a  color  giallo  in  su  '1  corpo 
del  vaso  sono  duh  lioni ,  e  due  cinghiali:  quelli  allusivi 
a  Demetra  (la  terra),  di  cui  è  simbolo  questo  animale; 
questi  ad  Ercole,  riguardandosi  il  cinghiale  come  sim- 
bolo della  forza. 

Alt,  pai  2.  e  mez.  (Vulcia) 

I\I  I  N  E  R  V   A 

64.  A^TORA  «/?^.  72.  C).  Siede  Gios>e  sul  trono  ar- 
mato del  fulmine,  e  Minerva  uscitagli  or  ora  dal  capo  si 
riposa  sul  grembo  del  padre.  Veste  Giove  una  tunica  e 
un  ampio  manto,  e  con  la  destra  levata  parla  ai  numi 
circostanti  che  presi  sono  da  altissima  meraviglia  in  ve- 
dere questa  nuova  figlia  di  lui (3).  Armata  è  Minerva  del- 
l'elìda,  non  ha  Telmo  ,  ma  imbraccia  lo  scudo  (1),  e 
minacciosa  lo  scuote  (2).  Ilizia  sta  ritta  davanti  a  Giove, 

volta  anche  con  una.  Del  resto  Omero  stesso  non  intese  di  parlare  d'  un  cane 
de' soliti  a  starsi  coll'uomo,  quando  lo  chiamò  cane  d'interno. 

(♦)   V.  la  Tav.  I.  num.  x\. 

/j\ T^v  avTÒ:  Èysìvxro  v.r-it-v,  Zsv; 

Hom.  Hymn.  in  Palladem.  4.  ss. 

(2)  Narra  Apollodoro,  che  congiuntosi  Giove  con  Teti,  che  ad  iscan- 
sarne  gli  abbracciamenti  era  andata  prendendo  ora  una  forma  ora  1  altra,  visto 
ch'essa  erasi  rimasta  incinta,  volle  trarne  in  sé  il  feto,  poiché  ella  diceva  che 
dopo  aver  partorita  una  fanciulla,  un  figlio  ancora  partorirebbe  ,  che  sarebbe 
giunto  ad  avere  il  dominio  del  cielo.  Laonde. per  timore  di  tale  avvenimento 
Giove  fece  quanto  s'avea  proposto.  Ma  quando  giunse  il  tempo  in  cui  il  feto 
fu  maturo,  Prometeo,  o  come  altri  dicono,  Vulcano,  con  una  scure  apri  a 
Giove  la  testa,  e  ne  balzò  sul  Tritone  tutt'  armata  Minerva  {Apollod.  L   3.) 

(3) aé&a;  0  '  lyz  -KV-y.;  ópuvTa; 

'A^KVOCTOUS' 

{Hom.  Hymn.  in  Pali.  6.) 
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siccome  quella  che  venne  ad  assisterlo  nelle  doglie  del 
parto,  e  Vulcano  che  apri  a  Giove  con  un'accetta  la 
testa  per  fargli  escir  fuori  Minerva,  sta  presso  adllizia, 
ma  non  ha  in  mano  la  scure.  Barbato  è  il  nume,  sic- 
come Giove,  e  veste  lunga  una  tunica  e  il  manto.  E 
COSI  abbigliato  è  \\  figlio  di  Latona^  se  non  che  la  tunica 
ha  bianca,  e  suona  la  cetra  (1),  ne  manca  Mercurio 
(nudo  è  il  dio  e  col  pileo  in  testa)  interprete  e  ministro 
fedele  del  gran  padre  de'numi. 

In  tutti  i  vasi,  dove  si  è  preso  a  rappresentare  la 
nascita  di  Minerva  ,  vedrai  sempre  sotto  al  trono  di 
Giove  dipinta  quando  una  Sfinge  (2)  quando  una  Vit- 
toria (3),  quando  anche  un'altra  alata  figura,  che  cre- 
derò essere  la  Discordia  (EPI2) ,  siccome  tale  la  vidi 


(i)  Narra  Omero,  che  al  nascere  di  Minerva 
p.éyac  Atlti^ìT'  o).upt7rog 

al  che  Apollo  rattenne  i  veloci  cavalli  ^ 

o-TflG-£v  §"  'YiTspiovog  «y).aó?  mài 

"iKTzovg  cózU/TOt^aS' 

Hjmn.  in  Pallad.  v.  9.  ss. 
Pindaro  poi  fa  che  Apollo  corra  subito  ad  avvertire  quei  di  Rodi  delia  nascita 
di  Minerva,  imperciocché  aveva  Giove  prescritto,  che  questa  sua  figlia  rimaner 
si  dovesse  con  quelli  che  primi  T  avessero  onorata.  Corsero  i  Rodii  immanti- 
nente ciò  udito  alla  rocca  per  fare  offerta  e  sacrificio  alia  dea,  ma  per  la  fretta 
ebbero  a  dimenticarsi  del  fuoco,  perché  arrivata  in  questo  la  notizia  della  di 
lei  nascita  agli  ateniesi  ,  furono  essi  più  solleciti  a  sacrificarle,  e  la  dea  si  re- 
stò d'allora  in  poi  con  essi,  che  la  ebbero  poi  sempre  a  grande  e  particolar  loro 
proteggitrice.  (^Ol/mp.  Z.  58.  ss.) 

(2)  Due  ne  ha  la  statua  d\in  Giove  riportata  dal  Boissard  ne' suoi  mo- 
numenti, che  posano  sopra  due  basi  collocate  ai  lati  del  trono  del  nume 
(///.  Pars  antiquitatum  seu  inscriplionum  cum  suis  signis  et  immagini- 
bus  eie.  Francford.  V.  iSg;.) 

(3;  Sei  n'erano  scolpite  nel  trono  di  Giove  olimpico  sull'Alti  {Paus  K.  1 1 .) 
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in  una  tazza  vulcente  portante  il  suo  nome,  e  quando 
finalmente  un  uomo  clamidato  (1),  or  colla  barba 
ora  senza,  che  colla  testa  fa  quasi  puntello  al  trono  di 
Giove.  In  costui,  che  nessuno  fin  qui  si  è  preso  la  briga 
di  dichiarare  chi  egli  si  sia,  dubito  grandemente  che  si 
nasconda  la  figura  di  un  palestrita ,  e  che  il  pittore 
abbia  con  questo  voluto  alludere  ai  giuochi  ginnici,  (nei 
quali  sifi'atti  vasi  solevano  darsi  a  premio  de' vincitori), 
che  celebravansi  principalmente  in  onore  di  Giove,  au- 
tore, come  dicono,  degli  Olimpici  dopo  la  disfatta  dei 
Titani  (2);  da  che  vediamo  che  coteste  figure  d'uomini 
o  barbati  od  imberbi,  chiusi  sì  fattamente  nelle  clamidi, 
rappresentano  presso  che  sempre  degli  atleti^  quando 
anche  siano,  siccome  qui  vedi,  posti  fuori  d'azione,  e 
spogliati  di  qualunque  altro  segno  caratteristico  che  li 
distingua.  Perchè  ne  vedi^ai  altri  a  quel  modo  abbigliati 
con  gli  alteri  e  i  dischi  in  mano ,  altri  con  stridili  e 
a)asi  da  unguenti  (3)  (che  innanzi  che  i  giovani  entras- 
sero nella  palestra,  e  cominciassero   a   maneggiarsi,  si 


(i)  Sebbene  si  dica  che  questa  trista  fosse  esiliata  dal  cielo  che  mettevalo 
sempre  a  tumulto  e  a  rumore,  Giove  spesso  si  serviva  dell'opera  sua  per  attizzar 
guerre  e  baruffe  fra'raortali ,  siccome  allora  che  speditala  alle  navi  achee 

» , d'uà  orrendo  giido 

»  Empì  le  achive  orecchia,  e  tal  ne'  petti 
»  Un  vigor  suscitò ,  tale  un  desio 
■  Di  pugnar,  d'azzuffarsi  e  di  ferire, 
»  Che  sonava  nel  cor  dolce  la  pugna. 

Monti  Iliad.  XI.  12.  ss. 
In  questo  senso  la  Discordia   può  anche  alludere   al  gareggiare  de'  giuocatori 
negli  atletici  combattimenti, 
(a)  ^.  a  p.;-.  53.  (2) 
(3)  Plut.  de  Adulai,  et  Amie,  discrim»  XXf^. 
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bagnavano  ed  ugnevano  il  corpo)  altri  pure  accompa- 
gnati àdi^  mastigofori  e  dsL* rabdofori ,  altri  infine  nell'atto 
di  spogliarsi  di  quella  clamide  per  entrare  nella  lizza 
cogli  altri  (I).  Ed  a  conferma  di  quanto  qui  sopra  ho 
accennato  mi  gioverò  della  pittura  d'un  vaso  vulcente 
pubblicato  dal  dotto  Micali  (2),  e  rappresentante  anche 
esso  la  nascita  di  Minerva,  la  dove,  oltre  quella  figura 
virile  cacciata  sotto  al  trono  di  Giove  e  avviluppata  nel 
manto,  vedi  Marte,  che  su  lo  scudo  porta  dipinta  un' 
anfora^  la  quale  ad  altro  certamente  non  può  alludere 
che  a' giuochi  ed  al  premio  che  in  essi  davasi  d' un'an- 
fora ai  vincitori. 

Ed  a  questi  altresì  può  alludere  la  corsa  di  quella 
Menade  e  di  quel  Satiro,  che  vedi  rappresentata  ncl- 
V altro  quadro  del  vaso,  presenti  Bacco  e  due  altri  iS'^- 
tìri  itifallici^  che  di  quel  giuoco  son  spettatori.  E  il 
nume  vestito  d'una  bianca  tunica  e  d  un  manto, coronato 
dì  edera  e  col  Xc^a;  in  mano ,  e  bene  lo  troverai  qui  con 
Giove  e  Minerva  ,  se  pensi  che  anch'  egli  fu  figlio  di 
Giove,  quella  avendo  partorito  dal  capo,  questo  dal  fe- 
more, perchè  Nettuno  ebbe  a  dire  a  Mercurio  faceta- 
mente ,  come  trovi  in  Luciano  -  f^V^  o  -/zV^jouog,  6;  èhg 

Alt,  pai.  1.  9.  e  mez,  (Vulcia) 

(i)  Gerhard  Rapporto  vulcente  pag,  52.  -  Cf.  Monum.  (ned.  delVistìt: 
Museum  étriisque  du  Pr.  de  Canino. 

(2)  Antichi  Monumenti  tat^.  LXXX. 

(3)  Deor.  Dial.  Neptuni  et  Mercurii  -  Euge  generosus ,  ut  ille  totus 
nobis  et  ex  omni  parte  corporis  impraegnando  idoueus  atque  foecundus  est.  - 
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65.  Anfora  afìg.  n,  (*).  Minerva  vestita  della  tu- 
nica talare  e  dell'ampio  suo  peplo  (1)  sale  sulla  qua- 
driga accompagnata  da  Ercole^  da  Apollo  e  da  Mercu- 
rio, Armata  non  è  la  diva  dell'egida  orrenda,  ne  dello 
scudo  o  dell'asta,  ma  in  capo  ha  l'elmo,  che  fu  sì 
proprio  di  lei,  che  i  greci  ebbero  a  darle  l'epiteto  di 
iùnrikzc, ,  e  di  yjjvGion-'okn^  dal  heW  elmo ,  o  dall'  elmo 
doro  (2).  Strigne  Ercole  la  clava,  coperte  le  spalle  della 
pelle  di  leone,  e  suona  Apollo  la  cetra. 

Nell'tìf/^ro  quadro  sta  Bacco  tra  d'una  turba  di 
Menadi  e  di  Satiri  che  lo  accerchiano ,  ma  silenziosi  e 
tranquilli.  Barbato  è  il  nume,  ha  il  rython  in  mano, 
la  fronte  coronata  di  ellera,eveste  una  tunica  e  il  manto. 

Alt.  pah  1.  10.  e  mez,  (Vulcia). 


66.  Anfora  a  fig.  n.  (*).  Bella  e  la  Pallade  che 
vedi  dipìnta  in  uno  dei  due  quadri  del  vaso,  armata 
dell'elmo,  della  egida,  della  lancia  e  dello  scudo,  su  cui 
prese  il  pittore  a  ritrarre  un  lione  a  bocca  aperta  e  con 
la  giuba  arruffata  ,  simbolo  dell'animo  implacabile  di 
questa  figlia  di  Giove  (3).  che  non  bene  ancora  uscita 
dal  cervello  del  padre  desiosa  era  già  delle  zuffe  e  del 
rumor  delle  guerre  (4).  Veste  la  diva  una  lunga  tunica 

(*)  F.  la  Tav.  /.  num.  9. 

(i)  IIsTT^o?,   come  accenna  il  Meursio,  {Alt.  Lui.  lib,  IL)  significò  da 
prima  il  manto  di  Minerva. 

(2)  Callim.  Hjmn.  in  lavacr»  Pallad.  F.43.-  Eurip.  Sept.ad  Theb.  V. 
\Q%.-Anth.  VI.  e.  t6.  e.  3. 

(*)   r.  la  Tai>.  I.  num.  5. 

(3)  Hom.  Hynin.  in  Pallad.  v.  2. 

(4)  Pensa  Fornuto  che  gli  antichi  facessero  a  Minerva  gli  occhi  di  color 
glauco ,  (colore  che  tiene  del  giallo  e  del  verdognolo  insieme,)  perche  ocelli 

9 


/- 
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fimbriata  e  senza  maniche  a  modo  delle  donne  Spar- 
tane ,  elle  impacci  ella  non  sofifre  alle  braccia  che  im- 
piegar deve  al  maneggio  delle  armi  e  di  quell'asta  lunga 
e  poderosa  (e  dal  brandirla  e  scagliarla  {naXkftv)  fu  Pal- 
lade  chiamata) 

,, ond^ella 

,,  Intere  degli  eroi  le  squadre  atterra  (1) 

L'ampio  peplo  che  indossa  Minerva,  che  scenden- 
dole  dall'  omero  sinistro  le  avvolge  il  destro  fianco,  e 
raccogliendosi  a  mezza  vita  con  larghi  e  moltiplici  seni, 
le  avviluppa  pure  il  gomito  sinistro,  d'onde  poi  riunito 
le  cade  in  gran  massa  sul  piede,  è  quel  peplo  immortale, 
stuj3endo  lavoro  di  sua  mano,  che  allorché  armavasi  alla 
battaglia,  lasciava  andar  diffuso  sul  pavimento  delle  sale 
paterne  (2).  E  cosi  dirai  dell'aurea  celata  che  porta  sul 
capo,  irta  di  quattro  grandi  coni,  a  ricoprir  bastante 
eserciti  e  citta  (3).  E  così  infine  dell'egida  orrenda  che 
porta  sul  petto,  dov'era  la  Discordia,  la  Forza,  l'atroce 
Inseguimento  e  lo  spaventoso  capo  Gorgonio,  orribile 
prodigio  del  coruccio  di  Giove  (4). 

siffatti  son  proprii  degli  animali  i  più  forti  e  feroci ,  come  i  lioni,  e  i  liopardi, 
de'quali  niuno  è  che  possa  sostenere  gli  sguardi  pieni  di  fuoco. 

E7rav(?pov  xat  yopywTróv  avrii  àvuriBic<.(Jt  zolv 
Eyjiv  ToiovTO-j  Ti  ì^/fxivov(j-/ìg  y.cù  rng  y'kv.vy.ó  z'O  Tog 
^AvTYìg  xcà  yiv  rov  ^'cpic^ìtt  ree  càr/Mj-óìra.  t« 
Otov  «I  TVKp^àlug  xkì  ùl  y)i«uxà  zI(jL  rJvcnxTjrl 
ElsTCTOv  cTiA^ovra  à-ò  tov  òu^àtuv  -  De  nat,  Deor.  cap.  XX> 
(i)  Monti  Iliad.  V.  996.  s. 

(2)  Hom,  II.  E.  7. 

(3)  Ibid.  V.  7. 

(4)  Ibid.  V.  736.  ss. 
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Il  messaggìero  degli  dei  ,  Mercurio^  è  rappresen- 
tato liGÌV altro  quadro  del  vaso.  Egli  è  nudo,  tranne  la 
chlaena  che  gli  cuopre  gli  omeri,  e  muove  frettoloso  con 
la  destra  protesa,  e  la  causia  gettata  indietro  alle  spalle, 
come  se  abbia  ad  eseguire  qualche  grave  ambasciata  di 
Giove. 

jélt,  pai   2.  2.  e  mez.  (Vulcia) 


67.  Grande  anfora  panatenaica  (*).  Pallade  ar- 
mata in  mezzo  a  due  colonne  con  sopra  due  galli^  indi- 
zio del  contrasto  e  della  gara  ne'combattimenti,  solleva 
minacciosa  il  grande  suo  scudo,  dov'è  dipinta  una  pro- 
tome di  lione,  nell'atto  di  vibrare  la  lancia.  Vi  leggi 
a  grandi  caratteri  la  iscrizione  -  TONA0ENETENA0UON 
che  ben  ci  ricorda  l'uso  che  soleva  farsi  di  sifatti  vasi, 
di  darli  cioè  in  premio  a' vincitori  de' giuochi  sacri  a 
Minerva,  non  altrimenti  che  praticavasi  in  Atene  nelle 
grandi  e  minori  Pan  atenee.  Perchè  troverai  in  su  i  rovesci 
di  queste  grandi  anfore  rappresentato  sempre  uno  di  quei 
giuochi  che  in  quelle  feste  solevano  celebrarsi  in  onore 
della  dea,  siccome  vedrai  qui  a  modo  di  esempio  espressa 
la  corsa  de' cocchi  in  quella  unica  quadriga  che  muove 
a  gran  carriera  con  sopra  V  enioco  che  sprona  a  tutta 
possa  i  cavalli  abbandonando  loro  sul  collo  le  redini, 
per  farli  al  correr  piìi  presti.  Egli  ha  una  benda  alla 
fronte  ,  e  veste  una  lunga  tunica  bianca  senza  ma- 
niche ,  cioè  a  dire  la  sistide^  abito,  che  usato  fu  sempre 

(*)   F.  la  Ta^.  1.  nunu  5. 
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da  costoro,  siccome  quello  che  non  dava  ad  essi  impac- 
cio di  sorta  alle  braccia  per  sferzare  ad  un  tempo  i  ca- 
valli e  governarne  a  talento  le  briglie. 
Alt.  pah  2.  11.  (Vulcia) 


68.  Anfora,  panatenaica  (*).  In  un  quadro  minore 
trovi  qui  la  copia  perfetta  del  vaso  di  sopra  descritto  con 
quella  Minerva  sì  crucciosa  (1)  ed  armata  ,  con  quelle 
colonne  e  que' galli;  se  non  che  manca  qui  la  greca  iscri- 
zione che  la  era,  e  dove  in  quello  vedemmo  rappre- 
sentata la  corsa  de'  cocchi,  è  qui  rappresentata  la  lotta  ^ 
il  pili  antico  di  tutti  li  giuochi.  Nudi  sono  i  due  atleti, 
che  ghermendosi  con  le  mani  ,  si  urtano  con  le  teste  e 
si  tirano,  e  si  spingono  uno  contro  all'altro  studiandosi 
ciascuno  di  cacciare  a  terra  il  compagno.  Ne  manca 
un  mastigoforo^  armato  di  bacchetta  (^^7^g),  con  cui  so- 
levano costoro  sferzare  chiunque  si  attentava  di  scon- 
ciare r  apparato  di  sì  fatti  giuochi ,  ne  manca  pure  un 
alitar ca  o  agonoteta,  vestito  della  porfiride  barbato  e 
col  bastone  in  mano,  il  preside  dico  di  questi  atletici 
combattimenti . 

Jlt,  pai,  1.7.  (Vulcia) 

(•)  r.  la  Ta\>.  I.  niim.  9. 

(i)  Minert^a,  dice  Cicerone,  essere  stata  cosi  chiamata  quod  minaretur 
(De  Nat.  deor.  TI.)  e  Feste  c/itod  fingatuv ,  pingaturque  minitans  armìs. 
Parrai  però  vero  il  pensare  del  Visconti.,  che  l'origine  di  questo  nome  trovisi 
nella  greca  voce  p.svo?,  animi  ardor^  impeUcs  animi  concitali  etc.  assai  vicino 
al  Menerva  degli  etruschi. 

(2)  Questo  darsi  di  testa  deMottatori  chiamasi  da  Luciano  t«  f/érwra 
cruv«pó:TT£«v  F^  Fabr.  Agon.  I.  2. 
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69.  Anfora,  panatenaica  (*)•  Eccoti  qui  ancora 
Miners^a  in  qucH'alteggiamento  di  ferir  con  la  lancia(l), 
armata  deiregida,  dell'elmo  e  dello  scudo,  su  cui  porta 
per  insegna  la  trinacria-.  e  qui  ancora  la  vedi  fra  le  due 
colonne  con  sopra  due  tlgri^  emblema  del  carattere  fe- 
roce di  questa  iddia  della  guerra. 

ì^eW altro  quadro  del  vaso  due  vecchi  agonoteti 
stanno  assisi  su  d'una  sedia  plicatile  portando  una  ben- 
da alla  fì^onte  e  vestiti  della  porfiride  ^  uno  de'quali 
ha  nella  destra  un  pomo^  l'altro,  proteso  il  braccio,  fa 
non  so  quali  parole  con  un  hrabeuta  o  alitarca^  il  quale 
vestito  come  quelli  della  porfiride,  ma  senza  benda  alla 
fronte,  si  appoggia  ad  un  lungo  bastone.  Noi  già  sape- 
vamo da  Plutarco,  che  anticamente  a'vincitori  de'giuo- 
chi  gettavansi  rose  nostrali  e  rose  greche  ,  e  alcune 
volte  mele  ancora  e  melegrane  ,  credendosi  con  ciò  di 
onorarli  (2).  Ed  il  nostro  vaso  ci  ricorda  appunto  quel- 
l'antico costume,  vedendosi  una  mela  in  mano  ad  uno  dei 
due  agonoteti,  ai  quali,  come  sa  ognuno,  sì  apparteneva 
di  proclamare  i  vincitori  de' giuochi  e  conferir  loro  i 
meritati  premii  (3). 

Jlt,  pai  2.  (Vulcia) 

(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  7. 

(i)  Nelle  medaglie  de'Mamertini  trovasi  così  rappresentata  Minerva  in 
atto  di  combattere  Mognan.  Bruttia  Mumism.  tal.  XLIV. 

(2)  Ou  yàp  «yvoEtTS  (?r:-ou,3-sv ,  ori  x«ì  pó^otg  ,  ■/.c<.ì  }v^v'l(hv,  hiot  ^k  y.cà 
[//(iìotg  Zea  potcd^  s£c(Xlov,  wg  -/.kIoI;  yzpcf.i^/O'*  tes  «£t  toù?  vr/.jj'^ópovs»  S/m- 
vos.  FUI.  4. 

(3)  Boekh.  Corp.  isC7\  num.  1^2^. 
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70.  Anfora,  panatenaiga  (^).  M'inerita  vestita  del- 
regida,  coir  elmo  in  testa  ,  l'asta  e  lo  scudo,  dov'è  una 
tigre  dipinta  ,  muove  correndo  a  lunghi  e  smisurati 
passi,  quale  la  descrive  Omero,  allorché  minacciosa  per- 
corre le  file  della  battasflia 


ava  Ttroliiioco  '^z^pvpac 


Anche  in  questo  quadro  sono  quelle  due  colonne ,  su 
le  quali  stanno  due  galli  volti  di  fronte,  come  nell'atto 
di  azzuffarsi.  Nel  rovescio  dell'anfora  trovi  un  acontista 
nudo,  il  quale  sta  nell'atteggiamento  di  lanciare  Yapo^ 
torneo  (1),  ossia  un'asta  spuntata  e  munita  di  ferro  che 
usavasi  dai  pentatli,  fra'  quali  restava  vincitore  colui 
che  piii  di  lontano  degli  altri  l'avesse  spinta  oltre  il  se- 
gno, E  vi  troverai  ancora  un  mastigoforo  clamidato  ed 
imberbe  con  la  bacchetta  in  mano  per  punire  alla  oc- 
casione i  prevaricatori  delle  leggi  ginniche,  ed  un  tibi- 
cine  con  lui ,  che  erano  ammessi  per  costume  cotesti 
sonatori  di  flauto  ne' giuochi  del  pentatlo  (2). 
Jlt.  pai  2.  (Vulcia) 


71.  Anfora  «/%.  n*  (^).  Minerva  armata  colla  in- 
segna della  biga  su  lo  scudo  sta  in  mezzo  ad  Ercole  e 
a  Mercurio^  quello  vestito  della  pelle  di  lione,  col  tur- 


(*)   V.  la  Tav,  I.  num.  9. 
(i)  Pollili.  i5i. 
(7.)  Paus.r.  j.-FI.ik, 
C)  V'  la  Tav.  I,  num.  9. 
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casso  alle  spalle  e  la  clava  in  mano,  questo  col  pileo, 
il  caduceo,  la  chlaena. 

NeìV altro  quadro  e  un  guerriere  caduto  che  im- 
braccia uno  scudo  bianco,  su  cui  sono  dipinti  due  globi 
di  color  rosso,  ferito  da  un  altro  guerriero  che  vedi  su  la 
quadriga  armato  di  tutto  punto,  a  lato  del  quale  sta 
V  auriga  vestito  della  sistide,  che  governa  le  bxùglie  de' 
cavalli. 

Alt,  pai.  1.  10.  (Vulcia) 


72.  Idria  «/%".  nere  (*).  Minerva  egidarmata  col- 
l'elmo  in  testa  e  nella  destra  la  lancia  da  con  la  stessa 
mano  dipiglio  alle  redini  de'cavalli,  e  sale  su  la  qua- 
driga (1).  Ella  porta  nella  sinistra  una  corona  di  fiori, 
in  allusione  al  certo  a' giuochi  che  veggonsi  rappresen- 
tati nel  quadro  minore  di  questo  vaso  medesimo,  come 
se  ella  andasse  a  premiarvi  i  vincitori  di  sua  mano,  che 
ne'giuochi  sacri  venivano  questi  al  dir  di  Plutarco  coro- 
nati di  fiori  (2).  Precede  la  quadriga  Mercurio^  vestito 
della  clamide  ,  dei  talari,  del  pileo,  e  lo  segue  Ercole 
armato  della  clava  e  con  la  pelle  di  lione  su  le  spalle,  e 
appresso  a  lui  va  Apollo  coronato  di  alloro  ,  intonso  e 
vestito  di  un  ampio  manto  (^palla)  che  suona  la  cetra.  È 
impossibile  poter  dire  quanta  sia  la  bellezza  dei  volti  di 

(*)   V.  laTav,  I.  num.  ii. 

(i)  La  quadriga  era  un  attributo  di  questa  dea,  che  ne  fu  la  inventrice. 
Cic.  de  Nat.  Deor.  III.  2  3. 
(2)  Sympos.  III.  I. 
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queste  divinila,  quanto  franche  e  parlanti  le  mosse,  e 
come  finito  il  grafito  di  che  sono  ornati  gli  abiti  loro, 
il  carro,  le  armi,  la  lira. 

E  qui  vedi  neW  altro  quadro  del  vaso  tre  oplito^ 
dromi^  i  quali  par  che  gareggino  al  corso  con  una  qua- 
driga su  cui  sta  Venioco  vestito  della  sistide,  che  sgrida 
ed  incalza  i  cavalli,  i  quali  prestissimi  si  stendono  nello 
stadio.  Ma  per  correr  che  facciano  i  destrieri  gli  avanza 
già  uno  de' cursori,  sebbene  sieno  a  lui  già  tanto  immi- 
nenti, che  diresti  con  Omero ,  che  cogli  ardenti  fiati  gli 
scaldino  le  spalle  e  lo  tocchino  con  le  fervide  teste. 

Che  io  mi  ricordi  nessun'  altra  corsa  vidi  mai  si- 
mile a  questa  in  su  i  dipinti  de'  vasi.  Vidi  bene  altra 
volta  una  quadriga  mossa  a  gran  carriera  con  sopra 
l'enioco ,  e  allato  di  ^essa  vidi  correre  a  tutta  possa  Vapo- 
hate^  il  qual  giuoco  pratica  vasi  comunemente  in  Grecia 
prima  della  olimp.  LXXXIY,  usato  poscia  ancor  dai 
romani,  quando  finite  le  gare  a  cavallo,  smontati  quelli 
che  sede\^no  sul  carro  presso  de'guidatori,  all'ultimo 
dello  stadio  correvano  insieme  col  carro  (1).  Ma  qui  non 
è  egli  solo  a  correre  Yapohate  ,  ma  tre  sono  i  cursori 
armati,  e  il  carro  è  uno,  e  il  giuoco  della  calpe^  (che 
così  chiamavasi)  consisteva  appunto  in  questo ,  che 
ciascuno  degli  apobati  dovesse  contendere  al  corso  con 
la  propria  quadriga.  In  quanto  a  me  dunque  crederò 
piuttosto  che  due  diversi  giuochi ,  non  uno  ,  siano  qui 
rappresentati,  come  vedesi  assai  di  frequente  in  simi- 

(i)  Paus,  F.  g.-Dionjs.  Allear.  VII.  in  fin. 
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glianti  vasi,  quello  cioè  della  corsa  de* cocchi^  e  Taltro 
della  corsa  armata,  ossia  àeWoplite'^  e  crederò  insieme 
che  solo  per  mancanza  di  spazio  il  pittore  addossasse  sì 
fattamente  alla  quadriga  quei  cursori,  che  a  prima  vista 
ti  sembrano  gareggiare  al  corso  con  essa. 
Alt.  pai.  1.  11.  (Vulcia) 


73.  ANFORA  afig.  72.  (*).  Molti  sono  i  vasi,  dove 
gli  antichi  artefici  greci  e  toscani  presero  a  dipingere 
uno  o  pili  celebri  fatti  della  guerra  troiana  ,  e  fra  que- 
sti hai  a  contare  anche  il  nostro  ,  su  cui  il  pittore  rap- 
presentò ne'due  minori  quadri  che  girano  attorno  alla 
bocca  del  vaso  ,  quella  sanguinosa  battaglia  di  greci  e 
troiani  descritta  da  Omero  nel  V  libico  della  Iliade, 
quando  Diomede  protetto  da  Minerva,  uccisi  già  molti 
de 'teucri,  percosse  Enea  d'un  aspro  macigno  alla  co- 
scia e  il  traboccò  a  terra  ,  e  ferì  Venere  accorsa  a 
sottrarre  il  figlio  dalla  pugna,  cui  il  feroce  Tidide  aveva 
con  quel  sasso  fracassato  l'osso  che  al  femore  s'innesta, 
rotti  i  nervi  della  coscia  e  stracciata  la  pelle. 

Ed  eccoti,  quale  Omero  te  li  dipinge  troiani  ed 
acheicommisti  insieme  e  azzuffati  scontrarsi  furiosamente 
con  gli  scudi  e  con  le  aste  ,  e  Diomede  fra  questi , 
che  spinto  da  Minerva  si  caccia  nel  mezzo  ove  pili  densa 
ferve  la  mischia  ,  squassando  la  poderosa  sua  lancia  (I). 
E  ferito  a  prima  giunta  Cromlo  (?)  figlio  di  Priamo  che 

(*;   F.  la  Tav.  I.  num.  9. 
(1)  Hom.  7;.  E.  134.  ss. 
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veniva  al  lato  di  Echemone  a  cavallo  ,  altro  Priamide, 
lo  spiomba  dalla  groppa  del  destriero,  e  il  fa  cadere 
giù  rovescio  sul  suolo,  avventantosi  poscia  al  fratello, 
cui  d'una  mano  tien  afferrato  per  il  braccio,  e  coll'altra 
gli  ficca  l'asta  nel  ventre.  Io  non  dirò  degli  altri  minori 
guerrieri  che  qui  vedi  a  combattere  ferocemente,  armati 
chi  di  spada,  chi  di  lancia,  e  chi  d'archi  e  di  frecce, 
ne  dirò  come  il  campo  sia  pieno  tutto  e  seminato  di 
armi,  fra  le  quali  hai  a  contare  anche  uno  scudo,  su 
cui  il  pittore  dipinse  in  color  bianco  (1)  una  sfera,  due 
penne  ,  e  due  ali ,  significando  forse  con  queste  ,  che 
il  guerriere  di  cui  era  la  targa,  aveva  buone  gambe  e 
velocissime  al  corso,  ed  invero  che  n'ebbe  qui  di  mestieri 
dov'era  il  Tidide,  a  cui  forse  abbandonò  quello  scudo 
per  uscir  piii  franco  e  spedito  dalle  mani  di  lui. 

Ma  più  fiera  e  sanguinosa  arde  la  pugna  nell'altro 
quadro  supcriore  del  vaso,  la  dove  Diomede^  percosso 
Enea  con  quell'enorme  macignojche  mal  porterebbero  al 
dire  di  Omero  due  degli  uomini  moderni  (2),  spinge  fu- 
riosamente l'asta  contro  Citerea^  che  accorsa  in  soccorso 
del  figlio,  diffonde  intorno  a  lui  le  bianche  braccia, 

(r)  Crederemo  che  quegli  ornati  fatti  a  color  bianco  su  gli  scudi,  e  cosi 
dicasi  delle  teste  degli  animali,  o  d'altro  che  vi  fu  sopra  dipinto,  indichino  Tar- 
gento  o  Tavorio,  di  che  furono  operati,  come  a  modo  di  esempio  nello  scudo 
che  Menelao  appese  nel  tempio  di  Apollo  Branchide  presso  i  Milesìi,  e  ch'era 
di  pelle  {Lucian.  de  scrib.  hist.  XXIII.)  dove  nel  mezzo  vedevasi  una  testa 
di  Medusa  lavorata  in  avorio.  {Diog.  Laet.  VlII.segm.  F.)  Nota  è  poi  abba- 
stanza la  descrizione  che  fece  Omero  dello  scudo  di  Achille,  di  cui  la  soga  al 
di  fuori  era  tutta  d'argento,  e  più  ornati  v'  erano  condotti  al  di  dentro  dello 
stesso  metallo.  (//.  2.  480.  ss.) 

(2) 0  o\j  Suo  y""  «vt?p£  fipouVf 

OloL  TJV  ^[jOZOI  Ù(JU,  {IL  E.   3o2    s.) 
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e  del  lucente  peplo 

Gli  antepone  le  falde,  onde  delVarmi 
Ripararlo  e  impedir  che  ferro  acheo 
Gli  passi  il  petto  e  r  anima  gf  imboli.  (1  ) 

E  qui  vedi  la  bella  Diva,  che  aperte  le  due  grandi 
ali  che  l'etrusco  artefice  le  ha  adattate  alle  spalle,  come 
per  farla  volar  piii  presto  in  aiuto  del  figlio,  lo  copre 
tutto  del  grande  suo  peplo,  mentre  Diomede  col  brando 
abbassato  la  investe  e  la  incalza,  che  la  sapendo  una  delle 
dee  che  non  godono  amministrare  le  guerre  de'mortali, 
scagliò,  come  dice  Omero,  contro  lei  l'asta, 

e  della  man  gentile 

Gli  estremi  le  sfiorò  verso  il  confine 
Della  palma  (2) 

Seguivano  nel  campo  de'  greci  si  fatte  contese ,  e 
Venere  così  mal  concia  e  guaiolando  faceva  in  cielo  ri- 
torno, quando  Marte  istigato  da  Apollo,  animate  le 
schiere  de'teucri,  fece  loro  voltar  faccia  agli  achivi,  che 
da  lui  assaliti,  da  Ettore  e  dalla  torva  Bellona  si  pie- 
garono indietro  cedendo 

Ma  col  viso  ognor  volto  all'inimico  (3). 

Or  vedendo  quella  fuga  Pallade  e  Giunone  scesero 
anch'esse  sul  campo  troiano  a  rinfrescarvi  la  pugna, 

(i)  II.  loc.  cit.  V.  3 14.  ss. 

(2)  Ilid.  V.  33  0.  ss. 

(3)  Ibid.  V.  699.  ss. 
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perchè  Giunone  corse  veloce  ad  allestire  i  cavalli,  frat- 
tantocliè  Ebe  innestava  al  cocchio  le  ruote,  e  metteva 
in  pronto  il  giogo  e  le  leggiadre  pettiere  (I).  Accop- 
piati quindi  i  veloci  corsieri  montarono  su'l  cocchio  le 
dee,  e  chiesta  e  ricevuta  di  partirsi  licenza  da  Giove  , 
fece  Giunone,  che  stava  al  governo  delle  briglie, 

sale  groppe 

De"  corsieri  sonar  la  sferza^  e  quelli 
Desiosi  volar o^  e  quanto  vede 
U aereo  spazio  un  uom  che  in  alto  assiso 
Stende  il  guardo  sul  mar,  tanto  d\m  salto 
Ne  varcar  delle  dive  i  tempestosi 
Destrier  (2), 

In  uno  de' due  quadri  maggiori  del  vaso  Ebe  in 
abito  succinto,  siccome  la  vedi  rappresentata  il  più  delle 
volte  negli  antichi  monumenti  (3),  va  adattando  le  re- 
dini ai  morsi  de' cavalli  innanzi  a'  quali  sta  ritta  Giu- 
none, allorché  Pallade  monta  su  la  quadriga.  Veste  la 
diva  r  egida  orrenda  in  mezzo  a  cui  sta  il  capo  gorgonio 
orribile  prodigio  dell'Egioco  signore  (4). 

Poco  da  questo  dissimile  è  l'altro  maggior  quadro 
del  vaso,  se  non  che  Minerva  è  senza  egida,  ed  Ebe  tiene 
in  mani  una  verga,  ed  imbrigliati  i  cavalli,  ne  consegna 

(i)  Ibid.  V.  719.  S5. 

(2)  Ihid^  V.  778.  ss. 

(3)  V.  JVinckelmann.  Moniim.  Ant.  P.  I.  num.  i6.  tav.  74. 

(4)  'Ev  Sì  TZ  Tocyuv}  Y.c'foào  Szfjolo  Tzzkwpo'J 
Aetm  Te ,  apisptyvfl  re,  Awc  répaj  &:iytó/^oLO' 

Hom,  ibid,  74 0.  s. 
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a  lei  le  redini  che  è  già  salita  sul  carro.  Giunone  poi, 
raccolta  nel  pugno  una  falda  della  lunga  sua  tunica  , 
la  solleva  leggermente,  (atto  che  sempre  fu  proprio  di 
lei,  )  e  protende  l' altra  verso  i  cavalli  che  minaccia  per- 
chè stiano  fermi  al  timone.  Come  in  questo  cosi  nell' 
altro  quadro  sono  dipinte  delle  piante  di  loto  {lotus  tri 
folio) ^  che  già  più  volte  abbiam  detto  essere  di  gratis- 
simo  cibo  ai  cavalli  (1).  In  questo  poi  v'è  di  piii  un 
avoltoio  che  vola  per  l'aria,  uccello  sacro  a  Giunone  come 
sacro  era  a  Marte  a  causa  forse,  come  dicono,  dei  mali 
che  queste  due  divinità  procurarono  sempre  ai  mortali. 
Alt.paL  2.  1.  (Vulcia) 


74  Oenochoe  a  fig,  n.  (^).  Minerva  siede  in  mezzo 
a  Bacco  e  a  Mercurio  che  stanno  ritti  quello  alla  destra, 
questo  alla  sinistra  di  lei. 

Jlt,  071C.  10.  (Vulcia) 


75  Anfora  <^  fig»  n.  (*).  Pallade  armata  sta  su  la 
quadriga,  e  l'accompagnano  a  piedi  Ercole  ,  Apollo^  e 
Mercurio^  ciascuno  co' loro  attributi. 

Al  rovescio  Bacco  col  rython  in  mano ,  e  con  lui 
una  Baccante  e  due  Satiri. 

Alt,  onc.  13.  e  mezzo,  (Vulcia) 

(i)    V.apag.  74.(3)  iio.  iii. 
(•)  F.  la  Tav.  II.  num.  28. 
O  V-  la  Tav.  I.  num.  n. 
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LE      TRE      DEE 

76.  Anfora  a  fig*  n*  i^y  Sa  già  ognuno ,  come  si 
andasse  quell'  acer}3a  contesa  fra  Giunone,  Venere, 
e  Minerva  per  l'acquisto  del  pomo,  che  la  Discordia 
avea  gettato  in  su  la  mensa,  dov'  erano  tutti  insieme 
raccolti  gl'iddii  e  le  iddio  a  solenne  convito  festeggiane 
do  le  nozze  di  Peleo  e  diTeti,  e  sa  ognuno,  come  Giove 
per  levarsi  di  quell'intrigo  eleggesse  a  loro  giudice  Pa- 
ride ,  figliuolo  di  Priamo,  che  per  un  sogno  fatale  che 
Ecuba  si  fece,  essendo  di  lui  gravida  (a  cui  pareva  di 
avere  in  seno  una  fiaccola,  che  avesse  un  giorno  a  in- 
cenerir tutta  Troja)  fu  appena  nato  esposto  dal  padre 
per  giudizio  degl'indovini,  ma  poscia  da  Ecuba  di  na- 
scosto al  marito  dato  in  cura  ai  pastori  del  monte  Ida 
che  lo  educarono,  e  fra' quali  crebbe  bellissimo  e  do- 
tato di  tanta  accortezza  ,  sagacita  e  prudenza  ,  che  il 
padre  stesso  de'  numi  non  seppe  trovare  chi  meglio  di 
lui  avesse  a  farsi  giudice  delle  ragioni  di  quelle  tre  po- 
tentissime dee.  Perchè  dato  egli  in  mano  a  Mercurio  il 
pomo,  per  cui  erasi  mossa  sì  grave  contesa,  lo  spedì  con 
esse  a  Paride  su  l' Ida  ,  il  quale  ,  come  tutti  sanno,  de- 
cise la  lite  a  favore  di  Venere,  d'  onde  ebbe  poi  prin- 
cipio quell'odio  implacabile  di  Minerva  e  Giunone  verso 
i  Priamidi,  e  la  funesta  guerra  che  recò  l'ultimo  danno 
a'  troiani. 

(*)  V.  la  Tav>  I.  num.  9. 
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Nel  nostro  vaso  sono  le  dee  vestite  di  lunghi  manti 
e  di  tuniche,  se  non  che  armata  e  Minerva,  e  Mercurio 
oltre  il  piieo  e  i  talari  indossa  la  chlaena  ,  e  porta  il  ca- 
duceo nella  destra.  Esse  vanno  a  piedi,  e  le  precede  il 
messaggiero  di  Giove;  imperciocché  narrasi  che  levatesi 
in  prima  a  volo  dall'  Olimpo  ,  giunte  a  vista  del  monte 
calarono  a  terra  e  fecero  a  piedi  la  via  che  rimaneva, 
temendo  che  vedendole  Paride  così  a  volare  per  V  aria 
non  avesse  a  conturbarsi  (1). 

La  prima  a  muovere  dopo  Mercurio  e  qui  P^enere, 
cui  riconosco  a  quella  lunga  chioma  sciolta  che  le  on- 
deggia su  le  spalle,  e  a  lei  lien  dietro  Minerva^  a  questa 
Giunone,  Ne  vuoisi  credere,  che  il  pittore  abbia  dato  a 
Venere  un  tal  diritto  di  precedenza  ,  siccome  a  quella 
che  restò  poi  vincitrice  delle  due  rivali  nella  gran  lite 
di  quel  pomo  fatale ,  ma  sì  bene  perchè  elleno  stesse  ne 
diedero  a  lei  spontaneamente  il  primo  posto,  siccome  a 
quella  che  meglio  di  ogni  altra  le  avrebbe  scorte  su  lo 
alte  cime  dell'Ida,  pratica  com'ella  era  di  quelle  vie,  che 
aveva  già  tante  volte  battuto  di  nascosto  per  venirvi  a 
ritrovare  Anchise  ed  amoreggiare  con  lui  (2). 

Procedendo  adunque  le  tre  dee  una  appresso  all' 
altra  scortate  da  Mercurio  giungono  innanzi  a  Paride  , 
il  quale  muove  loro  incontro.  Vestito  è  Paride  di  una 
clamide,  una  benda  gli  fascia  la  fronte,  lunga  e  puntuta 
ha  la  barba  ed  in  mani  lo  scettro  ,  quale  a  giudice  si 
conviene  ed  a  tale,  cui  Giove  stesso  aveva  dato  autorità  di 

(i)  Lucian.  Dial.  Dear,  Judic. 
(a)  Lucian.  he.  cit. 
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pronunciare  irrevocabil  sentenza  contro  due  delle  mag- 
giori divita  dell'Olimpo. 

NeìValtro  quadro  di  questo  vaso  e  dipinto  un  ana- 
hate  o  cavaliere  con  due  giavellotti  in  mano,  vestito  di 
una  corta  tunica  bianca  e  di  un  pallio  che  gli  cuopre 
appena  le  spalle,  a  cui  tiene  dietro  un  molosso;  e  con 
lui  trovi  pure  un  brabeuta  che  si  appoggia  ad  un  ba- 
stone chiuso  tutto  nella  clamide  (rpi^^v)^  e  finalmente 
un  acontista  nudo  della  persona  e  barbato,  che  ha  un 
pallio  gettato  su  le  spalle,  e  viene  guizzando  nella  mano 
due  dardi. 

Alt,  pai.  1.  9.  (Vulcia) 

ERCOLE 

77.  Anfora  ci  fìg,  n.  (*).  La  prima  impresa  che 
Ercole  ebbe  a  sostenere  per  comandamento  di  Euristeo 
si  fu  quella  di  ammazzare  il  lione  di  Nemea.  Era  questa 
belva  smisuratamente  grande,  e  di  pelle  sì  dura  e  mas- 
siccia che  ne  con  ferro  ne  con  arma  di  taglio  o  di  punta 
potevasi  ferire  (1),  e  il  solo  mezzo  onde  vincerla  era 
quello  di  usare  della  forza  delle  mani  (2).  Nel  nostro 
vaso  Ercole  nudo  della  persona  e  d'ogni  arma  affatto 
sprovisto  serratosi  addosso  al  lione  lo  strigne  gagliarde- 
mente  con  ambedue  le  braccia  per  soffocarlo.  Presso  ad 
Ercole  sta  da  un  lato   Jolao^  l'indivisibile  compagno 

C)  f^'la  Tav.  I.  num.  ii; 

(i)  Apollod.  IL  5.  -  Diod.  Sic.  IV.  7. 

(2)  V,a  pag.  33, 
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di  luì,  dall'altro  Minerva  la  sua  protcggitrice.  Ella  è  di- 
sarmata, veste  la  tunica  talare,  il  manto,  e  Vc^inzz/oìvtQ^, 
Nel  secondo  quadro  Ercole  e  alle  prese  con  Nereo, 
Narra  la  favola,  che  avendo  Euristeo  comandato 
al  figlio  d'Alcmena  di  recargli  i  pomi  d'oro  dell'Espe- 
ridi, ch'erano  nell'Atlante  degl'Iperborei,  a  custodia 
de' quali  vegliavano  esse  e  l'immortale  dragone  di  cento 
teste,  genitura  di  Tifone  e  di  Echidna  ,  preso  egli  il 
cammino  per  mezzo  agi'  Illirii  mosse  verso  il  fiume 
Eridano  e  andò  a  trovare  le  Ninfe,  figlie  di  Giove  e  di 
Temi,  le  quali  gì' indicarono  Nereo,  come  quello  che 
solo  poteva  dargli  contezza  del  luogo  ove  le  Esperidi  di- 
morassero. Ciò  saputo  Ercole  a  lui  si  diresse,  e  trova- 
tolo a  dormire,  il  legò,  e  quantunque  mille  forme  di- 
verse ad  ogni  momento  prendesse, noi  lasciò  libero  prima 
che  detto  non  gli  avesse  ove  fossero  que' famosi  pomi  dei 
quali  andava  egli  in  cerca  (1). 

Questo  fatto  è  quello  appunto  che  troviamo  rap- 
presentato neli'  altro  quadro  del  vaso.  Ha  Nereo  dal 
mezzo  in  su  figura  d'uomo,  pesce  e  nel  resto,  o  mostro 
marino ,  e  gli  è  dipinto  da  lato  un  delfino.  Ercole  sali- 
togli su  la  groppa  a  cavallo ,  e  afferratolo  con  ambe  le 
mani,  si  lo  tien  forte  e  lo  strigne  alla  gola,  che  per  di- 
batter ch'e'faccia  e  menar  della  coda,  non  può  a  verun 
patto  scappargli  dall'unghia.  Noi  vedremo  nella  pittura 
del  vaso  seguente,  come  Nereo,  terminata  quella  lunga 
lotta ,  abbia  poi  ripresa  la  primiera  sua  forma ,  e  stia  sul 

(i)  Apollod.  II,  5. 

10 
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punto  di  far  contenti  i  desideri  d'Ercole  col  palesargli 
il  luoj^o,  dove  abbia  a  ritrovare  le  Esperidi;  che  allora 
Nereo  si  sarebbe  a  ciò  indotto,  quando  per  varie  e  nuove 
forme  che  avesse  egli  preso,  non  gli  fosse  riuscito  di 
escire  ad  Ercole  di  mano. 

Diam*  paL  1.  11.  e  mez.  (Vulcia) 


78.  Anfora  afig,  n.  (^).  Nereo  adunque  mostrasi 
qui  in  figura  di  vecchio, con  la  barba  e  la  chioma  bianca, 
vestito  di  lungo  manto  e  di  tunica,  e  con  Io  scettro  in 
mano,  quale  conviensi  al  piìi  antico  degli  dei  del  mare. 

La  donna  che  sta  ritta  al  fianco  di  lui ,  abbigliata 
anch'essa  d'un  manto  e  di  una  tunica  talare  e  con  benda 
alla  fronte,  è  Dori^  la  di  lui  mogliera.  Ercole  vestilo 
della  pelle  di  lione,  volge  a  Nereo  il  viso  tranquilla- 
mente, il  quale  muove  a  lui  gravi  parole,  e  come  noi 
pensiamo,  lo  istruisce  del  modo  di  venire  in  possesso  dei 
tanto  bramati  pomi  delle  Esperidi. 

E  qui  vedi  ancora  neW  altro  quadro  del  vaso  due 
oplitodromì^  e  due  vecchi  agonoteti^  o  istruttori  loro,  ritti 
in  piedi,  i  quali  appoggiandosi  ad  un  bastone,  intratten- 
gono in  serio  ragionamento  i  due  giovani  armati,  ai 
quali  diresti  che  diano  de' consigli  e  de'precetti  siccome 
fé  Nestore  con  Antiloco,  che  prese  ad  istruirlo  intorno 
al  modo  di  governare  i  cavalli  nella  corsa  de'cocchi  (1). 

Alt.  pai  1.  9.  (Vulcia) 

(*)  F.  la  Tav.  I.  num.  g. 
li)Hom.Il.Y.v.3oe.s3. 
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79.  Anfora,  a  ftg.  n,  (*).  Il  soggetto  medesimo  di 
Ercole  e  Nereo  qui  ancor  si  ripete;  se  non  che  il  vec- 
chio dio  del  mare  non  è  accompagnato  dalla  sua  donna, 
ed  oltre  lo  scettro  che  sostiene  con  la  destra,  porta  nella 
sinistra  anche  un  pesce. 

Al  roK>escio  vedi  àne  guerrieri  armati  di  tutto  pun- 
to venuti  fra  loro  alle  mani,  presenti  due  giovani  donne 
che  indifferenti  e  tranquille  si  stanno  osservando  il  fiero 
giuoco  di  Marie.  Sono  esse  Teli  e  Miners^a,  quelli  Meri" 
none  e  Achille  (I). 

Diam.  pai.  \.l»  e  mez.  (Vulcia) 


80.  Anfora  a  fg.  n.  (*).  Ercole  strozza  il  lione  di 
Nemea  :  gli  è  a  fianco  Minerva^  e  Mercurio  insieme  e 
Jolao,  stato  di  lui  compagno  nella  massima  parte  delle 
grandi  sue  imprese  (2).  Armata  è  Minerva  dell'asta  e 
dello  scudo,  Ercole  del  parazonio,  Jolao  della  clava  (3). 

Fra  le  imprese  di  Ercole  contasi  anche  quella  di 
aver  ritornato  Tindaro  sul  trono  usurpatogli  dal  fratello 
Ippocoonte  ,  che  obbligato  l'aveva  a  ritirarsi  in  Mes- 


(*)  V.  la  Tav.  I.  niim.  9. 

(1)  Vedi  ciò  che  abhiam  deUo  al  num.  112. 
(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  11. 

(2)  Paiis.  lib.  I.  19. 

(3)  Raccontano  che  a  Trezene  era  una  statua  di  Meicurio  sopranonii- 
nato  Poligio^  a  cui  Ercole  consacrò  la  sua  clava,  che  essendo  d'ulivo  salva- 
lieo ,  mise  le  barbe  e  nuovamente  rinverzicò.  (V.  Paus.I.ig.)  Che  poi  la  clava 
d'Ercole  fosse  realmente  di  ulivo  salvatico,  dicono  ch'egli,  trovato  quest'al- 
bero in  riva  alla  palude  Saronide,  ne  staccasse  un  tronco,  e  ne  facesse  quella 
tenibile  mazza  con  cui  ruppe  a  tanti  la  testa  ^Paus.  l.  e.) 
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senia.  Perchè  qui  lo  vedrai  neW altro  quadro  del  vaso 
appoggiarsi  ad  un  bastone,  e  da  Leda  accompagnato 
e  da  Castore,  Veste  questi  una  breve  clamide,  che  fu 
sempre  il  particolar  distintivo  de'Dioscuri  (1),  e  con- 
duce a  mano  il  suo  cavallo  Cillaro^  che  lnnó^aiJ.Gg  fu 
chiamato  sempre  da  Omero  (2),  a  preferenza  di  Polluce, 
che  fu  sopra  ogni  altro  abile  e  destro  nella  schermaglia 
delle  pugne  (3).  Che  se  non  trovi  qui  questo  fratello 
di  Castore  insieme  con  la  madre  e  con  Tindaro ,  la  ra- 
gione sta  in  questo ,  che  Polluce  a  dir  vero  non  era  figlio 
di  lui,  ma  di  Giove  (4),  e  perciò  il  pittore  lo  escluse  dalla 
famiglia  Tindarica,  onde  poi  cantò  Stasino 

,,  Fu  Castore  mortale^  e  della  morte 

,,  ^  lui  toccò  subir  la  fatai  logge: 

,,  Era  però  immortai  Polluce  il  prode  (5). 

Alt,  pah  2.  e  mez,  (Vulcia) 


81 .  Anfora  aftg,  n,  (*).  La  terza  impresa  che  Euri- 
steo  ingiunse  ad  Ercole  fu  che  dovesse  portargli  vivo  il 

{i)  y.  EU  ano  presso  Snida  v.  ^LÓa'AOvpf 

(2)  Hjmn.  in  Jowis  Pueros.  v.  3. 

(3)  K«c7Toj5«  0'  mTCóScf.\!.0'j ,  zat  kù^  «yaSòv  UoluSex/y^K. 

Hom.  Il  r.  V.  2  3;. 
V.  Horat.  Od.  lib.  I.  XII.  f.  aS.  -  Puerosque  Ledae 
Hunc  equis,  illum  superare  pugnis 
Nobilem. 

(4)  V.  Schol.  Horat.  ad  d.  l. 

(5)  Ap.  Clem.  Alex. 

C)  y-  la  Ta^.  I.  num.  i  o. 
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cinghiale  d'Erimanto.  Questa  terribile  bestia  uscendo  di 
quei  monte  devastava  tutto  il  paese  fino  alla  Psofide. 
Ercole  le  die  la  caccia  ,  e  presala  e  legatala  la  trasse  a 
Micene  (1  ).  Nel  nostro  vaso  Ercole  preceduto  da  Minerva 
e  seguito  da  Jolao  porta  sulle  spalle  il  cinghiale  (2),  che 
tiene  afferrato  con  ambedue  le  mani ,  per  farne  presente 
al  re,  il  quale,  come  vedesi  in  alcuni  vasi,  e  come  viene 
pur  narrato  da  Diodoro,  dicesi  che  fosse  preso  datale 
spavento  mirandoselo  innanzi  vivo  e  grugnante,  che 
corse  a  nascondersi  dentro  una  botte  di  bronzo (3)  ch'erasi 
fatto  fare  occultamente  sotterra ,  ordinando  ad  Ercole 
che  mai  piti  di  lì  in  poi  avesse  ad  entrare  in  citta,  ma 
dalle  porte  di  essa  potesse  solo  mostrargli  quanto  aveva 
fatto. 

ìi^eW altro  quadro  di  quest'anfora  Teseo  uccide  con 
la  spada  il  Minotauro  ^  che  gli  ha  cacciata  a  meta  nella 
gola.  Le  due  donne  che  piene  di  paura  si  stringono  al 
figliuolo  di  Egeo,  sono  Arianna  l'amante  di  lui,  e 
Cor  cine  la  di  lei  nutrice,  la  quale  seguì  Teseo  ed  A- 
rianna  all'isola  di  Nasso,dove  ebbe  poi  sepoltura  (4). 

Alt,  pai  1.  10.  (Vulcia) 


82.  Anfora  «/Tg'.  n.  (^\  L'ottavo  travaglio  ch'ebbe 
Ercole  a  sostenere  per  comandamento  di  Euristeo  fu 

(0  Apollod.  IL  5. 

(2)  Cf.  Diod.  SicuLLih.  JV.  7. 

(3)  Apollodoro  al  contrario  dice  che  Euristeo  andò  a  nascondersi  dentro 
quella  botte  di  bronzo  quando  Ercole  gli  presentò  il  lione  nemeo. 

(4)  Plut,  Vit.  Thes. 

(*)  F.  laTav.  I.num.  ii. 
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quello  di  con Jiir  via  dalla  Tracia  le  cavalle  di  Diomede. 
Avevano  esse  presepii  di  bronzo,  e  per  la  loro  ferocia 
tenevansi  legate  con  catene  di  ferro  (I).  Ne  davasi  loro 
per  pasto  quello  che  la  terra  produce  ,  ma  vivevano  del- 
la morte  d' uomini  miserabili ,  poi  che  si  davano  ad  esse 
tagliate  a  pezzi  le  carni  de'  forestieri.  Ercole  adunque 
onde  impossessarsene,  presentò  loro  il  proprio  padrone, 
ch'era  Diomede,  e  satollate  così  colle  carni  di  lui  che 
le  aveva  usate  a  quel  nefando  cibo ,  potè  farle  sue.  Eu' 
risteo ,  tosto  che  gli  furono  condotte  innanzi,  le  dedicò 
a  Giunone,  e  la  loro  razza  durò  a  quel  che  dicono  fino 
al  regno  di  Alessandro  (2).  Nel  nostro  vaso  non  e  Er- 
cole, ma  sono  due  di  queste  feroci  cavalle  (3),  una  delle 
quali  si  rizza  sui  pie  di  dietro  levando  all'aria  le  zampe 
d'innanzi,  mentre  l'altra  calpesta  un  morto  guerriero, 
che  noi  crederemo  essere  Àbdero.  E  qui  raccontasi,  che 
poi  che  Ercole  ebbe  prese  siffatte  cavalle ,  armatisi 
contro  lui  i  Bistonii  vollero  impedirgli  di  condurle  via, 
perchè  egli  datele  a  custodire  ad  Abdero  ,  si  fé  tosto 
incontro  agl'inimici  e  gli  uccìse;  se  non  che  al  suo  ri- 
torno trovò  che  le  cavalle  lo  avevan  messo  a  brani;  ond'è 
che   egli  per  onorare   la  memoria   dell'  estinto  amico 

(i)  In  un  vaso  vulcrntc  da  me  111i]sti-ato(5w/Zeftm.  delV  Istilut.  j834. 
pag.  II I.)  portavano  al  muso  una  gabbia  di  ferro,  o  niusoliera,  siccome  quella 
che  a' nostri  giorni  usano  di  mettere  agli  orsi  che  menano  a  ballare  per  le 
piazze. 

(2)  Diocl.  Sic.  IF.  -  Pausan.  III.  18.  -  Apollodoro  (lih.  II.  5.)  dice  al 
contrario  che  Euristeo  mandò  queste  cavalle  sul  monte  Olimpo,  ove  giunte 
vennero  messe  in  pezzi  dalle  fiere. 

(?.)  Ii;ino  paria  di  cavalli  e  non  di  cavalle,  e  ne  reca  i  nomi  di  Podario, 
Lampone  ,  Xanto,  e  Divo. 


DIVIMTA  481 

fondò  vicino  al  di  lui  sepolcro  una  citta,  e  diedele  il 
nome  di  Ahdera  ,  secondo  ciò  che  ne  racconta  Filo- 
strato e  Apollodoro  (I). 

ÌS^AV altro  quadro  del  vaso  è  dipinta  una  quadriga. 
Uenioco  e  vestito  della  sistide,  e  sprona  a  gran  carriera 
i  cavalli ,  come  se  alcuno  lo  premesse  gagliardemente 
alle  spalle. 

Alt.  pai  1.  10.  e  mez,  (Vulcia) 


83.  Anfora  a  fig,  n,  (*).  La  nona  impresa  d'Er- 
cole secondo  Apollodoro  fu  di  dover  recare  ad  Euristco 
la  cintura  d'Ippolita  regina  delle  Amazzoni,  razza  va- 
lentissima in  guerra,  e  piena  di  viril  forza.  Ippolita  por- 
tava per  insegna  del  superiore  suo  grado  la  cintura  di 
Marte ,  e  questa  voleva  Euristeo  da  Ercole  per  secondare 
sua  figlia  Admeta,  desiderosa  di  quell'ornamento.  Tolti 
adunque  seco  in  nave  varli  compagni,  venne  al  porto 
di  Temiscira,  dove  Ippolita  corse  a  trovarlo,  e  doman- 
dato a  che  venisse,  uditone  il  perchè,  promise  dargli 
la  cintura  che  voleva.  Ma  Giunone,  giurata  nemica  di 
Ercole,  presa  la  figura  di  una  delle  Amazzoni,  disse 
loro  che  la  regina  veniva  condotta  via  da  que'forastieri; 
perchè  armatesi,  si  recarono  ben  tosto  ov'era  la  nave. 
Ercole  vedendo  sì  grande  attruppamento  delle  Amazzoni 
armate,  sospettando  che  ciò  non  fosse  senza  fi^ode,  uccise 
Ippolita,  ne  tolse  la  cintura  ,  e  sbaragliate  tutte  le  altre 

(i)  Lib.  II.S. 

(*)   ^.  la  Tw.  I,  num,  g. 
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si  rimise  in  mare,  e  dopo  lungo  navigare  venne  a  Mi- 
cene e  portò  ad  Euristeo  la  cintm'a  dell'Amazzone  (1). 

Nel  vaso  nostro  Ercole  vestito  della  pelle  di  lione 
investe  col  brando  Ippolita^  la  quale  caduta  a  terra  mal 
si  difende  con  Tasta  ,  e  tenta  invano  di  riparar  con  lo 
scudo  i  colpi,  che  Ercole  le  va  tempestando  sul  capo. 
Due  sono  le  Amazzoni  che  contro  lui  combattono  in 
soccorso  della  loro  regina,  armate  anch'esse  di  aste  e  di 
scudi ,  ne  gli  scudi  sono  peltatì ,  ma  rotondi;  se  non  che 
queste  non  vestono  la  corazza,  siccome  Ippolita,  ne  cin- 
gono al  fianco  com'essa  il  parazonìo,  ma  nude  sono  a 
riserva  di  una  corta  tunica  senza  maniche,  che  copre 
loro  appena  il  ginocchio. 

Teseo  che  uccide  il  Minotauro  ,  arianna  e  Minosse 
sono  rappresentati  weW altro  quadro  del  vaso.  Nudo  è 
Teseo,  tranne  la  pelle  d'un  animale  che  porta  su  le 
spalle,  che  crederemo  esser  quella  della  troia  Fea,  che 
egli  uccise  nel  Grommione  (2) ,  la  madre  del  feroce 
cinghiale  d'Erimanto  (3).  Vestita  è  Arianna  dì  un  lungo 
manto  e  di  una  tunica  talare,  Minosse  di  una  clamide, 
e  appoggiasi  al  lungo  suo  scettro,  preso,  come  n'  è  la  fi- 
gliuola, della  pili  gran  meraviglia  in  vedere  il  mal  giuoco 
che  fa  Teseo  dell'orribile  mostro. 

Alt.  pai,  I.  10.  e  mez,  (Vulcia) 

(l'i  Apollod.  II.  S.  Diodoro  nulla  dice  di  Giunone,  ma  solo  che  accam- 
patosi Ercole  vicino  alla  città  di  Temiscira,in  cui  era  la  reggia  delle  Amazzoni, 
domandò  per  prima  cosa  che  gli  fosse  consegnata  la  cintura  d'Ippolita,  la  quale 
essendogli  stata  negata,  venne  con  esse  alle  mani,  ed  in  breve  le  disperse  tutte 
e  le  uccise. 

(?.)  Diod.  Sicul.  ir,  2  3. 

(3)  Plut.  Thes.  -  Oi^.  Metam.  ni.  435-  - 
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84.  Phiala  a  /fg.  r.  (*).  Ercole^  coperte  le  spalle 
della  pelle  del  lione,  armato  del  turcasso  che  porta  ap- 
peso al  sinistro  fianco,  e  con  Tasta  imbrandita  afiferra 
Ippolita  pel  cimiero,  ferita  già  e  grondante  di  sangue, 
e  la  riversa  al  suolo. 

In  uno  de' due  quadri  che  rappresentati  sono  all' 
esterno  della  tazza,  vedi  Bacco  seduto' su  d'una  curule, 
col  rython  in  mano,  coronato  di  edera  e  barbato,  in- 
nanzi a  cui  sta  ritto  un  guerriero  barbato  anch'esso  e 
con  la  lancia  in  mano,  che  diremo  esser  Teseo ^  a  cui 
tien  dietro  Arianna ,  che  porta  nella  destra  quell'aurea 
corona  trasformata  poscia  in  un  astro ,  e  appresso  a  cui 
muove  2\\xo  guerriero -i  armato  anch'esso  dell'asta,  forse 
uno  di  coloro  ,  che  erano  con  Teseo  destinati  in  pasto 
al  Minotauro  ,  e  ch'egli  tolse  seco  dal  Pritaneo  e  con- 
dusse con  Arianna  nell'isola  di  Nasso  (1). 

Varii  sono  i  racconti  che  si  muovono  intorno  a 
questa  bella  Cretese  rapita  da  Teseo  e  divenuta  poi 
moglie  di  Bacco.  V'ha  chi  dice  che  questo  dio  vedendo 
Arianna  in  Nasso ,  innamoratosi  di  lei  a  Teseo  la  ra- 
pisse (2);  chi  che  preso  egli  d'amore  per  Egle  figlia  di 
Panopeo  la  lasciasse  incinta  in  quell'  isola;  chi  ancora 
che  Bacco  impose  a  Teseo  di  cedergli  la  donzella,  cui 
il  greco  eroe  preso  da  terrore  non  seppe  resistere,  e  a 
lui  abbandonolla  (3).  Nella  nostra  tazza  due  volte  tro- 


(*)  V.  la  Tav  I.  num.  i  5. 
(i)  Plut.  in  Thes. 

(2)  Diod.  ir.  23. 

(3)  Plut.  loc.  cit. 
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viamo  rappresentato  un  siffatto  soggetto ,  con  questo 
però  che  le  figure  di  Arianna,  di  Teseo,  e  del  guerriere 
ora  sono  volle  a  Bacco  di  fronte  ,  ora  gli  stanno  alle 
spalle;  con  che  forse  il  pittore  ha  voluto  indicare  e  il 
momento  del  loro  arrivo  nelPisola,  e  quello  in  cui  Bac- 
co, vista  la  prima  volta  Arianna  e  di  lei  acceso,  la  chiese 
in  moglie  al  figliuolo  di  Egeo. 

L' altra  pittura  che  vedi  al  lato  opposto  di  questa 
superba  tazza  reca  il  Centauro  Chirone^  a  cai  Peleo  da 
ad  educare  Achille  bambino  ch'ei  porta  fra  le  braccia. 
La  donna  ch'è  ritta  vicino  a  Peleo  vestita  di  una  lunga 
tunica  e  velata,  è  Teti^  e  le  tre  giovani  donne  velale 
anch'esse,  una  delle  quali  reca  in  mano  una  corona,  con 
che  vuoisi  alludere  alla  futura  grandezza  delPelide,sono 
tre  Nereìdi^  compagne  e  seguaci  di  Teli. 

Era  Chirone  il  piìi  saggio  de'suoi  contemporanei; 
abilissimo  nella  medicina  e  nella  chirurgia  ,  d'  onde 
trasse  quel  nome  (l),  e  nella  musica  altrcs'j,  e  nell'astro- 
logia, e  in  mille  scienze  siffatte,  fu  maestro  a  moltis- 
simi eroi  (2),  fra'  quali  hai  a  contare  Esculapio,  Ercole, 
Teseo,  e  tanti  altri  di  quella  tempra,  che  saria  lungo  ri- 
dire. A  lui  dunque  Peleo  diede  Achille  per  educarlo 
nelle  scienze,  il  qual  nome  di  Achille  gli  fu  imposto  da 
Chirone  stesso,  che  prima  chiamavasi  Ligirone  (3); 
imperciocché  narrasi  ch'egli  il  nutrisse  delle  viscere  di 

(i)  Da  yzip  mano.  -  Suicla  alla  v.  %£''j3wv  dice  eh'  egli  fu  il  primo  a  por- 
tare fuso  dciTerbe  nella  medicina,  e  che  ne  scrisse  ancor  de'precetti  in 
versi  ad  Achille. 

{z)  Cf,  Philoslrat.  lìeroic,  X. 

(3)  Apollod,llL  i3. 
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li  Olii  e  di  cinghiali,  e  delle  midolle  degli  orsi,  e  così  lo 
chiamasse  con  quel  secondo  nome  ,  perchè  non  aveva 
mai  accostato  il  labbro  alla  poppa. 

È  osservabile  un  tronco  di  albero  cheChirone  porta 
in  mano,  ai  di  cui  rami  stanno  appese  due  lepri.  Ognu- 
no già  sa  eh'  egli  fu  espertissimo  nella  caccia,  e  che  fu 
maestro  altresì  di  Atteone,  il  più  bravo  cacciatore  che 
vanti  l'antica  mitologia.  Perciò  vedrai  in  un  monumento 
del  museo  Capitolino  Achille  starsi  sul  dorso  del  di  lui 
aio,  e  da  lui  venir  ammaestrato  alla  caccia  (^),  ed  altra 
volta  lo  vedrai  vestito  di  pelle  fierina  (2)  ,  siccome  qui  lo 
vedi  con  quelle  due  lepri  che  porta,  siccome  trofeo, 
attaccate  ai  rami  di  un  tronco  d'albero,  come  di  sopra 
si  è  detto. 

Di  qua  e  di  la  dalle  due  anse  della  tazza  sono  dipinti 
dove  due  cigni^  dove  uno,  e  intorno  al  labro  ricorre  una 
guida  di  ellera  ,  oltre  varii  meandri  assai  finiti  e  gen- 
tili, che  bellamente  l'adornano  tutt'all'intorno. 

Diam.  pai.  1.1.  (Vulcia). 


85.  Anfora  afig,  n,  (*).  La  decima  prova  che  diede 
ad  Ercole  Euristeo  fu  di  condurgli  le  vacche  di  Gerione 
da  Erizia,  isola  non  lungi  dall'oceano,  chiamata  poscia 
Gadira.Ivi  abitava  Gerione, nato  di  Grisaore,  così  nomi- 
nato dall'opulenza  dell'oro  (3),  e  di  Calliroe,  figlia 


(i)  Sculture  del  Mus.  Capitolino  Tom.  l.  taf.  VII.  Roma  i8o6. 

(2)  Mus.  Borbonico  Fol.  I.  tai'.  VII. 
(*)   V.  la  Tav.  I.  num.  \  i . 

(3)  Esichio  lo  dice  chiamato  cosi  dalla  spada  d^  oro. 
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dell'  Oceano.  Era  Gerìone  fatto  del  corpo  dì  tre  uomini, 
ma  di  maniera  che  aveva  un  ventre  solo.  Aveva  costui 
vacche  violacee  di  colore,  alla  custodia  delle  quali  stava 
il  bifolco  Eurizione,  e  con  lui  un  cane  a  due  teste,  chia- 
mato Ortro,  generato  da  Echidna  e  da  Tifone.  Passato 
Ercole  l'Oceano  con  un  nappo  d'oro  donatogli  dal  so- 
le (1),  giunse  ad  Erizia,  ma  accortosi  appena  il  cane 
di  lui,  lancioglisi  contro,  cui  Ercole  schiacciò  la  testa  con 
la  clava,  siccome  fece  al  bifolco  Eurizione,  che  era  già 
accorso  in  aiuto  del  cane.  Intanto  Menezio ,  pastore  dei 
buoi  di  Plutone,  corse  ad  avvisare  Gerione  del  fatto,  il 
quale,  trovato  presso  il  fiume  Antemunte  Ercole  che 
conduceva  via  le  vacche,  venne  con  lui  alle  mani,  ma 
non  corse  egl^  una  sorte  migliore  di  Eurizione  stesso ,  e 
per  un  colpo  di  freccia  restò  da  lui  morto  (2). 

Nel  nostro  vaso  Ercole  con  la  pelle  di  lione  su  le 
spalle  e  armato  della  clava  combatte  con  Gerione ,  fatto 
del  corpo  di  tre  guerrieri,  ciascuno  de'quali  veste  la  co- 
razza l'elmo  e  io  scudo  e  imbrandisce  l'asta.  Eurizione 
è  già  steso  ai  piedi  d'Ercole,  ma  non  è  con  lui  il  cane 
Ortro,  che  vedesi  altre  volte  in  siflfatti  vasi,  quale  lo 
descrive  ApoUodoro. 

ì^aW altro  quadro  del  vaso  lo  stesso  Ercole  armato 
soltanto  del  parazonio  ferisce  nella  gola  il  lione,  da  cui 

(i)  Secondo  Slesicore  aveva  tre  petti,  tre  teste,  e  sei  braccia,  e  se- 
condo altri  tre  petti,  tre  teste,  sei  braccia ,  un  ventre  solo  e  sei  gambe. 

(2)  Si  narra  che  soffrendo  Ercole  in  quel  viaggio  assai  caldo  pe'raggi  del 
Sole,  scoccò  Tarco  contro  quel  dio,  il  quale  ammirando  le  forze  umane,  fece 
dono  ad  Ercole  di  quel  nappo  con  cui  passò  T  Oceano. 

(3)  ApoUod,  li.  5. 
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esce  un  rivo  di  sangue.  Egli  è  assistito  da  Minerva  e  da 
lolao^  l'una  e  l'altro  d'ogni  arma  affatto  spogliati. 
Alt.  pai  1.  10.  (Vulcia). 


%^.  Anfora  a  f,^.  n,  (*).  Qui  ancora  Ercole  viene 
alle  mani  con  Gerione  ,  e  qui  ancora  trovi  il  bifolco 
Eurizione^  se  non  morto,  mal  concio,  che  a  stento  fa  pro- 
va di  lanciare  contro  Ercole  un  grosso  sasso  a  cui  ha 
dato  di  piglio.  Egli  porta  dietro  alle  spalle  un  carniere 
a  foggia  di  tasca  propria  de'pastori,  nella  quale  sogliono 
riporre  provvisioni  da  mangiare  ed  altro  occorrente  al 
loro  mestiere.  Anche  qui  manca  il  cane  di  Eurizione,  ma 
vi  trovi  in  cambio  Mercurio -^  e  lolao^  i  quali  assistono 
all'eroe  tebano  in  quel  fiero  e  disuguale  combattimento. 

Nell'tìf/^ro  quadro  dell'anfora  è  dipinto  Bacco  co- 
ronato di  ellera,  tunicato  e  palliato,  che  ha  nella  sinistra 
un  tralcio  di  vite  e  nella  destra  il  cornopotorio.  Con  lui 
è  Libera  vestita  anch'essa  di  manto  e  di  tunica  e  con 
benda  alla  fronte,  e  sonovi  pure  un  Satiro  ed  una  Bac- 
cante in  stretto  colloquio  fra  loro,  ed  un  altro  Satiro 
che  innanzi  a  Bacco  ed  a  Libera  muove  saltando  e  fa- 
cendo carole. 

Alt,  pai.  2.  3  e  mez»  (Cereveteri) 


87.  Anfora  afig.  n.  (*).  L'ultima  delle  dodici  fa- 
tiche ch'ebbe  Ercole  a  sostenere,  fu  di  trarre  il  Cerbero 


(*)  K  la  Tav.  I.  num.  i 
(*)  r.  la  Tav.  I.  num.  9. 
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dall'  Orco  e  condurlo  di  sopra.  Narrasi  che  questo  mo- 
stro aveva  tre  teste  di  cane  e  la  coda  di  drago.  Ercole 
adunque  dovendosi  accingere  a  quella  impresa,  recossi 
prima  ad  Eumolpo  in  Eleusi,  ond'essere  iniziato  ne'mi- 
steri  di  Cerere.  Poscia  pertossi  al  Tanaro,  promontorio 
della  Laconia  ,  ov'  e  la  porta  per  la  quale  si  discende 
all'inferno,  e  penetrato  in  que'  luoghi  buii  giunse  alla 
corte  di  Dite,  siccome  porta  la  favola,  dove  fu  accolto 
benignamente  da  Proserpina,  poiché  le  era  fratello  (1); 
e  dopo  aver  liberato  Teseo ,  trasse  fuori  incatenato  il 
cane  famoso,  e  per  la  via  di  Trezene  lo  presentò  ad 
Euristeo,  riportandolo  poscia,  mostrato  che  glierebbe, 
all'inferno  (2). 

Nel  nostro  vaso  vedi  Ercole  coperto  della  pelle  di 
lione  ed  armato  della  clava,  che  conduce  per  la  catena 
il  Cerbero^  il  quale  ha  due  teste  di  cane, e  la  coda  di  ser- 
pente o  di  drago.  Egli  e  armato  altresì  del  parazonio  e 
del  turcasso,  e  viene  accompagnato  da  Minerva  e  da 
Mercurio^  il  quale  erasi  già  fatto  a  lui  incontro  per  la 
via  dell'Orco,  quando  contro  la  Gorgone,  come  se  fosse 
ancor  viva,  aveva  Ercole  snudata  la  spada,  che  avvertito 
da  lui  esser  quella  un  vano  spettro ,  ripose  poi  senza 
sangue  nel  fodero  (3). 

E  qui  troverai  pure  iìgW altro  quadro  del  vaso  il 
figlio  d'Alcmena  col  turcasso  e  l'arco  dietro  alle  spalle, 
e  vestito  della  pelle  di  lione  nell'atto  di  abbrancare  il 

(i)  Diod.IV.  i3. 

(2)  Apollod.  II.  5. 

(3)  Apollod.  loc.  cit. 
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cingliiale  crErimanto  e  presentarlo  ad  Euristeo,  il  quale 
preso  da  paura  si  e  cacciato  cosi  addentro  a  quella  botte 
di  bronzo,  ch'erasi  a  bella  posta  fabbricata,  visto  cli'eb- 
be  di  quanto  Ercole  era  capace,  che  non  gli  vedi  ne 
pur  la  cima  del  capo  (1).  La  clamide  d'Ercole  sta  ap- 
pesa in  alto  in  sul  mezzo  del  quadro,  e  Minerva  armata 
dell'asta ,  dello  scudo  e  dell'egida  sta  ritta  vicino  a  lui, 
come  per  animarlo  e  proteggerlo  in  quell'ardua  e  dif- 
ficile impresa. 

Alt,  pai.  1.  9.  e  mez,  (Vulcia) 


^^,  k-Lk^ksT^o^  a  fig.  Jiere  (*).  Venuta  ad  Ercole 
la  fantasia  di  prender  moglie,  domandò  in  matrimonio 
Iole,  figlia  di  Eurito,  che  regnava  in  Ecalia,  ma  temen- 
do il  padre,  che  costui  uccidesse  i  figli  che  avesse  da  lei 
per  avventura ,  siccome  avea  fiìtto  de'  figli  avuti  da  Me- 
gara.  non  voleva  acconsentire  a  quelle  nozze,  comun- 
que Ifito,  il  maggiore  de'  figli  di  Eurito  tenesse  che  Iole 
dovesse  darglisi.  Accadde  frattanto  che  furono  da  Au- 
toiico  condotti  via  dall'Eubca  i  buoi  di  Eurito  (2),  per- 
che Ifito  avendo  pregato  Ercole  ad  andar  seco  in  cerca 
di  que' buoi  rubati,  l'eroe  gliel  promise  e  lo  fece  allog- 
giare presso  di  se;  ma  preso  di  nuovo  da  furore,  lo  cacciò 
giìi  dalle  mura  di  Tirlnto.  E  volendo  farsi  espiare  di  tal 


(i)  Diod.  Sìcul.  IF.  7. 
(*)  V.  la  Tav.  J.  num.  32. 

(2)  Diodoro  parla  di  cavalli  e  non  di  buoi,  e  dice  che  Eicole  stesso   fosse 
autore  di  quell'abigeato  {Lih.  IV.  i5.) 
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misfatto,  (1)  portossi  da  Neleo,  il  quale  non  volle  ac- 
coglierlo, perciò  che  era  ad  Eurito  amicissimo,  ma  venuto 
ad  Amicla,  fu  quivi  purificato  da  Deifobo  (2).  Preso 
poi  da  grave  malattia  passò  a  Delfo  ,  e  domandando  alla 
Pizia  quando  potesse  guarirne,  non  n'ebbe  risposta;  di 
che  sdegnato  volle  dare  il  sacco  al  tempio,  e  portatone 
via  il  tripode,  si  fabbricò  un  tempietto  per  avervi  ora- 
coli. A  quel  fatto  Apollo  scese  in  combattimento  con 
lui,  e  non  fu  questo  interrotto,  se  non  in  grazia  di  un 
fulmine  che  fece  Giove  cadere  in  mezzo  ai  due  com- 
battenti (3). 

Nel  nostro  vaso  Ercole  caricatosi  già  il  trìpode  su 
le  spalle,  fugge  dal  tempio,  cui  Apollo^  afferratolo  per 
un  braccio,  trattiene  invano,  e  lo  minaccia  e  lo  sgrida. 
Stringe  Apollo  colla  sinistra  Parco ,  e  d'appresso  a  lui  è 
Latona^  Minerva  protegge  Ercole,  che  porta  in  mano  la 
nodosa  sua  clava.  Nudi  sono  gl'iddii,  se  non  che  un 
pallio  copre  all'uno  le  spalle,  all'altro  la  pelle  di  lione, 
e  vestono  le  dee  la  tunica  e  il  manto,  ma  Pallade  è  ar- 
mata. La  voce  KAUE  -  la  bella  -  è  scritta  sul  fondo  del 
quadro,  alludendo  a  colei  cui  il  vaso  fu  dato  in  regalo. 

Alt.  pai  1.1.  (Vulcia). 


(i)  Presso  gli  antichi  gli  omicidi  erano  da  tutti  fuggiti  come  scellerati 
ed  impuri,  né  v'era  altro  rimedio  a  farli  rientrare  nel  consorzio  degli  uomini, 
che  quello  delle  lustrazioni. 

(2)  Secondo  Diodoro  non  fu  Deifobo  che  lo  purgò ,  ma  avendo  Ercole 
consultato  Apollo  ,  s'  ebbe  da  lui  in  risposta  ,  che  sarebbesi  liberato  da  quel 
morbo,  se  vendutosi  a  giusto  prezzo,  colla  somma  ritrattane  avesse  pagata  ai 
figliuoli  d'Ifito  la  multa.  Vendutosi  egli  ad  Gufale ,  e  fatto  quanto  T  oracolo 
gii  aveva  indicato,  ricuperò  la  sanità. 

(3)  Apollod.  II.  6. 
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89.  Anfora  «y%.  nere  {^),  Ercole  armato  di  clava 
e  colla  pelle  di  lione  avvolta  nel  sinistro  braccio  viene 
alle  mani  con  un  guerriero  barbato,  che  strigne  la  spada 
e  imbraccia  un  grande  scudo  rotondo,  a  cui  una  lunga 
zazzera  rabbuffata  copre  in  gran  parte  le  spalle.  Sono 
sul  campo  diversi  fiori  e  tronchi  d'alberi  spogliati  di 
frondi,  e  girano  intorno  al  vaso  dieci  guerrieri  armati 
di  scudi  e  di  brandi,  che  ferocemente  combattono. 

Varie  furono  le  battaglie  date  da  Ercole,  varie  le 
sue  spedizioni  ed  imprese,  ne  è  facile  di  poter  stabilire 
con  certezza  quale  di  queste  abbia  avuto  in  mente  il 
pittore  di  rappresentarci  in  quest'anfora.  Vinse  egli  i 
Cecropi,  famosi  ladroni,  servendo  ancora  ad  Onfale  ; 
condusse  l'esercito  contro  Laomedonte,  e  lo  vinse  e  l'uc- 
cise; venne  a  battaglia  cogli  Eliensi;  pose  le  mani  sopra 
Ippocoonte  ed  i  figli  di  costui;  fece  guerra  ai  Tcsproti; 
andò  coll'esercito  contro  Eurito;  mosse  con  gli  arcadi 
suoi  valorosi  contro  i  Lapiti,  e  ne  ruppe  l'esercito,  ed 
uccise  il  re  (1).  A  ciascuno  di  questi  fatti  potria  alludere 
la  battaglia  qui  rappresentata;  ma  se  all'uno  od  all'al- 
tro, lasceremo  che  se  '1  vegga  chi  si  tien  questa  voglia. 

Nei  due  quadri  superiori  sono  dipinti  varii  Satiri , 
de'  quali  uno  è  sdraiato,  gli  altri  danzanti. 

Alt,  pai.  2.  (Vulcia). 

(*)  F.  la  Tav.  I.  num.  9. 

(1)  Apollod.  II.  6,  7.  -  Diod.  Sic.  ir.  i5.  16.  17. 
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TESEO 

90.  Anfora,  a  fìg,  n.(^).  Abbiamo  qui  sopra  parlato 
della  spedizione  di  Teseo  a  Creta  per  uccidere  il  Mino- 
tauro (1).  Qui  l'eroe  Ateniese,  avendolo  con  una  mano 
afferrato  pel  capo,  gli  pianta  la  spada  in  mezzo  alla 
fronte,  e  tutta  ve  la  caccia  dentro  infino  all'elsa.  Bar- 
bato è  Teseo ,  veste  la  corazza  e  una  corta  tunica ,  e 
porta  intorno  alla  testa  una  benda.  Arianna^  che  gli  è  a 
fianco,  abbigliata  di  lungo  peplo  e  d'una  tunica  talare, 
porta  in  mano  una  zona,  oftlo^  quello  cioè  ch'ella  diede 
a  Teseo  per  uscire  dalle  inestricabili  vie  del  laberinto, 
secondo  che  narrano  gli  antichi  mitologi,  e  con  lei  è  pur 
la  nutrice  Com/ie,  e  tre  giovani  nudi  e  senz'armi,  quelli 
cioè  che  tratti  a  sorte  per  esser  destinati  in  cibo  al  Mi- 
notauro, furono  imbarcati  con  Teseo,  sprovveduti,  come 
narra  Plutarco,  d'ogni  arma  da  combattere,  e  che  qui 
mostransi  presi  della  più  gran  meraviglia  in  veder  Teseo 
già  vincitore  dell'orribile  mostro  (2).  Sul  fondo  del  qua- 
dro sono  scritti  de'  greci  caratteri,  ma  non  per  altro  in- 
telligibili, per  cui  tralascio  di  qui  riportarli. 

ISeW altra  pittura  del  vaso  vedi  Ercole  nell'  atto 
d'immergere  la  lunga  sua  spada  nella  gola  al  lione. 
E  qui  ancora  trovi  Minerva,  ma  senza  l'egida  e  l'elmo, 

(*)   F".  la  Tav.  I.  num.  n^ 

(i)   V.apag.\[^(^. 

(2)  Servio  {Aen.  V.  v,  20.  ss.)  riferisce  i  nomi  de' giovani  ateniesi  che 
mandaronsi  per  essere  divorati  dal  Minotauro.  Essi  sono  Ippoforbante ,  Anti- 
maco,  Maesteo,  Fidoco  ,  Demoiione,  e  Perizione. 
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sì  armata  dell'asta,  e  Jolao^  che  oltre  il  parazonio  che 
cinge  al  fianco,  porta  per  cosa  assai  rara,  l'elmo  su '1 
capo. 

Jlt.  pai.  1.  10.  e  mez,  (Vulcìa) 

LE    AMAZZONI 

91 .  Anfora  a  fig,  n.  (^)  È  nota  la  spedizione  delle 
Amazzoni  nell'Attica,  e  noto  è  l'odio  intestino  e  inve- 
terato che  portavano  queste  feroci  figlie  di  Marte  agli 
ateniesi,  per  ciò  che  Teseo  aveva  condotta  prigione  An- 
tiope, o  come  dicono  altri  Ippolita,  regina  loro.  Perchè 
fatto  un  grosso  esercito  vennero  nell'Attica,  dove  posero 
gli  accampamenti  ,  o  come  Eschilo  vuole  e  Plutarco, 
dentro  Atene  medesima  in  un  sito  che  da  esse  venne 
chiamato  Amazzoneo.  Teseo  pertanto  inteso  quel  lor  ar- 
rivo, messi  in  armi  i  suoi  oppidani,  mosse  loro  contro, 
e  venuto  a  battaglia,  essendo  gli  ateniesi  assai  valorosi, 
vinse,  e  delle  Amazzoni  parte  restò  morta  sul  campo,  e 
parte  fu  cacciata  in  fuga  fuori  dell'Attica  (1). 

Un  siffatto  combattimento  fi^a  ateniesi  ed  Amaz- 
zoni prese  appunto  il  pittore  a  rappresentare  nell'unico 
quadro  ch'è  in  questo  vaso.  E  qui  vedrai  quale  di  coteste 
guerriere  caduta  sul  suolo,  quale  in  atto  di  combattere, 
e  quella  che  incalza  un  guerriero  che  fugge, e  l'altra  che 
morde  disperata  il  terreno,  cui  il  superbo  vincitore  cal- 
cando il  petto  col  piede  le  pianta  l'asta  nel  ventre,  sic- 

(*)   F.  la  Tav.  I.  num.  3. 

(i)  Plut,  in  Thes.  -  Diod.  Sicul  IV.  14. 
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come  Patroclo,  al  dire  di  Omero,  allorché  ucciso  Sar- 
pedonte  , 

9, col  piede  il  petto 

,9  Calcagli  il  vincitore  Inasta  ne  trasse^ 

,,  E  il  pò  Iman  la  segida  ^  sì  che  dal  seno 

,,  Il  ferro  a  un  tempo  gli  fa  s\>elto  e  V  alma  (1). 

Le  Amazzoni  e  gli  altri  combattenti  sono  armati 
dell'elmo,  della  corazza,  della  lancia  e  dello  scudo.  Os- 
servabile è  poi  una  civetta^  che  posa  in  alto  al  di  sopra 
di  una  Amazzone  da  un  guerriero  trafitta  ,  là  dove 
Jeggonsi  le  lettere  .  .  .  .  10,  le  iniziali  forze  del  nome 
di  SV3^?IO  guasto  e  corrotto,  eh' è  forse  quel  guerriero 
medesimo  che  ha  domo  l'Amazzone .  Ed  in  quanto 
alla  civetta  crederemo  noi  che  serva  qui  ad  indicare  il 
luogo,  dove  accadde  quella  battaglia,  vale  a  dire  nel- 
l'Attica, o  in  Atene  stessa,  secondo  che  altri  ne  pensano, 
sapendosi  da  tutti,  come  questo  uccello  fu  sacro  sempre 
a  Minerva  (2),  e  come  tien  posto  sovente  su  le  monete 
di  Atene,  nelle  quali  lo  vedi  il  piìi  delle  volte  posato 
sopra  un  vaso  ora  rovesciato  ora  ritto,  col  quale  emble- 
ma gli  Ateniesi  han  voluto  conservare  la  memoria  del- 
la invenzione  de'  vasi  di  terra,  che  doveva  render  loro 
prezioso  il  grande  commercio  che  facevano  dell' oglio 

con  la  Grecia. 

^It.  paini,  1.  7.  (Vulcia) 

(i)  Monti  Iliad.  lib.  XVI.  v.  71Ò.  fs. 

(2)  Simbolo  di  Minerva  era  da  prima  la  cornacchia,  ma  da  che  quelfuc- 
cello  accusò  le  figlie  di  Gecrope,  Minerva  lo  lasciò  ,  e  prese  la  civetta  in  suo 
luogo.  V.  Meurs.  Cecrops.  e.  i3.  -  Antiq.  Histor.  tnirab.  e.  \(\. 
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92.  Oenochoe  a  fig.n,(^)»T)vie  Amazzoni  muovono 
una  appresso  all'altra  armate  di  aste  e  di  scudi  rotondi, 
in  uno  de'quali  sono  dipinti  tre  globi,  nell'altro  due 
e  una  sfera. 

Alt.  paL  1.  (Vulcìa) 


93.  Idria  cifg'  n*  (*).  Nel  quadro  principale  tre 
Amazzoni^  che  portano  in  capo  un  berretto  frigio,  sono 
occupate  ad  attaccare  i  cavalli  ad  un  cocchio,  su  cui  ha 
posto  già  un  piede  un'altra  Amazzone,  strette  tenendo 
nella  sinistra  le  redini  de'  due  destrieri  aggiogati.  In- 
nanzi al  carro  è  pure  un'altra  di  coteste  guerriere  che  veste 
la  corazza  e  va  armata  della  bipenne  ,  cui  dietro  alle 
spalle  pende  appeso  ricolmo  di  strali  un  turcasso.  I  nomi 
di  AOPO0EO2,  e  d'HirAPKOI  (che  crediamo  esser  due 
nomi  di  atleti  (1)  come'  in  altri  vasi  siffatti  abbiamo 
altre  volte  osservato)  sono  scritti  nel  campo  del  quadro, 
dove  torna  altresì  quel  tanto  ripetuto  HOrAII  KAU02,  e 
sì  frequente  a  vedersi  in  coteste  stoviglie,  destinate  nella 
piti  parte  a  premio  de'  vincitori  ne'  pubblici  giuochi. 

Nello  spazio  intermedio  alle  due  anse  dell' idria  è 
dipinto  Ercole  alle  prese  col  lione  nemeo.  La  clava,  il 
turcasso  e  la  clamide  di  lui  sono  attaccate  ad  un  tralcio 
di  vite.  Alla  destra  di  Ercole  sta  Minerva^  ed  un  uomo 


(*)   V.  la  Tav.  II.  num.  28. 
C)  r.laTw.  I.  num.  i. 

(i)  Cf.  Museum  étrusque  du  Prince  de  Canino  num.  1617.-  Gerhard 
Rapporto  vulcente  pag.  ^3.epa§.  190.  (800.  e  segg.) 
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barbato  che  porta  in  mani  due  aste  con  la  punta  rivolta 
allo  ingiù,  e  che  noi  sospettiamo  essere  Molorco,  quel 
vecchio  pastore  che  diede  ad  Ercole  ospizio,  allorché 
giunse  a  Cleona  venendo  in  traccia  del  lione  nemeo  (1). 
lolao  e  Mercurio  sono  alla  sinistra  di  lui ,  quello  armato 
del  parazonio  e  della  clava,  questo  col  caduceo,  il  pileo, 
e  i  talari. 

Jlt.  pai.  2.  4.  (Vulcia) 


94.  Phiala  a  fig  nere  (^)  Una  testa  di  u^mazzone 
galeata  è  dipinta  nel  mezzo  di  due  grandi  occhi.  Al  ro- 
\>escio  in  luogo  della  testa  amazzonia  sta  fra  quegli  occhi 
un  naso^  a  quello  che  sembra  di  pantera  o  di  tigre. 

Diam.  pai.  1.3.  (Vulcia) 

PERSEO 

95.  Anfora  a  fig.  rosse  (^).  Ognuno  già  sa  come  da 
Polidette  re  di  Serifo  fu  Perseo  mandato  a  tagliare  la 
testa  a  Medusa,  e  come  guidato  da  Minerva  e  da  Mer- 
curio andò  a  trovare  le  figlie  di  Forco,  sorelle  delle  Gor- 
goni, e  fino  dalla  natività  divenute  vecchie.  Non  avevano 
tutte  e  tre  che  un  dente  solo  ed  un  occhio,  e  l'uno  e 
l'altro  si  prestavano  a  vicenda  fra  loro.  Posto  eh'  ebbe 
Perseo  le  mani  sopra  queirocchio  e  quel  dente,  quelle 

(0  Apollod.  lì.  6.'Cf.  Firg,  Georg.  111.  v.  ig.- 
(*)   r.  la  Taw.  II.  nam.  i6. 
(•)  r.  la  Tav.  I.  num.  9. 
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raccomandandosegli,  promise  che  l'avrebbe  loro  resti- 
tuito, se  gl'indicassero  la  strada  che  conduceva  alle  Nin- 
fe. Possedevano  quelle  Ninfe  un  paio  di  calzari  alati  ed 
una  cibisi  (1)  e  l'elmo  di  Plutone.  Lasciate  adunque  le 
Forcidi ,  e  loro  restituito  l'occhio  e  '1  dente  poi  che  gli 
ebbero  indicata  la  via  che  saper  voleva,  giunse  alle 
Ninfe,  ed  avutone  quello  che  desiderava,  si  mise  su  le 
spalle  la  cibisi,  ai  piedi  la  calzatura,  e  l'elmo  in  testa, 
del  quale  coperto  vedeva  tutto  senza  essere  da  nessu- 
no osservato.  Ottenuta  poi  da  Mercurio  una  falce  d'a- 
damante volò  all'Oceano,  ove  trovò  le  Gorgoni  dor- 
mienti. Tre  erano  costoro  e  chiamavansi  Steno,  Euriala 
e  Medusa,  che  sola  era  mortale  dell'altre  sorelle,  e  la  di 
cui  testa  doveva  recare  al  re.  Assalitele  dunque  Perseo 
COSI  immerse  com'erano  nel  sonno,  tagliò  la  testa  a  Me- 
dusa, e  chiusala  in  quella  sua  bisaccia  volò  prima  in 
Etiopia,  la  dove  liberò  Andromeda  dal  mostro  marino, 
e  poscia  ritornò  a  Serifo  (2). 

Qui  Perseo  con  la  spada  in  pugno  investe  le  Gor- 
goni ,  che  due  sono  ,  le  quali  si  danno  a  precipitosa 
fuga.  Egli  non  ha  T  elmo  in  capo  ,  ma  il  petaso,  porta 
sì  i  talari  ai  piedi,  e  la  cibisi  appesa  al  sinistro  braccio, 
in  cui  crederemo  che  sia  chiusa  la  testa  di  Medusa,  non 
vedendola  qui  fra  le  due  altre  sorelle  Steno  ed  Euriala, 

Una  danza  di  Menadi  che  eseguiscono  al  suono 
della  doppia  tibia,  a  cui  da  fiato  un  giovane  Baccante^ 

(i)  Pausania  (Jib.  III.  ly.)  dice  che  le  Ninfe  fecero  dono  a  Perseo  dei 
talari  e  del  cimiero  per  essere  portato  a  volo  in  Libia  ad  assalire  Medusa,  e 
non  parla  della  cibisi. 

(2)  Apollod.  II.  4. 
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prese  il  pittore  a  rappresentare  neWaltro  quadro  del 
vaso.  Esse  sono  vestite  di  una  lunga  clamide  o  ciclada, 
su  cui  portano  una  nebride,  e  sono  anch'esse  coronate 
di  edera ,  siccome  il  sonatore  di  flauti. 
j4lt,  paL  \.  2.  e  mez.  (Vulcia) 

I    DIOSGURI 

96.  Idria  a  fig,  nere  f^).  Castore  e  Polluce  ve- 
stiti di  una  breve  tunica  bianca  e  d'una  corta  clamide, 
ambedue  giovani  ,  e  pari  all'  abito  ,  e  alle  fattezze  del 
viso  (1),  muovono  a  cavallo  portando  ciascuno  nella 
destra  due  aste. 

Jlt.  pai  1.9.  (Vulcia) 

EROI 

GENEO 

97.  xVnfora  a  jìg,  nere  (*).  Ceneo,  siccome  narrano 
gli  scrittori  mitologici ,  era  nato  femina  ,  e  chiama- 
vasi  Ceni  (2),  cambiato  poi  in  maschio  da  Nettuno ,  lo 
dotò  del  privilegio  d'essere  invulnerabile  (3).  Divenuto 

(♦)  V.  la  Tav.  I.  niim.  3. 

(i)  Quae  nova  tara  similes  genuit  tibi  Leda  ministros? 
Quae  capta  est  alio  nuda  Lacaena  cycno  ? 
Dat  faciem  PoUux  Hiero,  dat  Castor  Asiilo, 
Atque  in  utroque  nitet  Tindaris  ore  soror. 

Nartial'  IX'  io 4. 

(2)  V.  la  Tav.  I.  num.  9. 

(3)  Et  te,  Caeni  ferani  ?  nam  tu  mihi  femina  semper. 

Ov.  Metam.  XII.  v.  470.  C/i  Firg.  Aetu  FI.  1;,  448. 
(.4)  0\^id.  loc,  cit.  V.  206.  5, 
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uomo  adunque  non  amò  Geneo  che  gli  esercizi  de' guer- 
rieri (P,  e  si  comprò  nome  grandissimo  nella  famosa 
guerra  contro  i  Centauri,  i  quali  sebbene  a  torme  gli 
venissero  addosso,  moltissimi  egli  solo  ne  uccise  (2). 
Fu  allora  che  vedendo  costoro  com'  ei  si  stava  intatto 
da  ogni  lor  colpo  ,  gettarongli  sopra  pietraie  e  monti 
e  intieri  boschi  ,  talché  in  breve  ,  al  dire  d'  Ovidio, 
spogliarono  Otri  di  piante,  e  rimase  il  Pelio  senza  om- 
bre (3).  Sotto  queir  enorme  ammasso  invano  affatica- 
vasi  r  eroe  a  scolmare  1'  arborea  catasta  che  sempre  piìi 
grossa  gli  si  ammucchiava  sul  capo,  quando  da  Nettuno 
tramutato  in  fulvo  augello  sboccò  di  mezzo  a  que' muc- 
chi ,  e  prese  il  volo  per  l'aria  (4). 

In  questo  nostro  vaso  Ceneo  armato  di  corazza,  di 
lunga  lancia  (5)  e  di  scudo  ,  sta  mezzo  gik  sepolto  fra 
gli  alberi  e  gli  scogli  che  han  gettato  su  lui  i  CentRuri, 
comunque  il  pittore  non  lasci  qui  vedere  ne  scogli  ne 
alberi  di  sorta  ,  avendo  ingegnosamente  dipinto  Ceneo 


(i)  Intervenne  alla  caccia  del  cinghiale  cd\\àomo{Vìv^.den.VIII.loó.) 
e  alla  spedizione  degli  Argonauti  {Hyg.fab.  XI F.) 

(2)  Ecce  ruunt  vasto  rabidi  clamore  bimembres 

Telaque  in  hunc  oranes  unum  mittuntque  feruntque. 
Tela  retusa  cadunt:  manet  imperfossus  ab  omni 
luque  cruentatus  Gaeneus  Elateius  ictu. 

O^id.  l.  e.  V.  494-  ss, 

(3)  . parvoque  in  tempore  nudus 

Arboris  Othrys  erat:  nec  habebat  Pellion  umbras. 

Ih.  V.  5i  I.  s. 

(4)  .  •  • medioque  ex  aggere  fulvis 

Vidit  avem  pennis  liquidas  exire  sub  auras. 

Ib.  V.  624.  s; 

(5)  Era  costui  divenuto  così  superbo  e  spregiator  degli  dei ,  che  aveva 
comandato  ai  Lapiti  di  non  giurare  che  per  la  sua  lancia. 
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in  una  mezza  figura  propio  in  sul  confine  del  quadro, 
tal  che  dal  mezzo  in  giù  lo  credi  veramente  cacciato 
sotterra.  E  qiii\e(\ìdue  Centauri^  de' quali  uno  è  senza 
dubbio  Mojiìco  (1)  ,  armati  di  tronchi  d'alberi,  e  con 
grosse  roccie  levate  in  su  le  spalle  che  stanno  ambedue 
neir  atteggiamento  di  tirare  addosso  a  Ceneo  ,  nella 
guisa  appunto  che  a  quel  Monico  da  noi  nominato,  così 
fa  dire  Ovidio  rivolto  ai  compagni 

Srtxa  trahesque  super ^  totosque  invohnte  moritesi 
Vwacemque  animam  missis  elidite  sibis  (2). 

Neir  altro  quadro  del  vaso  Bacco  col  rython  in 
mano  e  due  rami  di  edera  sta  in  mezzo  a  due  Satiri  e 
a  due  Menadi  danzanti,  vestite  della  tunica  talare  e  di 
un  ampio  peplo  ,  una  delle  quali  ne  solleva  con  la  si- 
nistra una  falda  per  farsi  al  ballo  pili  spedita  e  pili 
franca.  Io  non  so  quale  rapporto  possa  aver  mai  Ceneo 
con  Bacco  ,  per  dire  il  perchè  gli  abbia  qui  il  pittore 
insieme  raccolti.  Solo  dirò  che  quella  crudel  guerra  dei 
Centauri  e  de'  Lapiti  ,  in  cui  prese  si  gran  parte  il  no- 
stro eroe ,  ebbe  princìpio  ed  origine  da  Bacco,  ossia  dal 
troppo  vino  trangugiato  in  quel  solenne  convito  fatto 
da  Plrìtoo  nel  dì  di  sue  nozze  ,  che  accese  ed  ubbriaco 
sì  fattamente  i  Centauri,  che  diedersi  a  rapire  tutte  le 
donne  che  cola  si  trovavano  ,  e  Ippodamia  fra  queste  la 
novella  sposa  del  figlio  d' Issione.  Col  fi^ui^arci  dunque 

(i)   luv.  Sat.  I.  V.  \i.  -  O^id.  l.  e.  v.  498. 
(2)   Oi^id.  loc.  cit.  V,  5  06.  s. 
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il  pittore  il  dio  Bacco  in  questo  vaso  ,  dov*  egli  prese 
insieme  a  rappresentare  quella  barrufifa  jfra  Geneo  ed  i 
Centauri  (1) ,  ha  forse  inteso  di  significare  con  questo  , 
che  la  cagione  di  quella  rissa  ,  che  poi  cambiossi  in  fie- 
rissima  guerra,  fu  Bacco  stesso,  (Orjogj  (2)  ossia,  ch'è  lo 
stesso,  il  vino  (3),  siccome  volesse  con  ciò  indicarci,  che 
come  quel  liquore  preso  con  moderazione  e  dolce  ristoro 
e  allevi  amento  de'mali,  così  smoderatamente  bevuto  è 
causa  di  dissidii ,  di  liti  e  di  altri  malanni  siffatti,  che 
sarebbe  lungo  di  dire. 

Jlt,  pai.  1.  10.  (Cereveteri) 


98.  Phiala  a  fìg.  nere  (*).  Come  nel  vaso  qui  so- 
pra descritto  vedemmo  Ceneo  ridotto  così  a  mal  punto , 
che  mezzo  era  già  coperto  d'  alberi  e  di  macigni  lancia- 
tigli addosso  da'  rabiosi  Centauri  ,  in   questa  tazza  lo 

(i)  Sa  poi  ognuno  quanto  grandi  siano  i  rapporti  fra  Bacco  e  i  Centauri, 
dai  quali  vediamo  spesso  questo  dio  accompagnato,  {V.  Buonarroti  Osserva- 
zioni sui  Medaglioni  pag.  428.  ss. -Pitture  (T Ercolono  tom.  I.  Tav.  XX^I. 
XXV JI.  -  Montfaucon.  Antiq.  expl.  tom,  I.  part.  IL  Tav.  CLV.  CLVI.  - 
Banier  Accadèmie  des  Inscript.  et  B elle s~ Lettre s  tom.  III.  pag.  18.)  e  dai 
quali  viene  talvolta  tirato  ancora  il  di  lui  carro.  Visconti  M»  P.  C.  tom.  IV. 
Tav.  XXII.  e  XXVI. 

(2)  Vinum,  deus  qui  multo  est  maximus  (JV.  Festo  v.  Metonjmia.)  Il 
vino  cosi  personificato  OiJNOS ,  ossia  il  dio  della  ebbrezza,  trovasi  in  un  vaso 
pubblicato  dal  Tischbein  tora.  II.  fase.  43. 

(3)  At  ne  quis  modici  transiliat  munera  Liberi 

Centaura  monet  cura  Lapithis  rixa  super  mero 
Debellata. 

Hor.  /.  Od.  XVIII.  V.  8.  ss. 

(4)  Cf.  Ovid.  Metam.  XII.  219.  ss.  -  Guill  Doering.  ad  v.  7.  ss.  - 
Od.  XVIII.  Horat. 

C)   y-  la  Tav.  Il.num.  18, 
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vedi  dipinto  in  figura  presso  che  gigantesca  ,  cacciato 
parimenti  mezzo  sotterra,  ma  in  quello  appunto  che  per 
opera  di  Nettuno  si  va  rivestendo  a  poco  a  poco  di  penne, 
e  si  cambia  in  uccello  (1).  E  già  lunghe  e  grosse  gliene 
vedrai  nascere  in  sul  cimiero  ;  se  non  che  queste  son 
bianche  ,  quando  Ovidio  ci  dice  che  fulve  eran  quelle 
di  Geneo  fatto  uccello,  che  vide  allora  l'indovino  Mopso 
a  volare  la  prima  volta  per  l'aria,  e  che  di  poi  mai  piii 
non  gli  apparve  (2). 

Ora  gli  è  certo  che  di  tanti  vasi  e  tazze  uscite  fuori 
fin  qui  dai  sepolcri  vulcenti,  V unica  e  questa,  in  cui  si 
vegga  espressa  la  metamorfosi  di  Geneo.  E  qui  avvertirò 
ancora  che  negli  altri  due  quadri  di  questa  tazza  trove- 
rai, ugualmente  che  nel  vaso  di  sopra  descritto ,  bacchi- 
che rappresentazioni ,  cioè  a  dire  un  Satiro  in  mezzo  a 
que' grandi  e  smisurati  occhi,  de'quali  piìi  volte  abbiam 
fatto  parola. 

Diam.  pai.  1.  2.  (Vulcia) 

P  O  L  IN  I  G  E 

99.  Anfora,  a  fig,  n»  (^).  Morto  Edipo,  Polinice  ed 
Eteocle  pattuirono  di  tenere  alternativamente  il  regno 
un  anno  per  ciascuno.  Primo   a  montare  sul  trono  fu 
Eteocle;  ma  scorso  l'anno  ricusò  contro  i  patti  di  cederlo 
al  fratello,  il  quale  partitosi  dalla  reggia  e  portando  seco 
il  peplo  e  il  famoso  monile  che  Gadmo  aveva  già  rega- 
lo  y.apag.  169.  (4). 
(*}  F.  la  Tau.  I.  nunf  7. 
(2)  Offici,  loc.  cit.  V,  5 2  5. 
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lato  ad  Armonia  (1),  venne  in  Argo,  dove  avutasi  da 
Adrasto  Argia  di  lui  figlia  in  isposa,  ottenne  insieme 
dal  re  promessa  che  lo  avrebbe  ricondotto  a  Tebe  e  in- 
sieme ricuperatogli  il  regno  .  Preparavasi  già  quella 
spedizione,  messo  insieme  un  grosso  esercito,  quando 
Amfiarao, peritissimo  nell'arte  di  vaticinare,  prese  a  scon- 
sigliare Adrasto  da  quella  impresa,  consapevole  gik  della 
funesta  sorte  che  cola  lo  aspettava.  Perchè  vedendo  Po- 
linice per  causa  di  costui  perdersi  in  un  subito  tante 
sue  liete  speranze,  si  volse  a  tentar  l'animo  di  Erifiie, 
moglie  d'Amfiarao,acui  promettendo  quel  monile  e  quel 
peplo  che  seco  aveva,  potè  facilmente  indurla  a  persua- 
dere il  marito  che  pigliasse  parte  in  quella  guerra  (2). 
Ricevuto  pertanto  il  bel  dono  che  Polinice  le  fé  presen- 
tare per  suo  figlio  Tersandro  (3),  ella  impose  ad  Am- 
fiarao la  necessita  di  andare  a  Tebe,  come  vi  andò  di 
fatto,  benché  sicuro  del  malanno  che  colto  lo  avrebbe. 

È  questo,  se  l'occhio  non  c'inganna,  l'argomento 
che  prese  a  trattare  il  pittore  in  uno  de'quadri  di  questa 
nobilissima  anfora.. 

Vedi  nel  mezzo  un  eroe  armato,  il  quale  appog- 
giandosi con  la  sinistra  ad  un'asta  tiene  nella  destra  un 
aureo  monile,  e  innanzi  a  cui  sta  un  giovane  nudo,  co- 

(i)  Apollod.  III.  4.  -  Secondo  Diodoro  fu  IMinerva  che  presentò  il  mo- 
nile ed  il  peplo  ad  Armonia  (lib.f^.xS.)  comunque  questo  autore  dica  altrove 
{hb.  IF.  2  5.)  che  Venere  a  lei  lo  donasse.  Fu  poi  quel  monile  fatto  da  Vul- 
cano (Stat.  Theb.  II.  v.  265.)  e  da  lui  stesso  mandato  in  regalo  a  Cadmo,  o 
come  altri  vogliono  donato  a  Venere  sua  moglie  ,  perché  lo  desse  ad  Armonia 
nel  giorno  delle  sue  nozze  con  Cadmo. 

(2)  Aesch.  Sept.  Ani.  Theb.  -  Diod.  IV.  zS,- Apollod.  IH.  6. 

(3)  Apollod.  loc.  cit.  7. 
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Tonato  la  fronte  d'alloro ,  che  sostiene  con  ambedue  le 
mani  un  drappo  ripiegato  a  piii  doppi  e  a  luì  lo  pre- 
senta. A  lato  del  guerriere  e  una  giovane  donna,  vestita 
di  una  tunica  talare  e  d  un  ampio  manto ,  la  quale  tiene 
nella  destra  una  tazza  (^faXvj)  rivolta  col  viso  al  nudo 
giovanetto  che  reca  in  mani  quel  drappo,  su  cui  ella  fisa 
bramosamente  gli  sguardi.  Un  frigio  vestito  a  modo 
barbarico  e  armato  di  una  bipenne  sta  ritto  alle  spalle 
del  guerriero,  innanzi  a  cui  è  dipinto  in  iscorto  un  fe- 
roce molosso. 

A  creder  nostro  è  Polinice  il  guerriero  che  vedi 
con  quel  monile,  e  Tersandro^  di  lui  figlio,  il  giovane 
nudo  (1),  che  al  dire  di  Apollodoro  ebbe  ordine  dal  pa- 
dre di  presentarlo  in  un  col  peplo  ad  Erifile,  ma  che 
egli  qui  non  consegna  a  lei,  ma  al  padre  stesso,  per- 
chè la  donna  se  l'abbia  dalle  mani  di  lui.  Perchè  Poli- 
nice ha  tolto  già  in  mani  il  monile  per  darlo  ad  Erifde^ 
a  cui  il  pittore  die  a  tenere  nella  destra  una  tazza ,  per 
indicare  con  quella  la  solenne  promessa  da  lei  fatta  a 
Polinice  d'indurre  il  marito,  mercè  di  quel  dono,  a 
prender  parte  nella  guerra  tebana;  che  tanto  piìi  n'aveva 
ella  il  potere,  in  quanto  che  contendendo  Amfiarao  e 
Adrasto  del  regno,  fu  per  comun  accordo  eletta  Erifile 
ad  arbitra  nella  quistione  che  avevan  fra  loro,  per  cui 
aggiudicando  ella  il  regno  ad  Adrasto  ,  lo  trasse  a  muo- 


(i)  Perchè  non  possa  dubitarsi  che  questo  giovane  cosi  nudo,  che  altri 
prenderebbe  per  un  servo,  possa  dirsi  il  vero  figUo  di  Polinice,  basterà  ram- 
mentare che  nella  Cassa  di  Cipselo  vedesi  per  tal  modo  rappresentato  Alc- 
moone  figlio  di  Erifile.  y.  Paus.  F.  vj. 
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vere  sopra  a  Tebe,  costringendo  così  iVmfiarao  a  seguir- 
lo (1).  Nel  modo  istesso  diremo,  che  la  corona  d'alloro 
che  pose  il  pittore  sul  capo  a  Tersandro  ,  (che  troppo 
giovine  egli  era  per  averla  ottenuta  in  premio  ne' giuo- 
chi,) gli  sia  da  lui  data  a  titolo  d'onore,  siccome  a 
quello,  che  morto  il  padre  era  per  divenir  vincitore  e 
re  di  Tebe,  a  cui  succede  poi  Tisamene  suo  figlio  (2), 
il  quale  fu  l'unico  ad  essere  risparmiato  dalle  Furie 
che  perseguitarono  sempre  tutti  i  discendenti  di  Edipo 
e  di  Laio. 

Nulla  dirò  di  quel  soldato  frigio  che  accompagna 
qui  Polinice,  consueta  scorta  de' guerrieri  e  d'altri  capi 
dell'esercito;  dirò  solo  del  cane  che  per  costume  era 
la  solita  compagnia  degli  eroi  ,  siccome  apparisce  per 
mille  esempi  di  questi  vasi  ,  e  come  scontriamo  altresì 
negli  antichi  autori,  pe' quali  tutti  vaglia  Virgilio,  che 
quanto  ai  prischi  costumi  merita  d'  esser  considerato 
piii  per  istorico  che  per  poeta,  il  quale  all' Vili  della 
Eneide  da  compagni  ad  Evandro  nell'  uscire  di  casa  i 
suoi  due  cani. 

Nec  non  et  gemini  custodes  limine  ab  alto 
Praecedunt  gressumque  canes  comitantur  herilem  (3). 

(i)  I  giuramenti  o  le  solenni  promesse  che  tenevan  luogo  di  quelli  so- 
levano farsi  dagli  antichi  libando  agli  dei.  Cosi,  allorché  Paride  si  offri  di  ve- 
nire a  duello  con  Menelao,  Agamennone  e  Priamo  ne  giurarono  i  patti  facendo 
libazioni  agli  dei  con  le  tazze.  F.  Hom.  II.  T.  v.  igS. 

(2)  Paus.  IX.  6. 

(3)  V.  [^%x.  5.'  V.  a  pag.  io6.  (4). 
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^eWaltìO  quadro  del  vaso  vedi  una  baccante  nuda 
che  tiene  in  ciascuna  delle  mani  una  tibia,  e  due  gio- 
vani baccanti^  uno  de' quali  porta  nella  sinistra  una 
tazza  e  nella  destra  una  lira,  mentre  l'altro  ha  in  questa 
un'anfora  in  quella  una  tazza.  Bello  e  perfetto  è  il  di- 
segno delle  figure  deli'un  quadro  e  dell'altro,  grande  la 
mole  del  vaso,  che,  tranne  i  panatenaici,  è  questo  dei 
maggiori  che  siansi  mai  trovati  negli  scavi  vulcenti. 

Jlt,  pai  1.  10.  (Vulcia) 

PELEO    E    TETI 

100.  HoLMOs  a  fig,  r,  (*).  Mille  racconti  diversi 
furono  fatti  sul  matrimonio  di  Peleo  e  di  Teti,  per  cui 
vennero  insieme  a  contrasto  Giove  e  Nettuno,  dicen- 
dosi che  Giove  si  astenesse  dalle  di  lei  nozze  per  aver 
Temi  predetto  che  avrebbe  partorito  un  figlio  assai  piii 
potente  del  padre,  ed  inventato  un'arma  pi  li  formida- 
bile della  folgore  e  de!  tridente  (1).  Giove  adunque  de- 
liberò di  dar  Teti  in  moglie  a  Peleo,  il  quale  per  consi- 
glio di  Chirone  trovò  maniera  di  prendersela  e  ritenerla. 
Imperciocché  avendo  egli  osservato  eh'  essa  assumeva 
sempre  varie  forme  ora  di  fiamma,  ora  di  ruscello,  ed 
ora  di  fiera,  fortemente  l'abbrancò,  ne  volle  lasciarla 

(*)  V.  la  Tav.  I.  num,  g. 

(i)  Pindar.  Nem.  4.  -  Lucian.  Dial.  Promet.  et  lov.  in  fin.  Una 
predizione  simile  fu  messa  in  bocca  a  Prometeo  nella  tragedia  di  Eschilo  il 
qual  Prometeo  secondo  Igino  ne  aveva  inteso  a  parlare  dalle  Parche.  -  Hym, 
fab.  54.  Astronomie.  II.  i5.  C/.  Nonn.  XXXIII.  v.  356.  -  Oi'id.  Metam. 
XI.  V.  221.  ss. 
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finche  non  riprese  la  sua  forma  primiera.  Poscia  la  menò 
sul  monte  Pelio,  dove  se  l'ebbe  in  moglie,  ed  ivi  inter- 
vennero al  banchetto  nuziale  gli  dei ,  ed  ognuno  di  essi 
ne  onorò  il  matrimonio  con  regali  (1).  Giove  gli  diede 
le  ali  appartenenti  ad  Arce  (2),  sorella  d'Iride,  Vulcano 
una  spada,  Venere  una  coppa  d'oro,  su  la  quale  era 
scolpito  Amore,  Nettuno  i  cavalli  Xanto  e  Balio,  Giu- 
none una  clamide,  Minerva  un  flauto,  Chirone  il  pre- 
sentò d'un'asta  di  frassino,  e  Nereo  del  sale  che  usavano 
gli  dei ,  il  quale  aveva  la  mirabile  virtìi  di  destare  l'ap- 
petito e  facilitare  la  digestione  del  cibo,  come  narrano 
gli  antichi  mitologi  (3). 

Nel  vaso  nostro  Peleo  (IIHA  .  .  .)  vestito  di  corta 
tunica  e  un  breve  pallio,  coronato  la  fronte  di  mirto  , 
tiene  colle  braccia  avvinta  fortemente  Teti  (0ETI2),  la 
quale  vèste  la  sistide  e  un  leggiero  peplo  fimbriato ,  di 
cui  solleva  una  falda  con  la  sinistra  mano,  e  ornata  ha 
la  chioma  d'un  diadema  radiato.  Fra  tanti  iddii  che  in- 
tervennero alle  di  lei  nozze  non  vedi  qui  che  il  solo 
Giove ^  che  facilmente  riconosci  in  mancanza  del  nome 
a  quello  scettro  ch'ei  tiene  in  mano,  e  alla  corona  crolivo, 
albero  a  lui  consacrato,  che  porta  sul  capo.  Sono  invece 
in  compagnia  di  Teti  sette  Nereidì,  delle  quali  il  pit- 
tore ci  ha  lasciato  anche  i  nomi,  e  son  questi  -  KVMA- 
TOH,  TAAVKE,  IHEO,  MEAITH,  NAQ,  ^AMAOH,  e 

(0  Apollod.ni.  i3. 

(2)  Narra  Tolomeo  Efestìone  che  Achille  fu  da  Omero  chiamato  7r0t?ao- 
Jjv??,  (ossia  a  dire  saldo  di  piedi  e  atto  a  molto  correre,)  perché  al  suo  nascere 
Teti  gli  attaccò  a' piedi  le  ali  d'Arce. 

(3)  Apollod.  loc.  cit.  -  Ptolom.  Hephaest.  de  nov.  Just, 

12 
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KVMATOAHrH  (1).  Anche  in  altri  vasi  che  hanno  per 
soggetto  gii  amori  di  Teti  e  di  Peleo,  dove  più  dove 
meno,  veggonsi  queste  od  altre  figlie  di  Nereo  farsi  ad 
accompagnare  la  loro  sorella,  quando  a  cavallo  sopra  un 
delfino  (2),  quando  a  piedi,  e  nel  modo  in  che  vengono 
qui  rappresentate  (3).  Intanto  avvertirò  che  questo  vaso 
è  uno  de'piii  nobili  di  questa  grande  Collezione  di  an- 
ticaglie vulcenti ,  e  sia  per  la  singolarità  della  forma ,  sia 
per  la  grazia,  semplicità  ed  eleganza  della  pittura  che 
lo  distingue,  difficilmente  potrai  trovargli  compagno 
che  in  belleaza  lo  vinca. 

u4lt.  pai,  1.  9.  e  mez.  compreso  il  piede»  (Vulcia) 

TETI  ED  ACHILLE 

101.  Anfora  a  fig*  nere  (^).  Teti  vestita  di  una 
lunga  tunica  e  àeW ampechonium  reca  ad  achille  le  ar-» 
mi  fabbricate  da  Vulcano ,  delle  quali  vedi  qui  Telmo, 
il  brando  e  lo  scudo.  Narra  Omero  (4),  che  allorché  la 
diva  giunse  alla  tenda  del  figlio  coi  doni  del  dio,  sin- 
ghiozzava egli  d'accanto  al  morto  Patroclo,  circondato 
da  mesto  stuolo  di  amici ,  e  strettolo  per  mano  la  madre 


(i)  V,i  Monum.  ined.  delVistit.  tw.  XXXV 111.  iò?>2.  e  gli  Annali 
del  i83i.  pag^  i45.  (3oi.)  -  Fra  le  Ncreidi,  delle  quali  fa  Omero  i  nomi  al 
XVIII.  {v.  4o.  ss.)  della  Iliade  tre  sono  cosi  chiamato,  siccome  quelle  del  no- 
stro vaso,  e  sono  D^ku/vj,  ^ixuoì,  e  MsÀtrvj. 

(2)  MUlìngen  Peintures  de  vases  Grecs  pian.  IF.  Rome  i8i3, 

(3)  Museum  étrusque  dii  Prince  de  Canino  num.  244--  Description  des 
Antiquit.  qui  composent  le  Cabinet  dufeu  le  Chev.  Durand.  num.  378. 

O  V.la  Tav.l.  num.  12. 

(4)  //.  T.  V,  4.  5/. 
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Figlio^  disse  ^  poi  che  piacque  agli  ilei 
La  sua  morte^  lasciarli^  benché  dolenti^ 
Che  questo  qui  si  giaccia^  e  tu  le  belle 
Armi  ti  prendi  di  Vulcan^  che  mai 
Mortai  non  indossò.  Così  dicendo 
Le  depose  al  suo  pie.  Dier  quelle  un  suono 
Che  terror  mise  ai  Mirmidoni  :  il  guardo 
Non  le  sostenne^  e  si  fuggir. 

E  ben  cred'io  che  con  tale  intendimento  il  pittore 
del  nostro  vaso  abbia  qui  lasciato  in  compai^nia  della 
madre  il  solo  Acliille,  siccome  quello  che  solo  potè  sof- 
frire il  bagliore  di  quelle  armi  divine  e  sostenerne  il 
tuono.  Perchè  vistele  appena 

maggior  sur  se  Vira^ 

E  sotto  le  palpebre  orrendamente 
Gli  occhi  qual  fiamma  balenar.  Godea 
Trattarle^  vagheggiarle^  e  dilettato 
Del  mirando  lavor  si  volse  e  disse  : 
Madre^  son  degne  del  disvino  fabro 
Queste  armi,  ne  pub  tanto  arte  terrena, 

E  preso  per  il  balteo  il  forte  brando  lo  sospende  agli 
omeri,  mentre  Teti  gli  presenta  il  grand' elmo,  irto 
d'equine  chiome,  e  tiene  una  mano  posata  su  lo  scudo 

Che  immenso  e  saldo  da  lontan  splendea 
Come  luna. 
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Achille  e  qui  vestito  di  una  corta  tunica,  stretta  da 
cintura  ai  fianchi ,  lunga  ha  la  chioma  che  gli  ondeggia 
su  le  spalle,  che  recisa  non  Taveva,  allorché  gli  apparve 
la  madre,  ma  la  nudriva  allo  Sperchio  per  voto  che  fatto 
ne  avea  Peleo  al  suo  ritorno  da  Troia.  Ma  poi  che  per 
volere  degli  dei  era  tolto  ad  Achille  di  pili  rivedere  la 
patria,  egli  la  troncò,  e  ne  fé  dono  al  morto  Patroclo, 
perchè  seco  la  si  portasse  nell'Orco  (1). 

Vedi  neir altro  quadro  del  vaso  una  gioitine  donna 
ornata  la  fronte  d'una  corona  radiata,  che  avendo  ver- 
sato dal  gutturnio  in  una  coppa  del  liquore,  l'offre  a 
bere  ad  un  giovine  guerriero  il  quale  tenendo  un'  asta 
con  la  punta  rivolta  allo  ingiù,  sta  nell'atto  di  ricevere 
la  tazza  dalla  mano  di  lei. 

Molte  di  siffatte  scene  sono  rappresentate  su  i  vasi; 
ma  come  possono  queste  applicarsi  a  più  e  diversi  fatti, 
quando  le  figure  non  siano  accompagnate  o  da  iscrizioni 
o  d'alcun  altro  indizio  qualunque,  che  determini  chia- 
ramente il  soggetto  della  pittura,  lasceremo  che  ciascuno 
le  interpreti  a  suo  modo,  e  riconosca  nel  nostro  giovine 
guerriero  o  Telemaco ,  o  Menelao  (2),  od  altro  eroe  di 
quella  fatta. 

Alt,  pai,  2.  4.  (Vulcia) 


(i)Hom.Il.Y.v.  iSo,  ss. 

Ilarpóx^w  -^poùi  xópt/jv  oTtudut^Lt  cfipzaQcu- 
(a)  Cf,  MilUngen  Peinlurea  de  vases  grecs  pi.  XXII J.  Home.  1817. 
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102.  Anfora  a  yfo^.  n,  {^).  Teti  ha  in  mano  due  aste 
e  presenta  lo  scudo  ad  Achille^  mentr'ei  si  va  adattando 
uno  schiniere  alla  gamba  sinistra,  che  per  costume  sole- 
vano cingersi  i  guerrieri  prima  di  vestire  altra  arma- 
tura (1).  E  Telmo  deposto  a  terra,  e  quale  lo  descrive 
Omero,  irto  d'equine  chiome,  cui  sul  cono  avea  fuso 
Vulcano  un'aurea  cresta,  che  terribilmente  ondeggiava: 
se  non  che  il  pittore  a  farlo  piìi  ornato  e  piìi  bello  vi 
aggiunse  una  lunga  penna  di  color  bianco ,  che  ritta 
s'innalza  sul  cimiero,  e  quale  altre  volte  vedemmo,  sebben 
di  rado,  appiccata  su  gli  elmi  d  altri  guerrieri  ne' vasi 
vulcenti,  e  che  noi  crediamo  esser  di  struzzo. 

Narra  Plinio  infatti  che  di  siffatte  penne  ornavansi 
anticamente  gli  elmi  de'militi  (2),  e  sappiamo  inoltre  che 
gli  antichi  le  usavano  e  come  ornamento  e  come  di- 
stintivo militare  (3).  E  appunto  di  queste  al  dire  di 
Polibio  era  composto  il  pennacchio  de' soldati  romani, 
il  quale  consisteva  in  tre  piume  nere  e  rosse  di  un  cu- 
bito incirca  d'altezza,  qual  è  la  lunghezza  delle  penne 
pili  grandi  dello  struzzo.  Cosi  in  una  pasta  antica  del 
Gabinetto   del  Barone  di  Stosch  (4)  vedi   una   testa  di 

(•)  V.  la  Tav.  1.  niint.  9. 
(i)  Kvrjal^cig  pièv  Tr/o&jra  -spi  xvìópivjciv  lO/jxs 
Kac/àj,  àc.Yjpiu(jU  l-ido-jpiQi;  àouojixq' 

Hom,  II.  T  V.  36g.  s. 
V.  apag,  (29.) 

(2)  H.  N.  X.  I.  -  conosque  bellicos,  et  galeas  adornantes  pennae  (stru- 
thiocamell)- 

(3)  Il  celebre  naturalista  Aldrovando  narra  che  al  suo  tempo  vedevansi 
in  Roma  due  statue,  T  una  di  Minerva,  T  altra  di  Pirro,  di  cui  il  cimiero  era 
ornato  di  penne  di  struzzo. 

(4)  TFinckel.  CI.  3.  Mitolog.  Stor.  326. 
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Aiace  con  un  elmo  guarnito  di  due  piume  (1),od  un  elmo 
sì  fatto  portato  in  capo  eia  una  figura  armata  in  una 
antica  lucerna  descritta  dal  Bellori  (2) ,  è  parimenti 
adorno  di  due  di  coleste  penne. 

Ma  per  ritornare  alla  pittura  del  nostro  vaso  dirò, 
che  anche  un  Mirmidone  trovasi  qui  con  Achille  e  con 
Teti,  che  stavasi  egli  difiitti  in  mezzo  a  costoro  pian- 
gendo il  morto  amico,  allorché  giunse  la  madre  colle 
armi  del  dio.  E  questo  Mirmidone  sta  in  quello  ap- 
punto di  fuggirsi,  come  se  preso  sia  da  spavento  al  suono 
che  mandarono  quelle  armi ,  quando  le  depose  la  diva 
a*  piedi  del  figlio  (3).  Armato  è  costui  dell'arco  e  del 
turcasso,  porta  in  capo  un  berretto  frigio,  e  veste  un 
abito  barbarico  giusta  il  costume  di  siffatti  guerrieri. 

ì^oAValtro  quadro  del  vaso  fra  due  Satiri  danzanti 
sta  Bacco  Vestito  di  una  lunga  clamide  fimbriata,  e  co- 
ronato di  edera,  di  cui  ne  porta  in  mani  due  rami  in- 
sieme al  cantaro  pieno  di  vino. 

Alt,  pah  1.  7.  (Vulcia) 


i03.  Anfora  a  fcg,  n,  (^).  Il  vaso  che  qui  pren- 
diamo a  descrivere  porta  da  un  lato  la  stessa  rappresen- 
tanzadi  Teti  ed,  Achille  ^siccome  in  quello  di  cui  abbiam 

(ì)  Il  Barone  di  Stosch  nelle  sue  osservazioni  su  questa  pasta  cita  im 
Vaso  del  March.  Aibergotti  di  Firenze,  ove  fra  le  altre  figure  si  vedeva  un 
Aiace  con  due  penne  su  felmo. 

(?-)  Litcern,  num.  20. 

(3)    V.  apag.  179.  (4). 

(*;   F.  la  Tw.  I.  num.  9. 
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qui  sopra  parlato,  ne  altra  differenza  è  fra  questi,  se 
non  che  in  luogo  dell' impaurito  Mirmidono  trovi  qui 
j4 gamennone ^  che  riconosci  flicilmente  a  quella  lunga 
chioma  bianca  che  gli  ondeggia  su  le  spalle,  e  al  lungo 
scettro  e  pesante  ch'ei  porta  nella  destra.  Fu  questo 
scettro  esimia  fatica  di  Vulcano,  al  dire  di  Omero,  il 
quale  lo  die  in  prima  a  Giove,  e  Giove  a  Mercurio,  che 
poi  donò  a  Pelope  auriga,  e  questi  ad  Atreo,  da  cui 
ereditollo  Tieste,  e  da  lui  passò  infine  nella  destra  del 
maggior  Atride  (1).  Or  narra  lo  stesso  Omero,  che  sciol- 
tosi il  parlamento  che  avea  convocato  Achille  (ricon- 
ciliatosi già  col  re  Agamennone)  questi  trovavasi  ancora 
nella  di  lui  tenda,  allorché  il  figlio  di  Tcti  si  vestì  le 
belle  armi  di  Vulcano  (2),  e  messosi  in  punto,  montò 
raggiante  come  sole  nel  cocchio ,  su  cui  era  di  già  prima 
salito  Automedonte  ,  che  vegliava  al  governo  delle 
briglie. 

Ed  eccoti  qui  neWaltro  quadro  del  vaso  una  qua- 
driga con  sopra  Tenioco  (^Automedonte)  vestito  d*una 
tunica  bianca ,  ed  un  guerriero  con  lui  [Achille)  armato 
di  tutt'armi,  che  strigne  nella  destra  due  lance  (3),  e 
sgrida  e  sprona  al  corso  a  tutta  voce  i  cavalli;  se  anco 
non  voglia  dirsi  che  rimproveri  Xanto,  uno  de' divini 
corsieri,  che  fatto  parlante  da  Giunone,  avevagìi  an- 
nunciata vicina  l'uitim'ora ,  a  cui  diede  l'eroe  sì  fatta 
risposta 

(1)  II.  B.  V.  lOT.  ss, 

(2)  //.  T.  V.  Dog.  ss. 

(3)  Una  ne  portava  Achille,  dono  del  padre,  a  cui  Tavea  donata  Chirone 
il  dì  delle  sue  nozze  con  Teti;  ma  qui  il  pittore  due  ne  ha  date  ad  Achilie  per 
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Qui  cader  deggio  lontana 

Lo  so^  dai  cari  genitor;  ma  pria 

Trarrò  tutta  di  guerra  a  Troi  la  voglia  : 

E  si  dicendo  i  corridor  sospinse  (1), 

^It,  pai,  1.  10,  e  mez,  (Vulcia) 

ETTORE 

1 04.  Anfora  a  fig,  n.  (^).  É  noto  dai  versi  di  Ome- 
ro (2),  come  facendo  strage  Diomede  degli  atterriti  tro- 
iani, portossi  Ettore  ad  Ilio  per  consiglio  di  Eleno  a 
pregare  la  madre,  che  raccolte  le  matrone  nel  tempio 
di  Minerva  recasse  in  offerta  alla  dea  il  peplo  piii  bello 
di  quanti  ne  teneva  in  serbo  nelle  arche,  e  dodici  gio- 
venche le  promettesse  ancora  non  dome,  se  commise- 
rando la  patria,  le  consorti  ed  i  figli,  allontanasse  dalle 
mura  di  Troia  il  feroce  Tidide.  Giunto  ai  portici  de' re- 
gali palagi  corse  ad  incontrarlo  Ecuba,  cui,  ricusando 
Ettore  di  far  libazione  agli  dei,  lordo  così  com'era  del 
sangue  de' morti  nemici,  inviò  tosto  ad  intimare  i  preghi 
de'  padri  e  delle  mogli  e  le  votive  ecatombi  a  Minerva 
nel  delubro  a  lei  sacro  su  la  rocca  di  Pergamo. 


servire  a  quel  costume,  che  proprio  era  d'ogni  guerriero,  di  armarsi  sempre  di 
due  aste. 

Bina  manu  lato  crispans  hastilia  kno.-Firg.  Aetu  I.  v,  3i3, 

(i)  Hom.  Jl.  loc,  cit.  infili. 

(♦)  V,  la  Tav.  I.  num.  ii. 

(2)  //.  Z.  V.  86.  ss. 
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Il  portico  che  vedi  qui  dipinto  alla  sinistra  del 
quadro^  ornato  di  colonne  e  con  una  loggia  al  di  sopra, 
crediamo  noi  essere  uno  de'  portici  sublimi  della  regia 
di  Priamo -»  e  che  il  guerriere  a  cui  si  fa  incontro  la 
donna  (£*cwZ?a)  altri  non  sia  che  l'illustre  suo  figlio,  ^'^^ore, 
il  quale,  (e  lo  vedi  qui  nell'attitudine  di  parlare)  esponga 
alla  madre  la  cagione  del  suo  venire  a  Troia,  e  si  la 
preghi,  che  corra  tosto  a  deporre  su  le  ginocchia  della 
dea  il  suo  piii  vago  e  riposto  peplo,  e  ne  plachi  l'ira 
con  le  preghiere  e  co'voti. 

Lasciata  alla  pia  opera  la  madre,  dice  Omero,  che 
Ettore  salì  alla  casa  di  Paride,  e  lo  trovò  nel  talamo  che 
assestava  le  belle  sue  armi.  Rimproveratolo  di  codardia 
il  fratello,  sforzoUo  a  far  seco  al  campo  ritorno, e  toltane 
promessa  da  lui,  andò  alla  propria  casa  a  vedere  l'uopo 
di  sua  famiglia,  e '1  figlio,  e  la  diletta  consorte,  cui  di- 
cevagli  già  il  cuore,  che  vista  ancor  non  avrebbe  una 
seconda  volta  (1). 

Andromaca  udito  avendo  la  rotta  de'  teucri,  era 
venuta  alla  gran  torre  d'Ilio  in  compagnia  della  nutrice 
e  del  figlio.  Perchè  Ettore  trovata  deserta  la  stanza,  e 
udito  avendo  dalle  ancelle,  com'ella  era  corsa  forsen* 
nata  alle  mura,  spiccossi  veloce  dalle  soglie  paterne,  e 
ripetendo  il  già  fatto  cammino,  giunse  alle  porte  Scee, 
d'onde  era  al  campo  l'uscita.  Ecco  venirgli  incontro  An- 
dromaca, seguita  dall'ancella  che  recava  tra  le  braccia 
Astianatte,  T unico  di  lui  figlio,  bello  come  una  stella. 

(i)  H.  loc,  eit.  V.  lìl.  ss. 
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Sorrise  Ettorre  nel  vederlo^  e  tacque^ 
Ma  di  gran  pianto  Andromaca  bagnata 
Accostossi  al  marito^  e  per  la.  mano 
Strignendolo^  e  per  nome  in  dolce  suono 
Chiamandolo^  proruppe.  Oh  troppo  ardito! 
Il  tuo  valor  ti  perderà  ••  nessuna 
Pietà  del  figlio^  ne  di  me  tu  senti 
Crudele  di  me  che  vedo\>a  infelice 
Rimar rommi  tra  poco ^  perchè  tutti 
Di  conserto  gli  achei  contro  te  solo 
Si  scagneranno  a  trucidarti  intesi. 
Or  mi  resti  tu  solo,  Ettore  caro-, 
Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello. 
Tu  florido  marito.  Abbi  deh  !  dunque 
Di  me  pietade,  e  qui  rimanti  meco 
A  questa  terra,  ne  voler  che  sia 
Vedova  la  consorte,  orfano  il  figlio  (1). 

Per  nulla  ei  piegossi  al  disperato  pregar  della  moglie, 
ma  presa  ad  assicurarla,  l'accarezzò  con  la  mano,  ne 
prima  da  lei  si  divise,  che 

distese  al  caro  figlio 

Le  aperte  braccia.  Acuto  mise  un  grido 
Il  bambinello,  e  declinato  il  collo. 
Tutto  il  nascose  alla  nutrice  in  seno, 

(t)  il  loc.  cìt.  V.  4 04.  ss. 
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Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne^ 
E  dal  cimiero^  che  di  chiome  equine 
Alto  su  Velmo  orribilmente  ondeggia. 
Sorrise  il  genitor^  sorrise  anch'' ella 
La  veneranda  madre ^  e  dalla  fronte 
U  intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L'elmo^  e  raggiante  su  ''Iterren  lo  pose. 
Indi  baciato  con  immenso  affetto^ 
E  palleggiato  tra  le  mani  alquanto 

in  braccio  alla  diletta 

Sposa  egli  cesse  il  pargoletto^  ed  ella 
Con  un  misto  di  pianto  almo  sorriso 
Lo  si  raccolse  ali  odoroso  seno  (  1  ). 

Non  erasi  ancora  Ettore  di  la  partito,  quando  il  rag- 
giunse Paride  rivestito  delie  belle  sue  armi ,  perchè  dato 
e  preso  un  addio  dall'addolorata  consorte,  muta  ella  e 
amaramente  lagrimando  riprese  la  via  di  Troia,  volando 
i  due  fratelli  al  campo  desiosi  di  nuove  e  di  più  fiere 
battaglie. 

Questa  tenera  separazione  di  Ettore  e  di  Andromaca 
fu  con  poca  differenza  dalla  commovente  descrizione 
che  ne  fece  Omero,  rappresentata  nel  quadro  stesso  di 
questa  bell'anfora,  dove  prese  il  pittore  a  rappresentare 
ad  un  tempo  il  primo  incontro  di  Ettore  con  Ecuba , 
siccome  di  sopra  abbiam  detto.  E  qui  vedi  al  destro  lato 
del  quadro  dipinta  la  Porta  Scea^  ed  Ettore  ,  raggiunto 

(i)  //.  loc.  cit.  V.  466.  ss. 
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allora  allora  da  Paride^  e  Andromaca^  che  con  le  mani 
levate  al  cielo  si  studia  di  piegare  il  marito,  e  lo  scongiura 
per  l'amore  che  a  lei  porta  ed  al  figlio,  di  non  avventurarsi 
a'  cimenti  della  guerra;  che  il  piccolo  Astìanatte  venne 
qua  anch'esso  a  rivedere  l'ultima  volta  suo  padre. 

Manca  qui  la  nutrice  ricordata  da  Omero,  ma  in 
luogo  di  essa  il  pittore  vi  ritrasse  Priamo^  che  ritto  su 
la  porta  Seca  pare  che  voglia  impedirne  l'uscita  ai  due 
figli,  il  pili  forte  de'  quali  non  era  per  rientrarvi  piìi 
mai.  Così  Astianatte  non  sta  qui  in  braccio  alla  madre, 
ma  lo  vedi  grandicello  dinanzi  ad  Ettore  in  piedi,  te- 
nendo ella  le  mani  al  gesto  impiegate  per  muovere  il 
marito  ad  aver  compassione   di  lei  e  del  figlio. 

\^ altro  quadro  che  trovi  dipinto  nel  vaso  rappre- 
sentSiErcole  assistito  da  Pallade  che  strozza,  il  lioneNe- 
meo,  e  vi  trovi  ancora  Jolao  armato  della  clava,  che 
per  la  seconda  volta  comparisce  qui  co  11' elmo  su  'Icapo. 

Alt.  pah  2.  3.  e  mez.  (Cereveteri) 


105.  Anfora  a p.^,  n,(^), Ettore  armato  di  tutt'arma 
con  la  visiera  calata  ,  coli' asta  e  lo  scudo  ,  su  cui  è 
dipinto  un  bianco  molosso,  prende  comiato  da  Priamo 
e  da  Ecuba^  la  quale  trista  e  dogliosa  sta  col  viso  al  figlio 
rivolto,  accostandosi  alle  guancie  una  mano  che  tiene 
avvolta  nel  largo  suo  manto,  come  per  asciugarsi  il  pian- 
to che  gì  il  le  trabocca  dagli  occhi.  Il  vecchio  Priamo 

(*)  ^^  la  Tav,  I.  num.  9. 
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vestito  della  clamide ,  sparsa  la  chioma  e  '1  mento  di 
veneranda  canizie,  si  appoggia  ad  un  lungo  bastone,  a 
cui  il  pittore  espresse  nel  volto  tutto  il  dolore  che  preme 
nell'animo,  siccome  quello  che  tanti  figli  avea  perduto 
per  le  mani  omicide  di  quel  guerriero  ,  col  quale  ora 
andava  ad  affrontarsi  il  piìi  forte  di  tutti  gli  altri  ed  il 
pili  amato  da  lui. 

La  figura  del  giovane  che  veste  una  lunga  tunica  e 
il  manto,  e  che  vedi  colle  spalle  voltate  a  Priamo  e  ad 
Ettore,  crederò  che  sia  Paride,  cui  parmi  di  riconoscere 
alla  lunga  chioma  ben  composta  che  gli  cade  in  gran  mas- 
sa sul  collo,  e  quale  convenivasi  a  profumato  seduttor  di 
donne,  come  lo  chiama  Ettore  stesso  in  Omero  (1).  Così 
vedrai  pure  un  Frigio  armato  dell'arco  e  del  turcasso 
che  sta  ritto  dietro  adEcuba  aspettando  d'accompagnare 
Ettore  al  campo;  che  parecchie  torme  di  costoro  ven- 
nero dall' Ascanìa  in  soccorso  di  Priamo,  de' quali  eran 
duci  Forci  ed  Ascanio  (2). 

^eìV  altro  quadro  del  vaso  è  dipinta  una  quadriga, 
entrovi  V  auriga  ed  un  guerriero  armato  di  due  aste  e 
dello  scudo ,  in  cui  porta  per  insegna  una  corona  di  e- 
dera  ,  seguito  da  altro  guerriero  a  piedi,  che  ha  su  lo 
scudo  un  tripode  in  color  bianco.  Potria  dirsi  che  qui 

(i)  Hom.  11.  r.  V.  39.  -  Y^-J7.i'J.7Mi; ,  ^rré&OTrsvTÌc- Ed  altrove  {v.  5^.  Le.) 
Ettore  si  fa  a  dirgli  tali  parole 

Où/.  àv  TOL  yjjv.ic'xr,  y.iOy.u; ,  rà  re  ocSo'  'Aippsot-Tjc, 
*H  T£  /Ó7.V3,  ró  Ti  sloo;,  or'  b  y.o'/tr.'ji  u.r/cir,c- 

, né  la  cetra 

Ti  varrà  né  il  favor  di  Citerea, 
Né  il  vago  aspetto  né  la  molle  chioma, 
(a)  Hom.  II.  B.  v.  36g.  s. 
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ancora  fosse  Ettore  rappresentato  col  suo  auriga  Archepo- 
lemo  (elle  l'antico  suo  auriga  e  scudiero  Eniopeo  fu  già 
morto  da  Diomede  (1))  ma  vedendo,  come  questo  guer- 
riero porti  su  lo  scudo  una  insegna  affatto  diversa  da 
quella  che  il  vero  Ettore  porta  nel  suo,  non  azzardiamo 
di  riconoscere  in  lui  il  forte  figlio  di  Priamo. 
Alt,  pai,  1 .  2.  e  mez,  (Vulcia) 


106.  Anfora  a  fi^»  n,  (^).  Anche  in  questo  vaso 
trovi  Ettore  ^i  che  adii  padre  si  parte  e  àdiW^  genitrice  ^ 
accompagnato  da  un  guerriero /rzg^/o  :  se  non  che  non  è 
qui  Paride  con  essi,  e  il  vecchio  Priamo,  in  luogo  del 
bastone  con  che  si  faceva  alla  vita  puntello, porta  inmauo 
Io  scettro. 

Al  rovescio  sta  Fallacie  armata  sul  cocchio.  Già 
ognuno  sa  che  questa  dea,  tanto  più  fiera  nemica  di 
Ettore  ,  quanto  piìi  amica  ad  Achille  ,  pesate  ch'ebbe 
Giove  le  sorti  di  que'  due  capitani  (inclinò  il  giorno  fa- 
tale  di  Ettore,  e  Apollo  fin  d'allora  lo  abbandonò  alla 
inevitabil  sua  sorte  )  calossi  impetuosa  dall'olimpo  ,  e 
fattasi  vicina  al  figlio  di  Priamo,  tolte  le  sembianze  di 
Deifobo,  gli  mise  in  cuore  di  venire  con  Achille  a  sin- 
golare conflitto,  che  certo  era  ormai  il  morir  suo  (2),  ne 
Giove  avria  potuto  a  morte  sottrarlo,  sendo  egli  stesso 
minor  del  Destino  (3) . 

(i)  Hom.  II.  0.  V.  119.  ss. 

(*)   V.  la  Tav.  1.  nwn,  9. 

(2)  Hom.  II.  X.  V.  2o<^.ff. 

(3;  Ov.  Metani.  XF.  v.  807.  ss,  -  Cf.  Hom.  II.  TI.  v.  l^l^i.  s. 
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Potria  dirsi  dunque,  che  la  figura  di  Minerva  che 
qui  vediamo  sul  cocchio  tirato  da  rapidi  cavalli,  alluda 
alla  velocità,  con  cui  scese  allora  la  diva  dalle  cime  di 
olimpo  per  venire  sul  campo  troiano,  e  farsi  istigatrice 
di  Ettore  a  farlo  cimentar  con  Achille,  dalle  cui  mani 
per  legge  del  fato  doveva  esser  morto.  Seppure  non  vorrà 
credersi  ,  che  la  figura  della  dea  indichi  meglio  esser 
questo  uno  di  quei  tanti  vasi  ch'erano  destinati  in  premio 
a' vincitori  de'giuochi,  che  sì  di  frequente  celebravansi 
in  onore  di  lei. 

Mp.  pai  4.11.  (Vulcia) 


107.  Anfora  a  ftg,  n*  (^).  Simile  al  vaso  da  noi 
descritto  al  Num.  106,  è  questo  in  cui  rappresentasi  pa- 
rimenti Ettore  accompagnato  da  un  Frigio,  nell'atto  di 
prender  comiato  dai  suoi  genitori.  Ecuba  trista  e  aLLat- 
tuta  sta  ritta  davanti  ad  Ettore,  neirattaggiamcnto  di 
sollevare  il  lembo  dell'ampio  suo  manto,  in  cui  tiene  na- 
scosta e  avviluppata  la  destra  per  tergersi  il  pianto  che 
le  piove  dagli  occhi.  Il  \ecc\\\o Priamo  vestito  d'una  tu- 
nica talare  e  d'una  clamide  volge  al  figlio  mestamente  lo 
sguardo,  ma  ne  lo  scettro  porta  egli  qui  in  mano,  ne 
si  appoggia  al  bastone  per  sostener  la  cadente  per- 
sona. 

NeìV altro  quadro  e  dipinta  una  quadriga  di  fronte 
con  sopra  un  guerriero  e  V  enioco^  vestito  della  sistide. 

(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  9. 
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Muove  a  lato  del  carro  un  arciere  ^  e  sotto  il  collo  d'utì 
cavallo  sta  ritta  una  piccola  figura  barbata  e  chiusa  nel 
manto,  un  braheiita^  che,  mancando  al  pittore  uno  spa- 
zio maggiore  per  dare  a  cotesta  figura  una  conveniente 
statura,  (occupato  tutto  dalle  teste  e  dai  colli  de'quattro 
corsieri,)  fu  costretto  necessariamente  a  cacciarla  li  sotto, 
altro  vóto  non  rimanendo  nel  quadro  fuori  di  quello 
per  collocarvela. 

Alt.  paL  1.  8,  e  mez.  (Vulcia) 


108.  Anfora  a  jìg.  nere  (*).  Narra  Omero  al  VII 
della  Iliade,  che  avendo  Eleno  per  ispirazione  divina 
consigliato  Ettore,  che  fatta  cessar  la  battaglia,  provo- 
casse a  singoiar  tenzone  il  piìi  gagliardo  de' greci,  accolse 
l'eroe  con  piacere  l'invilo,  e  procedendo  tra  l'un  campo 
e  l'altro,  presa  per  mezzo  la  grande  sua  lancia,  sfidò  a 
duello  il  pili  forte  de'guerrieri  achivi,  che  cuor  si  sentisse 
di  misurarsi  con  lui.  Ammutolirono  tutti  all'audace  di- 
sfida timorosi  d  accettarla  e  insieme  di  ricusarla  vergo- 
gnosi, ma  ripresi  da  Nestore  di  codardia,  nove  de'  greci 
offrironsi  pronti  a  combattere  ,  e  fatta  arbitra  della 
scelta  la  sorte, esci  quella  di  Aiace  di  Telamone,  il  quale 
vestite  prontamente  le  armi,  si  fé  incontro  al  duce  tro- 
iano, ricoperto  tutto  del  grande  suo  scudo, si  che  pareva 
una  mobile  torre.  Sa  ognuno  come  andasse  allora  quella 
lotta ,  e  come  sopravvenendo  la  notte ,  fossero  i  due  cam- 

(*)  F.  la  Tav.  I.  nunu  7. 


EROI  193 

pioni  separati  dagli  araldi,  i  quali  entrati  con  sicurezza 
in  mezzo  a  loro,  interposto  fra  le  spade  il  pacifico  scet- 
tro ,  posero  fine  al  sanguinoso  combattimento.  Ettore 
allora  rivolto  all'illustre  rivale,  così  prese  a  parlargli: 

Aiace^  i  numi  ti  largir  cortesi 
Pari  alla  forza  ed  al  valore  il  senno^ 
E  nel  valor  tu  vinci  ogni  altro  acheo. 
Abbian  riposo  le  nostre  armi,  e  cessi 

La  tenzoìi ma  pria 

Di  dipartirci  un  mutuo  dono  attesti 

La  nostra  stima:  e  gli  achei  poscia  e  i  teucri 

Diran;  costoro  duellar  coir  ira 

Di  fier  nemici,  e  separarsi  amici. 

Così  dicendo  la  sua  propria  spada 

Gli  presentò  d'argentei  cliiovi  adorna 

Con  fulgida  vagina,  ed  un  pendaglio 

Di  leggiadro  lavoro:  Aiace  a  lui 

Il  risplendente  suo  purpureo  cinto. 

Così  divisi  agli  achei  r  uno  ai  teucri 

n  altro  avvìo s si  (1). 

L'artefice  del  nostro  vaso  colse  appunto  questo 
momento  nel  rappresentare  in  due  distinti  quadri  Ettore 
e  Aiace  armati  di  tutto  punto,  nell'atto  che  divisi  l'uno 
dall'altro  (  fatto  già  prima  il  tristo  cambio  de' doni (2)  ) 

(i)  Hom.  II.  H.  V.  287.  ss. 

(2)  Dico  tristo,  perchè  con  la  spada  di  Ettore  sì  tolse  Aiace  la  vita,  e 
della  cintura  che  Ettore  ebbe  da  lui  in  dono,  si  servì  Achille  per  legarlo  al  suo 

15 
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muovono  per  diverse  vie  condotti  a  mano  da  due  vec- 
chi amici,  quello  alla  volta  di  Troia,  questo  alle  navi 
de' greci  (1),  convertendo  l'uno  all'  altro  ad  ora  ad  ora 
la  fronte,  come  due  affamati  lioni ,  a'  quali  i  cani  ab- 
biano frastornato  pingue  preda  di  buoi. 

V'ebbe  fra  gli  archeologi  (2)  chi  prendendo  argo- 
mento dal  nome  di  Fenice^  (D0INI+[2]|  dato  qui  al  vec- 
chio guidatore  di  Aiace,  pensò  che  quel  guerriero  fosse 
invece  un  Achille,  per  ciò  che  l'aio  e  il  precettore  di 
lui  male  si  starebbe  a  compagno  del  figlio  di  Telamone, 
cui  non  aveva  egli  istruito,  siccome  il  Pelide,  nell'arte 
della  guerra  e  del  dire.  Noi  peraltro  crediamo  che  siasi 
male  avvisato  quell'erudito  ,  imperciocché  il  nome  di 
n9jOT>13H,  Ettore^  che  stabilisce  l'esser  vero  di  quel- 
l'altro eroe,  e  la  cintura  eh'  egli  tiene  in  mano  datagli 
da  Aiace  ,  secondo  il  racconto  di  Omero  ,  e  '1  brando 
chiuso  nella  vagina^  alla  quale  e  sospeso  il  pendaglio  ^ 
che  a  lui  donò  Ettore  in  cambio ,  che  vedi  perciò  disar- 
mato della  spada  (3),  tolgono  affatto  qualunque  dub- 
biezza sul  vero  argomento  di  questi  due  quadri,  che 
paiono  staccati  di  netto  dalla  Iliade  di  Omero. 

cocchio  e  stracinarlo  attorno  le  mura  di  Troia ,  d'onde  quel  greco  proverbio 

'E^Opòóv  u^copix.  a.c>)pv.  -/.""oùx  òv/3(7'l[/cc  {Sopii.  Aiax.  v.  665.) 
cioè  a  dire  che  i  doni  de' nemici  né  sono  doni,  né  utili.  -  Cf.  Sopii.  Zoe.  cit. 
V.  1026.  ss.  et  V.  T043.  ss. 

(i)  Tòì  §ì  ^tuy.prM-J7S ,  ó  jxh  pgrà  ^«ov  'A;^a«wv 

"Ht,  0  ^'  Ig  TfMOì-j  òay.rjo'j  vlz-  -  Hom.  II.  H.  v.  3o6.  s. 

(p)  V .  gli  Annal.  di  Coì^risp.  Ardieol,  i833.  p.  219. 

(3)  Essendo  il  vaso  rotto  là  dove  finisce  la  corazza  di  Aiace,  non  può  ve- 
dersi s'  egli  portasse  al  fianco  la  spada,  che  doveva  avere  necessariamente.  Gli 
è  intanto  certo  che  non  la  cinge  Ettore,  la  di  cui  figura  è  intattissima  ,  come 
se  fosse  fatta  ora  dalTantico  pittore. 
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Non  per  questo  diremo  noi,  che  i  due  vecchi  stiano 
qui  in  luogo  di  quegli  araldi  nominati  dal  greco  poeta, 
che  ratti  accorsero  a  dividere  i  due  feroci  rivali  prima 
che  si  ferissero  piìi  da  vicino  con  le  spade,  a  cui  avevan 
posto  già  mano  (1),  che  vecchi  si  canuti  ne  accorrer  po- 
tevano SI  presti  ad  impedir  quella  nuova  zuffa,  ne  se 
araldi  erano,  avriano  dimenticato  quella  insegna  propria 
de'  messaggieri  di  Giove  e  de'  mortali ,  il  caduceo,  che 
interposero  i  veri  araldi  fra  le  spade  de'due  combattenti, 
e  ne  quetarono  le  ire  feroci;  istrumento  ch'era  tanto  più 
necessario  alle  lor  mani,  quantochè  era  il  distintivo  del 
loro  officio.  Bene  adunque  possiamo  dire,  che  i  due  vec- 
chi mostrinsi  qui  come  amici  e  compagni  de'due  prodi 
guerrieri,  quelli  cioè  che  terminata  la  mischia,  si  fecero 
al  dire  di  Omero,  a  scortarli  chi  a  Troia,  chi  alle  navi 
achee  (2). E  ognun  vede  come  torni  hene^  che  il  vecchio 
accompagnatore  d' Aiace  sia  il  buon  Fenice  ^  alunno  ca- 
rissimo a  Giove(3)e  tenuto  in  grande  onore  appo  i  greci, 
e  di  Aiace  amicissimo;  con  cui  poscia  divise  l'onore  di 
quella  solenne  ambasciata  mandata  da  Agamennone  ad 
Achille  (4),  cui  però  non  valse  a  piegare  ne  il  dire  di  U- 
lisse,  ne  il  pregar  di  Fenice,  ne  il  rimbrottare  di  Aiace. 

(i)  //.  loc.  cit.  V.  273.  ss. 

(2) e  trepidanti  ancora 

Del  passato  periglio  alla  cittade 
L'accompagnaro.  Dall'opposta  parte 
Della  palma  superbo  il  lor  campione 
Guidar  gli  acliivi  al  padigUon  d'Atridc. 

II.  loc,  cit.  V,  3 07.  ss. 

(3)  Hom.  Il  I.  V.  60 3. 

(4)  Ibid.v.  168.  s. 


196  VASI    DIPINTI 

Nulla  io  diròdi  quella  insegna  che  reca  costui  nello 
smisurato  suo  scudo ,  di  un  Etiope  armato  del  parazonio 
che  dà  fiato  a  una  tromba^  che  sebbene  gli  antichi 
avessero  per  costume  di  adornare  le  loro  armi  di  simboli 
e  di  allegoriche  figure,  (  se  ammettiamo  per  vera  la  de- 
scrizione che  ci  ha  lasciato  Eschilo  degli  scudi  de'  sette 
eroi  contro  Tebe  (1))  confessar  dobbiamo  che  di  molte 
allegorie  sì  fatte  è  rimasto  a  noi  ignoto  affatto  il  signifi- 
cato, siccome  a  modo  di  esempio  di  quella  di  certi  Etiopi 
che  vide  Pausania  scolpiti  su  la  tazza  della  Nemesi  di 
Fidia  (2),  de'  quali  egli  stesso  confessa  di  non  sapersi 
che  dire. 

Vano  sarebbe  dunque  immaginare  che  il  Moro^  che 
prese  il  pittore  a  dipingere  in  su  lo  scudo  d' Aiace,  al- 
ludesse alla  vittoria  di  Achille  su  Mennone,  figlio  d'Au- 
rora, che  venne  dall'oriente  con  due  mila  persiani  ed 
altrettanti  Etiopi  in  soccorso  di  Priamo.  Imperciocché 
comunque  questa  allegorica  figura  potesse  bene  conve- 
nire ad  Achille,  certa  cosa  è  d'altronde,  che  se  debbe 
giudicarsi  dell'esser  vero  d'un  eroe,  in  mancanza  del 
proprio  nome,  dalle  caratteristiche  o  segni  particolari 
che  il  pittore  gli  diede  ond'  esser  riconosciuto  ,  non 
debbonsi  scegliere  i  dubbii  simboli  e  gli  equivoci  attri- 

(i)  Sept.  Theb.  v.  5o2.  ss.  -  Anche  la  derivazione  della  voce  clypeus , 
ylvtfoì,  io  intaglio^  indica  che  gli  scudi  erano  adornati  di  figure,  ma  noi  os- 
serviamo che  i  pittori  de'  vasi  il  più  delle  volte,  per  non  dir  quasi  sempre,  vi 
appiccavano  insegne  a  capriccio,  e  prova  ne  sia  il  vedere  su  lo  scudo  di  Achille, 
di  Ettore,  di  Aiace  le  stesse  imprese  che  portano  su  M  loro  Mennone,  Enea , 
e  Diomede,  per  non  dire  di  tanti  altri  guerrieri  greci  e  troiani  di  minor  conto, 
che  di  quelle  stesse  figure  adornano  ì  loro  scudi. 

(2)  Lib.  I.  33. 
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Luti  ch'ei  porta  per  venirne  a  capo,  ma  si  quelli  che 
più  proprii  sono  di  lui,  e  li  piìi  sicuri  e  piìi  certi  per 
stabilir  con  precisione  chi  sia  veramente  V  incognito 
eroe  che  viene  rappresentato.  Ora  vedendo  noi  che  la 
pittura  del  nostro  vaso  collima  perfettamente  con  la  de- 
scrizione che  ci  fa  Omero  di  quel  duello  di  Ettore  e  di 
Aiace,  vedendo  che  portano  essi  in  mano  perfino que'doni 
stessi,  che  fecersi  a  vicenda  sul  campo  nel  separarsi  un 
dall'altro  secondo  il  racconto  di  Omero,  chi  vorrà  per 
un  bizzarro  Moro  che  uno  di  que'due  guerrieri  porta  per 
impresa  sul  proprio  suo  scudo,  e  del  quale  se  Pausania 
non  arrivò  a  spiegare  il  significato,  molto  meno  potremo 
noi  indovinarlo  ,  chi  vorrà,  dico,  interpretare  diversa- 
mente il  chiaro  soggetto  di  questo  dipinto?  E  forse  se 
l'elmo  di  Aiace  fosse  rimasto  integro,  come  lo  e  quello 
di  Ettore  ,  avremmo  trovato  probabilmente  in  questo 
alcun  altro  indizio  da  confermarci  maggiormente  in 
questo  nostro  giudizio,  da  che  nell'elmo  di  Ettore  tro- 
viamo dipinta  una  lucertola  che  allude  senze  dubbio 
alla  protezione  eh  egli  godeva  del  dio  Apollo,  a  cui  fu 
dato  fra  gli  altri  l'epiteto  di  Ixopoy.'zi'jog  ^  ossia  uccisore 
di  lucertole  (1). 

Intanto  avvertirò  che  questo  vaso  e  forse  fra  quanti 
ve  ne  ha  di  belli  e  singolari  in  questa  rara  raccolta,  il 
pili  nobile  e  grandioso  di  tutti.  E  per  non  dire  della 
imponente  sua  mole,  tale  e  si  perfetto  n'  e  il  disegno 
delle  figure,  tale  la  verità  e  naturalezza  degli  atteggia- 
ci) Phu.  H.  N.  XXXIX,  19.  IO. 
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menti  e  delle  mosse,  e  l'armonia  delle  parti,  e  la  espres- 
sione infine  delle  teste  de' due  vecchi  e  de'  giovani  guer- 
rieri, che  vivi  li  credereste  e  parlanti.  Danno  fu  al  certo 
gravissimo  che  la  figura  d' Aiace  abbia  inteso  in  qualche 
parte  il  bisogno  della  mano  del  ristauratore;  ma  oltre 
che  leggiere  sono  sì  fatte  mancanze,  lodevole  fu  al  certo 
l'avviso  dell'illustre  Proprietario  nel  fare  eseguire  quel 
lavoro  per  modo  che  tutto  si  scopra  ad  occhio  nudo  e 
a  prima  vista  il  moderno  ristauro  ,  lasciata  intatta  ogni 
parte  dell'antica  pittura,  al  che  scrupolosamente  s'at- 
tenne l'egregio  artista  sig.  Francesco  Depoletti,  cui  fu 
quel  lavoro  allogato,  e'I  di  cui  esempio  imitar  dovrebbero 
religiosamente  tutti  i  possessori  di  vasi,  perchè  l'erudito 
possa  una  volta  senza  tema  d' inganni  studiar  piìi  libe- 
ramente su  questa  sorta  d'antichi  monumenti. 
Jlt.  pai.  2.  7.  (Vulcia) 

ULISSE 

109.  Idria  a  fig»  n,  (*).  Una  ostinata  calma  arre- 
stando l'armata  de' greci  nell'Aulide,  l'indovino  Cal- 
cante domandato  di  quel  disastro  ,  palesò  esser  quello 
un  effetto  dello  sdegno  di  Diana,  per  avere  Agamennone 
uccisa  una  cerva  a  lei  sacra,  ne  potersi  in  altro  modo 
placare  la  dea,  che  svenandole  su  l'ara  Ifigenia,  sua 
figlia  (1).  Agamennone  dopo  aver  lungamente  esitato, 
accordò  la  figlia  alle  preghiere  de'principi  collegati,  e 

(*)   F.  la  Tw.  I.  num.  i. 

(i)  Eiirip.  Iphigen.  in  Taur,  in  pr. 
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fu  dato  ad  Ulisse  l'incarico  di  allontanarla  dalla  madre 
sotto  pretesto  di  nozze;  il  che  bene  riuscì  a  quello  scal- 
tro, secondo  ch'egli  erasi  da  prima  avvisato. 

Vedi  pertanto  nel  nostro  vaso  Ulisse  nell'atto  di 
scendere  dalla  quadriga ,  da  cui  è  già  smontata  Ifigenia^ 
vestita  di  lungo  manto,  della  tunica  talare,  e  velata,  la 
quale  inoltrasi  alla  volta  di  Toante^  che  sta  ritto  dinanzi 
ai  cavalli,  chiuso  tutto  nel  manto  e  tenendo  nella  de- 
stra lo  scettro.  È  il  re  accompagnato  da  un  guerriero, 
mentre  da  un  altro  è  accompagnato  Ulisse ,  e  sono  am- 
bedue armati  di  scudo  e  di  lancia. 

Giusta  il  dire  di  Euripide  fu  Toante  stesso  che 
sacrificò  la  figlia  d'Agamennone  (1),  la  quale  poi  da 
Diana,  nell'atto  eh'  era  per  compiersi  l'atroce  fatto,  fu 
alla  morte  sottratta ,  sostituendo  in  suo  luogo  una  cer- 
va (2),  e  facendola  sacerdotessa  nel  suo  tempio  in  Tauri. 
E  di  Toante  fu  pure  quella  barbara  legge,  che  gli  stra- 
nieri che  giungevano  nelCersonnesoTaurico, dov'era  egli 
re,  venissero  immolati  a  Diana  (3).  E  ognuno  sa,  come 
capitati  cola  Pllade  e  Oreste  furono  sul  punto  d'esservi 
sagrificati  ambedue (4), quando  datosi  Oreste  a  conoscere 

(i)  Loc.  cit.  V.  "M^.-Cf.  Oi'id.  Pont.  III.  El.  II.  v.  6i. 

(2)  Serv.  ad  Aeri.  II.  v.  ii6. 

(3)  Sacrifici  genus  est,  sic  instituere  priores , 

Advena  virgineo  caesus  ut  ense  cadat. 

Ov>id.  l.  e.  V.  57.  s. 
Cf.  Herod.  IV.  io3. 

(4)  Fu  in  questa  occasione  che  si  vide  quel  generoso  contrasto  fra  i  due 
amici  di  voler  morire  Tuno  per  Taltro,  per  non  restare  nessun  dei  due  all'altro 
superstite,  contrasto  del  più  schietto  e  verace  amore,  di  cui  siasi  dato  esem- 
pio fra  gli  uomini-  Eurip.  loc.  cit.  v.  6yò.  ss.  -  Oind.  ex  Pont.  loc.  cit.  -  Cic. 
de  Amicit.  7.  - 
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ad  Ifigenia  fec'ella  sospendere  con  ingegnoso  pretesto  il 
sacrifizio,  e  tolta  seco  la  statua  di  Diana,  col  fratello  e 
l'amico  riparò  in  Grecia  (1). 

Nel  quadro  superiore  del  vaso  Ercole ,  sbarazzatosi 
del  turcasso  che  portava  sospeso  dietro  alle  spalle, strozza 
il  lione  Citeronio,  il  quale  calando  dal  monte  con  gran 
furore,  dava  il  guasto  agli  armenti  di  Amfitrione  e  di 
Testio.  Era  questi  re  de'  Tespiesi,  a  cui  Ercole  recossi 
coll'idea  d'ammazzar  quel  lione,  ne  aveva  egli  piìi  di 
dieciotto  anni,  al  dire  di  Apollodo,  allorché  uccise  quel 
mostro  (2). 

Perchè  noi  crederemo  che  il  vecchio  che  sta  dinanzi 
ad  Ercole,  vestito  della  clamide  e  tenendo  in  ciascuna 
delle  mani  un'asta,  sia  Tespio  stesso,  e  Amfitrione  quello 
che  armato  di  lancia  e  di  scudo  accorre  in  aiuto  d'Er- 
cole, il  quale  fu  da  alcuni  creduto  ancor  figlio  di  lui(3); 
siccome  crediamo  altresì  che  due  de' figli  di  Tespio  siano 
c^ne  due  giovani  a  lui  vicini,  che  mostrano  agli  atti  la 
piii  gran  meravìglia  nel  veder  da  Ercole  ucciso  il  feroce 
lione,  vo'dir  di  coloro  che  furono  poi  messi  a  morte 
da  Meleagro  per  aver  tese  insidie  ad  Atalanta  e  toltale 
la  pelle  del  cinghiale  calidonio,  che  per  onorarla  aver- 
vale  regalato  il  suo  amante  (4). 

Alt»  pai,  2.  e  jnez,  (Vulcia) 


(i)  Oi^id.  loc.  cit.  V.  89.  ss. 

(2)  Apollod.  II.  4. 

(3)  Firg.  Aen.  Vili.  v.  io3.  214. 

(4)  Diod.  Sicul.  W.  16. 


EROI  201 

AIACE 

110.  Kelebe  a  fig*n,  (*).  Caduto  Patroclo,  e  caduti 
pur  molti  de' troiani  e  de'  greci  in  quella  lunga  e  san- 
guinosa mischia  che  tante  volte  erasi  riaccesa  attorno  al 
corpo  di  lui,  fu  Menelao  quello  che  consigliò  agli  Aiaci 
di  sottrarre  l'estinto  dal  furor  de' nemici  e  campare  in- 
sieme le  proprie  vite  riducendosi  alle  navi.  Al  quale 
avviso  appigliatosi  il  figlio  di  Telamone,  fece  da  terra 
alzare  il  morto  tra  le  braccia  di  Menelao  e  Merione  , 
frattanto  ch'esso  e  l'Oileo  frenavano  da  tergo  l'assalto 
de'  teucri  che  attruppati  gì'  inseguivano  ,  pungendoli 
colle  spade  e  colle  aste  (1). 

Qui  il  pittore  del  nostro  vaso  fa  portare  il  morto 
Patroclo  su  le  spalle  d'  un  solo  guerriero,  che  diremo 
essere  Menelao  stesso,  siccome  di  lui  fu  quel  pensiero 
di  mettere  in  salvo  l' illustre  amico  di  Achille,  traspor- 
tandolo alle  navi.  Perchè  dirai  pure  essere  Aiace  di  Te^ 
lamone  l'altro  guerriero  armato  di  due  lance  e  di  scudo 
che  da  vicino  lo  segue,  preceduto  da  un  arciere^  e  l'altro 
Aiace  quello  che  chiuso  tutto  nelle  armi  muove  al  fianco 
diluì 

....   Che  pari  di  nome  e  d"* ardimento 
La  pugna  uniti  a  sostener  son  usi  (2). 


(•>  y.  la  Tav.  I.  num.  6. 

(i)  Hom.  II.  P.  V.  718.  ss.  -  uÙTÙp  òni(7a<o 

(2)  Hom.  lo€.  cu.  V.  820. 
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E  ben  crederemo  altresì  che  i  cinque  guerrieri  che 
rappresentati  sono  neW altro  quadro  del  vaso,  quali  ar- 
mati d'archi  e  di  faretre,  quali  d'  aste  e  di  scudi,  siano 
troiani  che  muovano  ad  incalzare  il  fuggitivo  drappello 
per  trargli  di  mano  il  morto  figlio  di  Menezio  (1  ).  Che 
solo  allora  fu  posto  il  cadavere  in  salvo,  che  il  Pelide 
consigliato  da  Giunone,  si  mostrò  inerme  sul  margine 
della  fossa  ,  e  mise  tre  volte  un  grido,  a  cui  fece  d'un 
altro  eco  Minerva,  che  tutti  sgominò  i  troiani  e  sì  gTim- 
paurì,  che  voltarono  a  rapidissima  fuga  (2). 

Alt.  pai.  1.  6.  (Vulcia) 

PATROCLO 

I 

111.  Phiala  a  fig,  r,  (^),  Come  nel  vaso  di  sopra 
descritto  prese  il  pittore  a  rappresentare  Menelao,  che 
levato  da  terra  il  corpo  di  Patroclo,  lo  trasporta  alle 
navi  protetto  dagli  Aiaci,  qui  un  pili  valente  artista 
dipinse  l'aspra  contesa  de'  greci  e  de'  troiani  che  diffuse 
Giove  su  '1  corpo  di  lui. 

Che  et  Achille  {amico  il  dio  dilesse 
Mentre  fu  vivo^  e  cK egli  or  sia  di  fiere 
Orrido  cibo  sofferir  non  puote  (3). 

(1)  £ic,  TpÒÓZQ  ,  £tW?  p.£V  Ò^lìu^Q'J  utiv    ZTTOvrO  , 

Nuc7(TovT£?  ^t^efftv  re  x«t  iy/zcrt-j  ày-fiy-ùotCTiV' 

Ib.  V.  73o. 

(2)  Hom.  Il  2.  V.  214.  ss. 
(♦)    V.  la  Tav.  II.  nwn.  i6. 

(3)  Hom.  IL  P.  270. 
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Vedi  adunque  disteso  a  terra  il  corpo  di  Patroclo^ 
ed  i  teucri  precorsi  da  Ettore  fare  impeto  contro  gli  achei, 
i  quali  stretti  insieme  e  con  le  aste  abbassate  ne  difendono 
il  sanguinoso  cadavere.  Ed  eccoti  Aiace  di  Telamone, 
che  tutto  ricoprendo  l'estinto  dell' ampio  suo  scudo,  si 
spinge  coU'asta  protesa  contro  il  figlio  di  Priamo,  il 
quale  chiuso  nelle  armi  e  vibrando  la  lun^a  lancia  corre 
a  lui  diritto  per  strappargli  un  tanto  morto  di  mano,  e 
trarlo  in  trionfo  dentro  le  mura  di  Troia.  Ma  saldo  sta 
quello  alla  difesa  di  Patroclo,  ne  d'  un  passo  s'arretra 
dal  corpo  di  lui,  ne  questo,  benché  il  piìi  forte  de'  te- 
ucri, è  bastante  per  ardire  che  s'  abbia  a  farlo  ritrar 
dalla  pu^na.  E  qui  vedi  caduto  per  la  Ettorea  lancia  il 
figlio  d'Ifito  Schedio  capitano  de'  Focensi  (1),  e  Forai 
con  lui,  figlio  di  Fenopo,  che  di  rincontro  feri  Aiace 
coU'asta  (2). 

Seguiva  per  tal  modo  nel  campo  quella  fiera  zufifa, 
quando  al  dire  di  Omero  ,  i  divini  cavalli  d'  Achille 
visto  morto  il  loro  auriga  piansero  dolorosamente,  ne 
per  gridar  di  Automedonte,  ne  per  flagellar  che  facesse 
loro  le  groppe  vollero  di  Ik  muover  passo;  perchè  ve- 
dendo Giove  il  perìcolo  che  minacciava  il  figlio  di  Dio- 
reo  ,  ed  il  rischio  che  quelli  correvano  d'  esser  predati 
da  Ettore,  mise  loro  nel  petto  e  ne'  piedi  tanto  vigore, 
che  in  un  ba-eno  trassero  a  salvamento  Automedonte 
fuor  della  mischia  (3). 

(i)  Hom.  loc.  cit.  3o6.  ss. 

(2)  Ibid.  V.  3 12.  ss. 

(3)  Hom.  loc.  cit.  il.  45i.  is. 
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Qui  sta  Automedonte  sul  carro,  e  in  quello  appunto 
che  stimolando  al  corso  gl'immortali  corsieri,  si  allonta- 
na precipitosamente  dalla  pugna.  Armi  egli  non  indossa, 
ma  veste  la  sistide ,  e  regge  con  ambedue  le  mani  le 
briglie,  che  tutte  abbandona  sul  collo  de'  veloci  ca- 
valli. 

Un  efebo  nudo  e  coronato  di  alloro,  che  reca  un 
elmo  nella  destra  ,  e  nella  sinistra  uno  scudo,  è  dipinto 
w^)^ interno  della  tazza.  Egli  cammina  rapidamente  e  a 
grandi  passi ,  e  intorno  a  lui  trovi  scritto  in  netti  carat- 
teri HOIIAII  senza  quelKAUOIche  per  lo  piii  lo  accompa- 
gna sempre  in  sì  fatte  pitture.  Ora  io  penso  (e  a  ciò  mi 
sforza  la  fretta  grandissima  ,  da  cui  è  stimolato  il  gio- 
vane portatore  di  quelle  armi,)  che  sia  costui  uno  di 
que' troiani,  a'quali  Ettore  secondo  che  Omero  racconta, 
die  a  recare  la  sua  armatura,  vestito  ch'ei  s'ebbe  di 
quell'altra  sì  famosa  d'Achille,  che  aveva  tolto  di  sua 
mano  all'infelice  Patroclo  (1);  la  quale  spiegazione  par 
tanto  pili  naturale,  quanto  piìi  è  d'accordo  con  quella 
che  abbiam  dato  degli  altri  quadri  di  questa  tazza,  e  con 
quello  altresì  che  Omero  racconta  intorno  all'accanito 
combattimento  fatto  da'  troiani  e  da*  greci  sul  corpo 
di  Patroclo,  dal  di  cui  poema  (tanto  ne  sono  uguali  le  due 

(i)  Disse,  e  corse  e  raggiunse  in  un  baleno 
Delle  belle  armi  i  portator,  e  ,  date 
A  recarsi  nel  sacro  Ilio  le  sue. 
Le  immortali  si  cinse  armi  d'Achille, 
Dono  de' numi  al  genitor  Peleo, 
Che  poi  vecchio  le  cesse  al  suo  gran  figlio. 
Ma  il  figlio  ni  quelle  ad  invecchiar  non  venne. 

Hom-  l.  e.  V.  189.  ss. 
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pitture")  stava  quasi  per  dire  che  il  nostro  artefice  abbia 
tolto  di  peso  la  sua. 

Diam.  pai,  1.  6.  e  mez,  (Vulcia) 

-M  E  N  N  O  N  E 

112.  Anfora  afig,  n,  (*).  È  noto  come  Mennone 
figlio  di  Titono  e  d'Aurora  giunto  a  Troia  in  soccorso 
di  Priamo  con  copiose  schiere  di  Persiani  e  di  Etiopi,  (1) 
fu  morto  da  Achille  ,  per  cui  la  madre  levò  a  Giove 
tanti  lamenti  ,  che  a  consolarla  in  parte  della  perdita 
del  figlio  ,  tramutò  in  uccelli  le  ceneri  di  lui,  i  quali 
venendo  ogni  anno  fra  di  loro  a  zuffa  su  '1  di  lui  se- 
polcro, lo  bagnano  del  proprio  lor  sangue  (2). 

Or  vedi  in  uno  de'  due  quadri  del  vaso  Achille  e 
Mennone  armati  ambedue  dello  scudo  e  dell'  asta  che  a 
corpo  a  corpo  combattono,  assistiti  dalle  loro  madri  Teti 
ed  Aurora^  nel  modo  stesso  che  vedevansi  rajDprerentate 
queste  due  iddie  a  lato  de' loro  figli  combattenti  in  su  la 
Cassa  di  Cipselo  (3). 


(•)  V.  la  Tav.  I.  niim.  ii. 

(i)  Dione  suppone  che  portasse  seco  dieci   mila  Etiopi   ed  altrettanti 
Susiani. 

(2)  Ovid.  Metam.  XIII.  b^l-  ss. 

(3)  ^AyjÙd  oè  -/ai  Mépovi  ^uyjsuivGti;  7raps(7Tr)xc<c-tv  a.1  {JDjrépes'    Pausan. 
lib,  F.  ig.-Cf.Q.  Calabr.  1 1.  et  Ò^id.  l.  e.  v.  679. 

•  .  .   Phrygiis  quem  lutea  campis 

Vidit  Achillea  pereuntem  cuspide  mater. 
Ricorderò  qui  il  famoso  vaso  Alibrandi  trovato  a  Cere,  dove  in  un  quadro  vedi 
Achille  venuto  alle  mani  con  Ettore,  assistito  l'uno  da  Minerva  ,  l'altro  sul 
punto  di  essere  abbandonato  da  Apollo,  e  dove  rappresentasi  pure  il  combat- 
timento di  Achille  con  Mennone,  presenti  le  rispettive  madri  loro  portante 
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ISeìV  altro  quadro  del  vaso  e  dipinto  un  efebo  su 
la  quadriga  e  armato  di  lancia.  Egli  ha  in  capo  la  cau- 
sia^  e  veste  la  corazza  e  le  cnemidi.  Uu  vecchio  braheuta 
chiuso  nella  clamide  sta  ritto  da  presso  ai  cavalli,  e  di- 
rimpetto a  questi  un  vecchio  agonoteta  si  asside  sopra 
una  sedia  plicatìle,  vestito  della  porfiride,  e  appog- 
giandosi con  la  destra  a  un  bastone. 

E  chiaro  che  questo  giovane  auriga  si  presenti  qui 
al  prefetto  dei  giuochi  per  ricevere  il  premio  della  vit- 
toria, riportata  da  lui  alla  corsa  de' cocchi  (i).  Ciò  che 
meglio  viene  anche  dimostrato  dalla  glossane  donna,  la 
sposa  forse  di  lui,  che  muovegli  incontro  festivamente,  e 
lo  saluta  e  gli  fa  plauso;  essendo  costume  degli  antichi 
artefici  di  rappresentare  si  fatti  vincitori  accompagnati 
il  pili  delle  volte  dalle  madri,  dalle  spose,  dai  figli, 
dagli  amici  e  familiari  loro,  siccome  spesso  ci  accade  pur 
di  vedere  in  coteste  pitture  di  vasi  (2). 

^It,  pai,  1.  9.  e  mez,  (Vulcia) 

A  NTILOG  O 

113.  Phiala  afig.  nere  e  rosse  (^),  Tornano  anche 
qui  a  pugnare  insieme  Mennone  e  Achille,  e  sono  qui 
ancora  Teti  ed  Aurora  che  guardano  le  spalle  a'pro- 
prii  figliuoli;  se  non  che  Teti  reca  in  mano  una  corona, 

ciascuna  il  proprio  suo  nome,  siccome  tutti  gli  altri  iddìi  ed  eroi  che  sono  da 
una  parte  e  dall'altra  del  vaso  dipinti. 

il)  Cf.  Millingen  Peintures  de  Vases  Grecs pL  I.  Home  1817. 

(2)  Cf.  Gerhard  Rapporto  vulcente  pag.  i58.  (171.  172.) 

(*)  r.  la  Tav.  IL  niim.  16. 
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in  allusione  alla  vittoria  ch'era  per  riportare  il  Pelide  su 
Mennone,  e  v'ha  di  più  Antìloco  morto,  (1)  sopra  il  di 
cui  cadavere  i  due  guerrieri  ferocemente  combattono. 
E  qui  vedi  pure  due  araldi  che  fattisi  loro  vicini  levano 
alta  la  destra  come  per  porre  fine  alla  zuffa,  se  non 
vuoisi  credere  che  siano  due  compagni  del  re,  che  ve- 
dendo piegare  il  loro  signore,  siano  corsi  ad  interporsi  e 
a  disturbare  Achille  (2).  E  qui  vedrai  pure  due  arcieri 
nascosti  sotto  ai  manichi  della  tazza,  che  scoccano  l'arco, 
uno  de' quali  porta  in  dosso  una  bianca  sopraveste  ,  e 
copronsi  ambedue  la  testa  dell'elmo  (8).  Molte  iscrizio- 
ni non  legibili  sono  tracciate  qua  e  la  su  tutte  le  figure 
del  quadro,  le  quali  si  ripetono  ancora  nell'altro  eh' è 
una  copia  perfetto  di  questo. 

Diam,  onc,  3.  e  mez.  (Vulcia) 


(i)   Tóv  p'  'HoO?  r/TStvs  ^«s«và?  àyXuòg  ytó?» 

Hom.  Od.  A.  i88. 
Pindaro  scrive,  che  Nestore  investito  da  Paride,  e  ferito  già  un  cavallo  del 
suo  carro,  chiamò  suo  figlio  Antiloco  in  aiuto,  il  quale  mentre  resisteva  a 
Paride  fu  ucciso  da  Mennone.  Ovidio  nelle  Eroidi  dice  che  Antiloco  fu  ucciso 
da  Ettore,  e  Darete  Frigio  il  fa  morire  per  le  mani  di  Paride,  mentre  Ditti 
Cretese  accerta  eh'  ei  fu  morto  da  Mennone. 

(2)  Narra  Ditti  di  Creta,  che  allorché  Mennone  venuto  era  alle  mani 
con  Aiace,  il  quale  spingendoglisi  addosso  con  impeto  veementissimo  Tavea 
fatto  voltare  di  fianco,  i  compagni  di  JMennone  si  mossero  ratti  ad  inquietare 
Aiace,  ciò  che  Achille  vedendo  si  fece  innanzi ,  e  preso  di  mira  Mennone 
al  collo  non  più  coperto  dallo  scudo,  con  un  colpo  d'asta  lo  trafisse. Z,/i./F.c. 6. 
(5)  Anche  Antiloco  veste  ima  corazza  bianca,  che  potria  dirsi  d'argento, 
o  di  Zmo,  che  anche  di  sì  fatti  panzieri  vestivansi  per  costume  gli  antichi 
guerrieri  -  Gwpa'/i?  re  veoik/M  -ex  novoque  lino  thoiaces  secondo  quel  verso 
d'Alceo  presso  Ateneo. 
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IFIDAMANTE 

114.  Anfora  a  fig,  n»  C^).  Il  guerriero  che  vedi  a 
terra  caduto  con  larga  piaga  nel  petto  grondante  san- 
gue è  Ifidamante  il  figlio  d'Agenore,  e  Coone  l'altro 
figlio  di  lui  è  quello  che  accorso  a  vendicare  la  morte 
del  fratello  spinge  impetuoso  l'asta  contro  Agamenno- 
ne (1),  il  quale  di  rimando  vibra  contro  lui  la  smisurata 
sua  lancia  (2),  e  l'uccide,  sendo  pur  volere  de' fati  che 
per  le  mani  d'Atride  perder  dovesse  Agennore  a  un 
tempo  ambedue  i  forti  suoi  figli  (3). 

U altro  quadro  del  vaso  rappresentante  Minerva, 
Ercole  e  Mercurio  (4)  ci  offre  questo  di  particolare,  che 

(•)  r.  la  Tav,  /.  num.  9. 
(i)  Paus.  V.  19. 

(2)  'A>X'  l/TÓpouffe  Kówvt,  ep^wv  àvep.0Tpe'^ss  syp^^os- 

Hom.  IL  A.  256. 
Ed  è  veramente  tale  la  lancia  che  impugna  Agamennone  a  paragone  di  quella 
che  porta  in  mano  Coone  e  dell'altra  d' Ifidamante,  che  vedi  qui  sul  terreno 
e  da  canto  al  morto  guerriero,  per  ciò  che  narrasi  che  Agamennone  gliela  svelse 
dal  pugno,  e  non  che  di  mano  gli  cadesse  al  cader  che'ei  fece  sotto  Tasta  di 
Atride, 

Kat  TÓye  yj-ifi  ^aSwv  eupuxpeìwv  'Ayapiéavwv 

"EXx'  ini  ot,  p-sptaw;  wtts  \lq-  Ix  c^'  «/;«  ;^£ipòs 

STrào-aro-  -11.  loc.  cit.  238.  ss, 

(3)  Hom.  l.  e.  262.  s. 

(4)  Sapevamo  già  da  Omero  che  Minerva  e  Mercurio  accompagnarono 
Ercole  agrinferni  (//.A.625.)  e  vedemmo  già  Ercole  bambino  portato  da  Mer- 
curio nelle  braccia  in  un  vaso  vulcente  ora  di  sua  maestà  il  re  di  Baviera  {Boll. 
delVlslit.  di  Corrisp.  Archeolog.  1829.  p,  83.)  per  non  dire  di  tutti  quegli 
innumerabili  vasi,  dove  sono  rappresentate  le  forze  e  le  imprese  d'  Ercole,  e  dove 
troverai  presso  che  sempre  il  messaggiero  di  Giove  con  lui,  sicome  quello  che 
presiedeva  a'combattimenti,  e  regolava  le  sorti  dc'premii  e  delle  vittorie 

0;  à-^ùóvac  lyit 

p-olpàv  x'UiQ\ui)i  {Pind,  Olymp.  Od.  FI.) 
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oltre  i  soliti  attinbuti  dati  qui  a  queste  due  ultime  divi- 
nità, si  vede  per  cosa  rarissima  Ercole  accompagnato  da 
un  caprone^  Mercurio  da  un  cane. 

Sapevamo  già  ch'era  il  cane  a  questo  dio  consa- 
crato, siccome  al  piìi  scaltro  e  vigilante  degli  dei  (J); 
perchè  anche  gli  egizii  presero  a  rappresentarlo  con  la 
testa  di  cane  (2),  e  lo  chiamarono  altresì  col  nome  stesso 
di  quelFanimale  (3),  accomunando,  come  dice  Plfftone 
al  facondissimo  degTiddii  la  proprietà  di  quella  bestia 
di  custodire  e  di  vegliare,  e  la  sua  filosofia  nel  dìstui- 
guere  con  la  famigliarità  l'amico  e- con  l'alienazione  lo 
inimico  (4j. 

In  quanto  al  becco  poi  che  muove  qui  in  compa- 
gnia d'Ercole,  sebbene  pensar  si  potesse  che  fosse  questo 
un  simbolo  àe\V Ercole- Ciarlo  o  Ercole-Sole,  che  am- 
bedue queste  divinità  al  dire  di  Macrobio  sono  una;  (im- 

(i)  Cf.  Winckel  Descriz.  delle  Pietre  ine.  di  Stosch  num.  38  i.  -  Uq 
cane  che  muove  appresso  a  Mercurio  si  vede  in  un  vaso  pubblicato  dal  Visconti 
{M.  P.  C.  toni.  IV.  tav.I.  a)  ma  il  dotto  autore  non  ne  fece  parola.  Più  volte, 
ma  non  cosi  di  freguente ,  lo  vedi  ne'vasi,  dov'è  rappresentato  il  giudizio  delle 
tre  dee  con  Mercurio. 

(2)  VAiiubis^  o  Hermanuhis  degli  egizii,  detto  anche  Theuth,  non  era 
che  il  dio  Mercurio  nato  di  Giove  Ammone  (Eus.  Praep.  Ev.  lib.  J.  --  Cf. 
Marsham  Can.Aegypt.  ad  Saec.  I.)  per  ciò  le  di  lui  statue  recano  i!  più  delle 
volte  in  mano  il  caduceo,  com'è  a  vedersi  in  una  pietra  sepolcrale  di  Villa 
Albani,  dov'è  sculta  la  immagine  di  questo  dio  portante  in  una  mano  il  ca- 
duceo, nell'altra  due  spighe  di  grano  j  e  nella  statua  di  Ini  esistente  in  Cam- 
pidoglio, e  nel  frammento  dell'insigne  bassorilievo  degli  orti  di  Giulio  III  di 
Anubi  {Hervar.  Theatr.  hierogl.  -  Kircher  Obel.  Pamphil.  Uh.  IV.  -  Boissard. 
P.  l\.  f.  78.;  ed  in  altri  antichi  monumenti  d'arte  greca  e  romana,  (impercioc- 
ché in  nessun  monumento  egizio  troverai  dato  questo  simbolo  del  caduceo  al 
dio  Anubi)  che  sarebbe  lungo  di  dire. 

(3)  Anche  Virgilio  {Aen.  Vili.  v.  698.)  e  Properzio  {Lib.  III.  11.  (xi.) 
gli  danno  l'epiteto  di  lairalor. 

(4)  V,  Plut.  de  Is.  et  Osir,  XI. 

14 
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perciocché  il  nome  stesso  di  Ercole  (^HpaxXvjg)  (1)  suona 
secondo  il  citato  autore  ripa^  cioè  aèris  yàco;  gloria,  che 
altro  non  è  che  il  lume  del  sole  (2),  perchè  anche  i 
becchi  o  caproni  venivano  a  questo  dìo  sacrificati  ed 
offerti,  siccome  quello  a  modo  di  esempio  che  dedica- 
rono in  bronzo  al  Sole  i  Cleonei  nel  tempio  di  Delfo)  (3), 
crederò  che  piii  verosimilmente  debba  alludere  a  quel 
sacrificio  che  fece  Ercole  d'una  capra  a  Giunone  in  rin- 
graziamento, come  dicono,  di  non  avergli  frapposto  ve- 
run  ostacolo,  allorché  pugnava  contro  Ippocoonte  e'  fi- 
gliuoli, d'onde  poi  presero  i  Lacedemoni  a  sacrificarle 
in  seguito  si  fatti  animali,  e  le  diedero  altresì  il  nome 
di  Egofcìga,  (mangia-capré)  da  que'med^simi  sacrificii 
che  furono  da  Ercole  istituiti  in  onor  della  dea  (4), 

Nulla  dirò  di  certe  iscrizioni  che  vedi  tracciate  qua 
e  la  sul  fondo  del  quadro,  siccome  quelle  che  nate  aono 
dal  solo  capriccio  dell'artefice  che  le  ha  fatte,  perchè 

tralascio  di  qui  riportarle. 

Jlt,  paL  1.11.  (Vulcia) 

(i)  Sed  nec  Hercules  a  substantia  Solis  allenus  est:  quippe  Hercules  ea 
est  Solis  potestas  ,  quae  humano  generi  virtutem  ad  sirailitudinem  praestat 
deorum.  Macroh.  Sat.  I,  zS.  -  Cf.  Plut.  de  Is.  et  Os.  XXIF.  Tutti  i  travagli 
d'Ercole  sono  stati  da  diversi  scrittori  riferiti  ad  un  senso  di  verità  fisica,  ed 
è  certamente  ingegnosa  Tapplicazione  che  ne  fa  il  Dupuis  al  corso  solare. 

(2)  Ibidem.  -  Questo  nome  di  Ercole  secondo  Diodoro  {lib.  IT.  7.)  ed 
altri,  fu  a  lui  dato,  alloichè  fanciullo  soffocò  i  due  draghi  mandatigli  contro  da 
Giunone,  per  ciò  che  prima  chiamavasi  Alcide  0  Alceo,  e  questo  nome  signi- 
fica la  gloria  di  Giunone  ^  perchè  a  cagione  di  lei  Ercole  acquistò  gloria. 

(3)  Paus.  X  iG. 

(4)  Móvoic  8z  'E)J-^ywv  Aa/£(yatfiovto«? -/«©éaT/jx-sy  "Hpav  inovo^xà^zi-i  oCi'jo- 
^^«yov,  v.vX  ou'^v.z  ryj  5£w  Guctv.  'H|:a-/)ia  Sì  liyovutv  ì§^vgoi.(jOv.i  tò  ispòvj  xat 
aiyac  bvav.L  ~pr7)rov ,  ort  ^cc-/piivjM  01  tzdò;  'I/TÀroxó&JovTa  xat  roùg  Kut^ug  oùc^év  Ix 
zfiZ  "Hpuc  à-rrjrrifjsv  i'^~ó§tov-  MGTzsp  yàp  ini  r&Jv  uklcùv  l^ó^a^ev  èvuvztoi>a(iu't  oi 
TQv  5£0v  ulyu:  6ì  aOròv  Gucat  <j>ac"ev,  tspótwv  ài:ofiri70!.vTU  àXXotwv  Paus. III.  i5. 
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1  15.  r  iiiALA  afi§.  7u  C).  La  Discordia  in  figura  di  una 
giovane  donna  alata  sta  in  mezzo  a  due  cavalieri  armati 
di  lancia,  che  par  che  attizzi  alla  zuf£a.  Nella  Cassa  di 
Cipselo  COSI  ella  si  stava  frapposta  fra  Ettore  ed  Aiace 
venuti  fra  loro  a  singoiar  tenzone  (1);  se  non  che  bruita 
aveva  quella  e  spaventosa  la  faccia,  che  bella  ha  cjucsta 
quanto  può  averla  bella  una  iddia.  È  sembianze  così 
fatte  e  leggiadre  dettero  a  lei  sempre  gli  artefici  de'vasi 
vulcenti,  dove  non  di  rado  la  troverai  ancora  coi  pro- 
prio suo  nome,  comunque  molti  degli  antichi  poeti  ab- 
biano fatto  di  costei  i  più  tristi  e  Mostruosi  ritratti.  E 
belle  così  e  così  giovani  facevano  essi  talvolta  anche  le 
Gorgoni  (2),  comunque  Eschilo  le  ci  dipinga  cotanto 
deformi  da  farne  morir  di  paura  in  vederle  (3).  E  forse 
al  modo  stesso  avranno  essi  ritratte  ancora  le  Erinni , 
che  solevano  pur  dagli  antichi  rappresentarsi  in  figure 
di  belle  eìl  avvenenti  fanciulle  (4);  sebbene  dir  non 
possa  con  sicurezza,* come  i  pittori  vulcenti  fossero  usati 

(•)   y.  la  Tav.  IL  num.  i3. 
(t)  Paus.  V.  19. 

(2)  V.  a  pag,  167. 

(3)  Prometh.  v.  762. 

(4)  Eschilo  fu  il  primo  che  mettesse  loro  sul  capo  i  serpenti  intrecciati 
a'capelli,ché  al  dire  di  Pausania  né  in  questi  né  in  quanti  altri  simulacri  degli 
dei  sotterranei  erano  dedicati  nell'areopago,  vedovasi  nulla  di  spaventevole 
7r6&iTo?  0£  o-^t7tvAìa-;^vAo;  opà/.o-/r«;  l-oì  r.az^J  óy/ìv  rat?  Iv  t/j  y.tocO.r.  OrA^h  3« va<- 
ròte  (?£  à'/à^uao-tv  &vr£  rourot?  hiarrj  ov^Jiv  ^§£pòv,  &vt£  077.  àV/y.  wù.y.'.iTy.i.  &£&/> 
Twv  xj-oycf.ioxj'  Lib.  J.  28. 
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di  figurarle  in  su  i  vasi,  che  mai  mi  e  capitato  fin  qui 
dì  vederne  su  queste  nostre  stoviglie. 
Diam,  pai.  1 .  4.  e  mez.  (Vulcia) 


116.  Phiala  a  fìg,  n.  (*).  Sta  ritto  un  guerriero  su 
la  quadriga  e  gli  vola  su  la  testa  un  uccello.  Alla  de- 
stra di  lui  muove  armata  Minerva^  a  cui  tiene  dietro  un 
cavaliere^  e  a  questo  un  gioitane  nudo  che  porta  nella 
destra  una  lancia:  un  altro  guerriero,  un  cavaliere  ed 
un  efebo,,  armato  anch'esso  dell'asta,  stanno  alla  sini- 
stra di  lui.  Sotto  ai  manichi  della  tazza  sono  dipinte 
due  sfingi,  l'una  volta  contro  l'altra  di  fronte. 

Non  è  difficile  a  vedere  su  questi  vasi  la  figlia  di 
Giove  farsi  ad  accompagnare  i  guerrieri,  sia  che  ritor- 
nino essi  vincitori  dalla  guerra,  sia  che  muovine  con 
lei  alla  pugna.  E  quante  volte  non  la  trovi  su  questi 
vasi  medesimi  ora  assistere  ed  incoraggiare  gli  atleti 
nella  palestra  (1),  ora  premiarli  di  sua  mano,  ed  ar- 
mare i  guerrieri  e  farsi  loro  guida  e  maestra  (2)?  Di 
che  ne  hai  pure  belle  prove  in  Omero,  cenando  per 

(•)  V.  la  Tav.  II.  num.  1 3. 

(i)  Così  leggerai  in  Omero,  che  ne' giuochi  fatti  in  onore  di  Patroclo, 
essendosi  questa  diva  avvista  della  frode  usata  da  Apollo,  che  per  rendere  vin- 
citore Eumelo  alla  corsa  de' cocchi,  aveva  fatto  balzar  di  mano  la  sferza  a 
Diomede, 

Presta  a  lui  corse  ,  e  alla  sua  man  rimessa 
La  sferza,  aggiunse  ai  corridor  la  lena.ec. 

Hom.  II.  T.  V.  388.  ss. 
(2)  CJ.  Rapporto  vulcente  del  eh.   O.   Gerhard  Annal.  delV Istituì,  di 
Corrispond.  Archeolog.    i83i.   a  pag.   i35.  (196.)  pag.    35.-  ibid,  (197.) 
(1980(198*.) 
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esempio  la  vedi  montare  su  '1  cocchio  di  Diomede  e 
andare  con  lui  ad  assalir  Marte;  o  allora  che  arma  pro- 
digiosamente Achille,  0  lo  soccorre  in  pericolo  d'anne- 
gare, e  lo  aiuta  a  dar  morte  al  più  gagliardo  de' teucri. 
Diam,  pai,  1.4.  (Vulcia) 


1 17.  Phiala  a  fig>  n.  (*).  NeW interno  della  tazza 
sono  due  guerrieri  armati  di  lancia  e  di  scudo  che  com- 
battono. Minerva  ed  Ercole  sono  dipinti  nell'altro  qua- 
dro della  tazza;  nel  terzo  è  Bacco  ed  un  Satiro  che 
porta  al  braccio  sinistro  appesa  un'otre,  e  sì  questi  che 
le  due  anzidette  divinità  stanno  in  mezzo  a  due  grandi 
e  smisurati  occhi. 

Diam.  paL  1.  4.  (Vulcia) 


1 18.  Oenochoe  afig.  n.  (*).  Vedi  qui  un  guerriero 
vestito  di  tutte  armi  in  mezzo  a  due  giovani  donne^  dalle 
quali  prende  comiato. 

Alt,  pai.  1.  1.  (Vulcia) 


119  Anfora  a  fig,  n,  (*).  Tre  guerrieri  a  piedi  ar- 
mati d'asta  e  di  scudo,  e  due  cavalieri  armati  anch'essi 
della  lancia  sono  rappresentati  in  uno  de'quadi'i  del  vaso. 


C)y.laTav.II.num.i^. 
C)  V.  la  Tav.  II.  num.  1 3. 
(•;  K.  la  Tav.  I.  num.  ni 
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Nel  rovescio  vedi  un  guerriero  su  la  quadriga,  e 
con  lui  e  Venioco^  che  sgrida  a  tutta  voce  i  cavalli,  i 
quali  prestissimi  si  stendono  sul  campo. 

^It.  pai.  \,  9.  (Vulcia) 


120.  Anfora  a  fig.  n.  (^),  Due  guerrieri  armati 
di  tutte  armi  stanno  ritti  sul  carro,  quale  tenendo  in 
mani  le  redini  de'cavalli,  quale  scagliando  Tasta  contro 
un  guerriero^  che  ferito  vedi  e  rovesciato  sul  suolo. 

Ì^M altro  quadro  un  guerriero  accompagnato  da 
un  arderò  e  da  un  grosso  mastino  sta  in  mezzo  a  due 
brabeuti,  avvolti  tutti  nell'ampio  lor  manto. 

Jlt\  pai.  2..  (Vnlcia) 


121.  Anfora  ^'fig*  nere  (*).  Un  guerriere  con  la 
cnusia  su  '1  capo  e  la  chlaena  su  le  spalle,  mena  per  la 
briglia  un  cavallo,  e  porta  nella  destra  due  lance.  Un 
vecchio^  vestito  della  tunica  e  del  manto  appoggiandosi 
allo  scettro  leva  la  destra  verso  di  lui,  e  mostra  dirgli 
non  so  quali  parole.  Alle  spalle  del  vecchio  è  un  arciere^ 
ed  nn  altro  sta  ritto  presso  al  cavallo,  ch'ei  va  palpando 
e  accarezzando  con  la  mano,  a  cui  tiene  dietro  un  grosso 
molosso  (1). 

(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  9. 

(*)  F.  la  Tav.  IL  num.  1 1. 

(i)  Non  tardo  a  credere  che  sieno  qui  figurati  Tindaro  e  Castore  col 
cavallo  C/Z/aro,  tanto  più  che  dai  miei  scavi  di  Vulcia  mi  viene  ora  una 
elegante  olla,  dove  trovo  nella  stessa  guisa  raf  presentata  la  famiglia  Tiadarea, 
della  quale  fa  parte  anche  Polluce. 
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Al  roi^escio  vedi  quattro  guerrieri  armati  dì  tutto 
punto  che  muovono  uno  appresso  l'altro  con  le  lance 
abbassate,  siccome  in  atto  di  venire  a  battaglia.  Uno 
di  essi  porta  inscritta  un'A  sul  brocehiero,  gli  altri 
vi  hanno  per  insegna  chi  una  gamba  umana,  chi  un 
globo. 

Era  costa  aie  degli  antichi  guerrieri  di  portare  su 
'1  loro  scudo  ie  lettere  iniziali  del  nome  della  propria 
nazione.  Cos'i  sappiamo  che  i  Lacedemoni  avevano  di- 
sognato su  '[  loro  scudo  un  A  (^1),  un  E  gli  Epidauri, 
un  2  i  Sicionii,  un  A  gli  Argivi  (2);  perchè  noi  crede- 
remo, che  a  sÌL  fatto  costume  per  appunto  alludessero  i 
nostri  pittori  de' vasi,  quando  presero  a  segn^are  quelle 
tali  lettere  in  su  i  pavesi  de  loro  guerrieri;  della  quale 
particolarità,  di  cui  ninno  fin  qui  si  prese  la  briga  di 
far  parola,  le  vulcenti  stoviglie  somministrarono  ben 
molti  esempi  (^). 

Jk.  pai.  1 .  1 0.  e  mez,  (Vulcia) 


122.  Anfora  cl  fig.  nere  (*).  Due  cavalieri  vestiti 
Tuno  di  una  corta  tunica  e  pallio  bianco,  l'altro  di  un 

(i)  Eustath.  in  II.  B.  p.  agS.  -  Cf,  Histoire  de  VAcadémie  des  Inscr. 
tom.  i6.  p.  io2.  -  Leunclav.  ad  not.  Xenoph.  lib.  IV. 

(2)  y.  Goltz  Graec.  tab.  XII.  -  Meurs.  Mise.  Lacon.  IL  1. 

(3)  Cf.  Descripiion  des  Antiquitès  et  ohjects  d'art  qui  composent  le 
Cabinet  dufeu  Mr.  le  Chev.  E.  Durand  num.  8i8.  et  85 1.  Cosi  anche  nelle 
insegne  romane  espresse  nelle  medaglie  della  famiglia  Claudia  e  Cornelia  vo- 
glionsi  riconoscere  nelle  lettere  H  eP  le  centurie  degli  Hasiati  e  ào' Principi. 
V.  Or  sin.  In  geni.  Claud.  tab.  I.  et  in  Cornd.  tab.  II. 

(*)  y.  la  Tal'.  I,  num,  9. 
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breve  pallio  e  d'una  tunica  nera,  ambedue  pileatì,  cor- 
rono un  dopo  l'altro  guizzando  in  mano  ciascuno  due 
dardi.  Al  rovescio  quattro  cavalieri  ugualmente  vestiti 
muovono  a  due  a  due,  e  portano  anch'essi  nella  destra 
due  aste.  Sul  fondo  del  quadro  è  scritto  OPBArOPA[2] 
KA^02  -  il  bravo.  Ortagora  -  nome  di  colui,  a  cui  fu 
data  quest'anfora  in  premio.  •  , 

Jlt,  pai.  1.  7.  (Vulcia) 


123.  Hydria  a  fìg.  n.  (^).  Una  quadriga  su  cui  è 
per  salire  un  guerriero  chiuso  tutto  nelle  armi  ,  e  dove 
sta  pur  ritto  Venioco  vestito  della  sistide,  è  dipinta  nel 
quadro  principale  del  vaso.  Due  arcieri  quale  avanti 
quale  dietro  ai  cavalli ,  ed  un  guerriero  a  piedi  armato 
d'asta  e  di  scudo  segue  la  quadriga  da  presso,  mentre  un 
vecchio  preso  commiato  dal  guerriero  che  e  per  mon- 
tare sul  cocchio  ,  voltategli  le  spalle  da  luì  s'  allon- 
tana. 

Nel  quadro  superiore  un  auriga  vestito  della  sistide, 
ritto  in  su  '1  carro  si  presenta  2iìV agonoteta  ,  che  gli 
sta  dinanzi  seduto ,  tenendo  in  mano  lo  scettro ,  per  ri- 
cevere da  lui  il  premio  della  vittoria.  E  qui  vedrai  pure 
un  che  conduce  per  la  briglia  un  cavallo  portando  in 
mano  due  dardi ,  ed  un  altro  acontista  piìi  da  presso  al 
vecchio  agonoteta,  che  tiene  ugualmente  due  dardi  nella 
destra  mano. 

(*)  r.  la  Tav.  I.  num.  \. 
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Finalmente  in  una  fascia  che  gira  attorno  al  corpo 
del  vaso  è  rappresentata  la  caccia  del  cervo.  Questo  ani- 
male ,  benché  porti  infisso  nel  fianco  un  lungo  telo  , 
corre  velocemente,  ed  e  inseguito  da  tre  cavalieri,  due 
de' quali  sono  armati  di  giavellotti,  non  cosi  il  terzo, 
che  aveva  il  suo  tirato  contro  alla  belva ,  che  per  ciò 
le  vedi  conficcato  in  un  fianco. 

Jlt.  pai.  2.  (Vulcia) 


124.  Hydria  a/ig.  n,  (*).  Un  guerriero  e  per  salir 
la  quadriga  armato  dello  scudo  e  dell'asta.  Un  frigio 
coU'arco  in  mano  e  '1  turcasso  alle  spalle  lo  accompa- 
gna insieme  ad  altro  guerriero  armato  anch'esso  di  due 
lance  e  dello  scudo. 

Nel  quadro  superiore  vedi  Ercole  alle  prese  col 
lione,  e  da  una  parte  e  dall'altra  dell'eroe  stanno  Mi^ 
nerva  ^  Mercurio^  Jolao  coU'arco  e  la  clava,  e  una  diva 
che  crederò  essere  la  Vittoria* 

Lascio  che  Omero  ricordi  come  Minerva  e  Mercu- 
rio accompagnassero  Ercole  agl'inferni  (l)  e  il  condu- 
cessero pure  all'olimpo  (2),  siccome  piìi  volte  ci  accade 
di  vedere  in  cotesti  vasi ,  e  lascio  altresì  che  Mercurio 
fosse  in  particolar  modo  benemerito  di  Ercole  infante, 
come  lo  vedenimo  pure  in  altro  vaso  vulcente  a  portar 


O  V.la  Tav.l.  num.  i. 
(i)  Odys.  A.  V.  625. 

(2)  MilUn  Vas.  IL  8.  -  Laborde  /.  75.  -  Gerhard.  Monumen.  Anlidu 
tau.  XXXL 
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fralebraccia.il  figliuolo  d'Alcmena  (1).  Ma  chi  non 
sa  essere  Mercurio  il  dio  preside  de'  giuochi  e  de'com- 
battimenti,  chiamato  per  ciò  col  nome  agonale  (ivor/rJì^jio^ 
Epixag^  da'  greci,  e  quello  che  ne'  certami  regola  sem- 
pre la  sorte  de'  premii  ?  (2)  Perchè  più  volte  lo  vedrai 
in  compagnia  d'  Ercole  su  questi  vasi  medesimi  (3)  che 
nella  pili  gran  parte  erano  destinati  a  premio  de'vinci- 
tori  ne'  pubblici  giuochi  ,  e  dove  i  pittori  prendevano 
cosi  di  frequente  a  rappresentare  le  varie  e  grandi  im- 
prese di  lui  per  esortare  i  giovani  ,  come  dice  Iso- 
crate nella  Parenesi  a  Demonico,  a  farsi  strada  alla 
gloria. 

E  bene  troverai  che  ad  Ercole  e  a  Mercurio  Ena- 
gonio  si  unisce  qui  anche  la  Fittoria  (4),  che  fu  sempre 
la  indivisibile  compagna  d'  Ercole  in  tutte  le  sue  im- 
prese e  fatiche.  Che  se  il  pittore  non  le  die  le  ali  ai  fian- 
chi ,  non  è  già  ignoto  che  di  tali  Vittorie  (e  ve  ne  aveva 
di  simili  anche  in  Atene  (5))  son  pieni  gli  antichi  mo- 
numenti, e  in  modo  ancor  particolare  i  vasi  vulcenti  (6), 
là  dove  troverai  anche  una  Vittoria  senz'  ali  (ocnrepog^ 
col  nome  suo  (NIKH)  che  porta  a  chiare  lettere  scritto 

(i)  Bollett.  delVistit.  di  Covrisp.Arclieol.p.  83.  1829. 
(2)  oq  àywva?  'éyu  . 

potp.v  T'àéOXwy  Pind.  Olymp.  Od.  VI . 

(3)  Ricorderò  fra  gli  altri  un  vaso  pubblicato  dal  eh.  Millingen  (Peìntu- 
res  de  Vases  Grecs  pi.  XXFII.  Rome  j8i3.)  dov'  è  rappresentato  Ercole  che 
combatte  con  Gerione  ,  e  dove  Mercurio  porta  iu  mano  un  ramo  d'olivo. 

(4)  In  uo  vaso  pubblicato  dal  Moisoneuve  {pi.  XXXV.)  ella  si  sU  ap- 
punto fra  di  Ercole  e  di  Mercurio,  siccome  qui  la  vediamo. 

(5)  Paus.  III.  iS. 

(6)  Description  des  Anliq.  qui  composent  le  Cabinet  dufeu  le  Chev. 
Duratid  num.  223.  Til^.  So;.  354-  et  jZy.  par  J.  de  JViuc. 


ì 
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al  di  sopra  del  capo  (1).  E  ciò  basti  intorno  a  queste  e 
alle  altre  divinità  della  nostra  idria;  se  non  che  avver- 
tirò in  ultimo  che.  in  una  fciscia  che  le  gira  attorno  del 
corpo  sono  dipingi  due  lioni  ed  allettanti  porci,  animali 
ambedue  consacrati  ad  Ercole,  Tultimo  de' quali  sappia- 
mo per  un  frammento  di  terra  cotta  scoperto  varii  anni 
sono  in  Tarquinia  ,  che  veniva  a  lui  sacrificato  (2). 
Jlt.  paL  2.  (Vulcia) 
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125.11^ 


YDRiA.  a  fi§.  nere  (♦).  Un  cursore^  due  pugili^ 
ed  un  acontista  sono  dipinti  neirunico  quadro  di  que- 
sto bel  vaso.  Essi  son  nudi,  e  portano  tutti  ugualmente 
una  benda  alla  chioma.  Sta  scritto  a  grandi  lettere  sul 
campo  HOrAiS  KAUOi:. 

^It,  pai,   1.  6.  e  mez.  (Vulcia) 


126.  Kelebe  a  j^g.  n.  {^).  Due  agonoteti  coronati 
d'oliVo  e  barbati  offrono  un  fiore  a  due  giovani  atleti , 

(i).Dice  Pausania  (Zoe.  cìt.)  che  gli  Ateniesi  avevano  l'idea  medesima 
della  Vittoria  detta  senz'ale  che  i  lacedemoni  del  loro  Marte  impastoiato ^^en- 
sando  quelli  che  il  dio  impedito  essendo  da'  lacci  a'piedi,  non  avrebbe  potuto 
mai  andarsene  via  da  loro  ,  e  questi  che  la  Vittoria  sarebbe  rimasta  lì 
sempre,  mancandole  le  ali.  Bello  è  poi  ciò  che  leggesi  nelTAntologia  sul  pro- 
posito d'una  statua  della  Vittoria  a  cui  un  fulmine  mozzò  tutte  e  due  le  ali. 
Roma  (cosi  vi  si  legge)  il  tuo  nome  sarà  immortale',  la  Vittoria  non  può  più 
uscirli  di  mano. 

(i)  Bollett.  deiristit.  pag.  4.  i83i. 

(*)  F'  la  Tav.  L  num.  3. 

(*;  r.  la  Tav.  I.  num-  6. 
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ambedue  palliati ,  rimo  de'  quali  e  parimenti  coronato 
d'olivo  ,  l'altro  porta  nel  capo  una  benda.  I  due  vecchi 
sono  vestiti  della  porfiride  ,  e  si  appoggiano  a  lungo  e 
nodoso  bastone.  La  voce  KAU02  -  brai^o  -  sta  scritta  re- 
plicatamente  su  la  testa  de*  giovani  palestriti. 

ISeìValtro  quadro  del  vaso  sono  due  altri  agonoteti 
o  raddofori  vestiti  ugualmente  della  porfiride  e  barbati , 
intenti  ad  istruire  due  atleti ,  che  gli  stanno  attenta- 
mente ascoltando.  Barbati  son  questi  e  palliati  ,  quelli 
con  bastoni  alla  mano  ,  e  gli  uni  e  gli  altri  coronati 
d'olivo. 

Nel  piano  della  bocca  del  vaso  ,  vedi  ^«cco'sedute 
su  d'un  plinto  e  coronato  d'ellera  ,  vestito  della  tunica 
talare  e  del  manto  ,  che  porta  nella  destra  il  rhyton  , 
nella  sinistra  un  ramo  di  ellera.  Vicino  a  Bacco  sta 
ritto  Mercurio  ,  e  da  una  parte  e  dall'altra  degl'  iddii, 
sono  Satiri  e  Menadi  in  varie  mosse  ed  atteggiamenti 
di  ballo  ,  quali  con  crotali  e  con  otri  su  le  spalle,  quali 
con  tazze  e  rhyton  o  fiore  in  mano,  un  che  suona  la  lira, 
un  altro  che  canta,  questo  da  un  cane  accompagnato  , 
quel  da  una  tigre.  E  qui  vedrai  ancora  vasi  e  tazze  se« 
minate  sul  terreno  ,  fra'  quali  una  Kelebe  cosi  fatta  e 
formata  come  questa  ,  di  cui  andiamo  descrivendo  qui 
la  pittura  ;  e  gutturnii ,  con  cui  attingevano  il  vino  e  il 
votavano  nelle  coppe. 

Bello  è  poi  il  vedere  nell'  interno  della  bocca  del 
vaso  cinque  navi  a  più  remi  e  varii  polipi  a  fior  d'acqua, 
e  rematori  che  fan  forza  a  spingere  per  l'onda  commossa  i 
navigli,  e  il  timoniere  che  su  la  prora  ne  regola  il  corso. 
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D'alberi  e  vele  sono  le  navi  fornite  ,  e  la  testa  d'un 
delfino  che  vedi  in  su  la  poppa  dipinta,  bene  crediamo 
che  alluda  a  quella  nave  tirrena  di  Bacco,  e  a  qub'cor- 
sari  noti  d'Etruria,  che  il  dio  tramutò  poscia  in  quei 
pesci. 

E  qui  pane  a  me  che  il  pittore  per  via  di  si  fatta 
rappresentanza  (dico  di  quella  sua  fantasia  d'aver  cac- 
ciato il  mare  dentro  a  quel  vaso  da  vino)  abbia  voluto 
indicare  altresì ,  che  a  toglier  di  mezzo  i  gravi  danni 
che  suol  produrre  il  sovei^hio  bere  vin  pretto  ,  deliba 
r  uomo  fiir  uso  di  cotesto  liquore  ,  corretto  e  temperato 
coir  acqua  ,  e  svigorirne  cosi  ed  emendarne  la  forza  , 
perchè  non  abbia  a  dare  alla  testa  o  smuovere  furiosa- 
mente r  intelletto.  Perchè  troverai  che  Plutarco  fra  gli 
altri  avvertimenti  di  sanità  da  ancor  quello  di  far  beute 
d'acqua  dopo  il  vino,  e  di  berne  due  o  tre  volte  ancora 
infra  '1  giorno  ,  e  quando  la  natura  chiede  al  corpo  ri- 
storo dal  continuo  trava2:liare,  vuole  eiìli  che  invece  del 
vili  puro  prendasi  vino  temperato  ed  annacquato  ,  es- 
sendo che  questo  liquore  sia  naturalmente  possente  ed 
efficace  ,  ed  accresca  i  travagli  del  corpo  e  le  parti  già 
ofifese  maggiormente  turbi  ed  inasprisca.  Perciò  gli  an- 
tichi offrivano  anche  agli  dei  i  sacrificii  Nefali^  detti  cosi 
dalla  sobrietà,  perchè  in  essi  o  non  si  usava  vino,  o  po- 
chissimo ,  per  avvezzarsi  rettamente  a  non  volerne  bere 
di  continuo,  e  per  rendersi  familiari  al  beveraggio  dell'a- 
cqua ,  acciò  quando  necessitk  ve  li  stringesse  ,  nò  li  of- 
fendesse la  novità,  ne  gli  sforzasse  a  riiiutarla. 

Alt.  pai,  1.9.  (Tarquinia) 
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127.  Stamnos  cl  flg,  nere  (^),  Dmq  pancraziasti ^ 
due  pugili  ^  un  acontista  in  atto  di  lanciar  l'apotomeo, 
un  discobolo  e  un  alteroholo  sono  rappresentati  attorno 
al  corpo  di  questa  gentile  stoviglia,  ove  son  dipinte  due 
mete  ornate  di  una  benda  purpurea,  e  dove  si  sta  pure 
un  severo  mastigoforo  con  la  verga  in  mano  presto  a  pu- 
nire chiunque  degli  spettatori  o  degli  atleti  si  atten- 
tasse di  sconciar  l'apparato  de* giuochi  (1).  E  qui  debbo 
avvertire  che  questi  atleti  sono  tutti  barbati  e  nudi  della 
persona,  solo  che  d'una  zona  si  fan  velo  ai  lombi,  nel 
modo  appunto,  al  dire  d'Omero,  che  Ulisse  ed  Aiace, 
ed  Eurialo  ed  Epeo  presentaronsi  n.udi  ed  accinti  nel 
mezzo  della  lizza,  questi  per  giuocare  alle  pugna,  quelli 
alla  lotta 

TcJ  ?£  ?w7a/X2Vw  ^'órriv  ig  [xia^o-J  àyóHlva  (2). 

Nel  quadro  superiore  del  vaso  vedi  tre  donne  e  al^ 
trettanti  uomini  barbati,  mezzo  giacenti  su'  letti  in  atto 
del  tutto  tranquillo.  Vestite  son  quelle  di  tunica  e  di 
manto,  palliati  questi,  e  alcune  bende  di  color  bianco 
sono  appese  quk  e  Ta  in  alto,  e  pendono  loro  su'l  capo. 

Alt.  onc.  10.  (Vulcia) 


4  28.   Anfora  ci  fig,  nere  (*).  Eccoti  un  discobolo 
nudo  della  persona,  un  alterobolo  ed  un  tibicine^  per 


(*)  r.  la  Tav.  I.  num.  2. 
(i)  Arcad.  Dig.  5o.  4.   18. 
(1)  Hom.  IL  Y.  V,  685.  et  710. 
(*)  f^.  la  Tav.  1.  num.  9. 
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Cloche  durante  il  salto  de' pentadi  suonavansi  per  co- 
stume SI  fatti  strumenti,  e  ciò,  cqme  dicono,  in  grazia 
della  vittoria  che  riportò  Apollo  su  Marte  alla  scherma- 
glia ddle  pugna  (1). 

Gli  stessi  atleti  trovi  anche  rappresentati  noli* «//ro 
quadro  del  vaso,  se  non  che  dove  in  quello  era  il  tibi- 
cine,  è  qui  un  mastigoforo^  e  dove  là  vedevasi  un  pen- 
tatlo  cogli  alteri  in  mano  (2),  qui  egli  n'  è  senza,  e  sta 
nell'atto  di  'spiccare  il  salto  da  terra,  così  che  fatto  un 
arco  della  persona,  come  per  prendere  la  mossa  al  salto, 
solleva  il  braccio  sinistro  e  preme  la  destra  gagliarda- 
mente sul  ginocchio  per  spingersi  in  alto  con  forza. 

Alt.  pai    11.  (Vulcia) 


129.  Anfora,  a  fig*  nere  (*).  Anche  qui  si  giuoca 
a'  pugni,  ma  con  varia  fortuna,  che  uno  degli  atleti  è 
già  caduto  a  terra  e  mal. concio  della  persona.  Ne'giuo- 
chi  che  descrive  Omero  fatti  ne' funerali  di  Patroclo, 
parlando  egli  di  Eurialo   superato  da  Epeo  nel  duro 

(i)  Paus.  V.  i-VI.  t4. 

(2)  Varie  sono  le  figure  di  questi  alteri,  ossiano  contrappcsi  ado}De- 
rati  da^saltatori.  Pausania  dice  che  quelli  da  lui  visti  in  inano  ad  una  statua 
delPAgone  (Jih.  V.  26.)  avevano  la  figura  d'un  semicerchio  più  ovale  che  tondo 
da  potervi  infilare  le  dita  per  tenerlo.  Questi  che  per  lo  più  veggonsi  in  mano 
a' pentatli  dipinti  in  su  i  vasi  vulcenti  non  hanno  cotesta  figura  ovale,  ma 
presentano  invece  quella  d\in  manico.  Erano  poi  questi  alteri  masse  di  piombo 
(JLucian.  de  gymntts.  XXFII.)  che  si  stringevano  nelle  mani ,  onde  il  braccio 
col  rotarli  e  colTagitarli  acquistasse  forza  ed  agilità,  e  ve  ne  aveva  di  quelli 
ancora  ch'erano  destinati  a  tenersi  frattanto  che  si  saltava  ,  i  quali  per  ciò  si 
legavano  al  polso  de;' giovanetti  mediante  un  funicolo  che  rimaneva  attaccato 
agli  alteri  stessi. 

(*;  F.  la  Tav.  I.  nuin.  9. 
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pugilato,  dice  che  allorché  l'invitto  figlio  di  Panope  lo 
stese  a  terra  d'un  pugno  che  misurogli  alla  guancia, 

tosto  generosa 

La  man  gli  porse  e  il  rialzò  (  1  ). 

Ma  ben  altra  che  sì  fatta  gentilezza  di  modi  s'  usa  qui 
dal  vinpitore  su  '1  vinto;  che 

»  D'un  pie  calcando  del  rivale  il  pejtto  » 

non  è  più  discreto  con  lui,  che  un  eroe  d'Omero  col 
vinto  nemico  (2). 

I  due  atleti  son  nudi  ed  hanno  la  mano  armata 
del  cesto,  e  v'ha  pur  con  essi  il  mastigoforo  che  appog- 
giandosi ad  un  nodoso  bastone  tiene  nella  destra  una 
verga  (X^y^g)  (3),  vestito  d' un  ampio  manto  e  cìnto  di 
una  benda  la  chioma.  E  di  questa  si  adorna  pure  la  te- 
sta un  altro  giovine  atleta,  nudo  della  persona,  siccome 
i  due  schermidori  di  pugna,  se  non  ch'egli  non  porta  il 
guanto  di  cuoio,  ma  reca  in  mano  una  benda  purpurea. 

Al  rovescio  vedi  un  mastigoforo  o  pedotriba  che 
percuote  con  la  verga  un  giovane  acontista^  che  ginoc- 
chioni e  umilmente  a  lui  si  raccomanda.  Un  altro  acon- 
tista<t  ma  barbato,  scaglia  Vapotomeo  (4),  ed  un  sonatore 
dà  fiato  alla  dóppia  tibia.       j4lt.  paL  1.  10.  (Vulcja) 


(i)  //.  Y.  V.  694.  -  avzkp  pL£yà6upi.o?  'ETretò? 

(2)  //.  E.  620.-  Z.  65-N.  618.  e^  altrove. 

(3)  Fabr.  Agon.  I.  19.  -  Questa  verga  o  bacchetta  che  vedesi   in  mano 
a' mastigofori  è  fessa  in  due  rami  lunghi  e  sottili. 

(4)  Pindaro  {Pyth.LÒk'-Nem.  FU.  1 04.)  lo  chiama  x«^xo7i-àpaov  «xovt«. 
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130.  Anfora  a  fig.  n.  C^).  Vedi  un  discobolo  nudo 
neir  atteggiamento  di  scagliare  il  disco  ,  e  nudo  pur 
esso  un  acontista^  che  posato  sulle  ginocchia  piglia  la 
mira  per  vibrare  il  dardo,  dinanzi  a  cui  sta  un  vecchio 
brabeuta  chiuso  nel  manto,  che  strigne  nella  destra  un 
bastone.  Un  altro  acontista  che  porta  in  mano  due  dardi 
guarda  le  spalle  al  vecchio  brabeuta  in  atto  del  tutto 
quieto  e  tranquillo. 

Neir  altro  quadro  del  A^aso  trovi  un  alterobolo^  e 
due  cursori^  l'uno  de'  quali  incalza  l'altro  si  fattamente, 
e  COSI  addosso  gli  si  spinge,  che  diresti  con  Omero,  come 
disse  di  Ulisse  gareggiante  al  corso  con  Aiace  d'Oileo, 
essere  a  lui  gik  tanto  vicino,  quanto 

di  snella 

Tessitrice  al  sen  candido  la  spola , 
Quando  presta  dalVuna  alV altra  mano 
La  gitta^  e  svolge  per  la  trama  il  fdo^ 
E  su  l'opra  gentil  pende  col  petto  (1). 

E  qui  leggerai  da  presso  ai  due  cursori  quella  solita 
acclamazione  NIKA2  -  vinci  -  che  trovammo  giìi  altre 
volte  su  d'altri  vasi  vulcentì,  diretta  a  incoraggiare  lo 

(•)  r.  la  Tav,  I.  num.  9. 
(i)  Il  T.  758.55. 

6jxa  (?'  IzuTot. 

'Ayyt  |xà).' ,  w;  órz  zi;  ts  ■yjvxr/.ò;  rj^cóvoio 
IziOzó;  è(j7i  xavcliv,  5vt'  e-j  aàXx  yj^'^i  TavjfTiT/j , 
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animo  degli  altetì,  e  muoverli  a  nobile  e  ostinala  gara 
fra  loro;  dove  vedrai  pm^e  un  vecchio  rahdiico^  vestito,, 
giusta  il  costume,  della  porfiride  e  col  bastone  in  mano, 
che  maestosamente  su  q-uello  si  appoggia.  E  qui  avver- 
tirò che  su'l  campo  di  questo  quadro  è  dipinto  un  disco^ 
su  cui  a  grandi  lettere  è  scritto  in  giro  il  nome  di  HO-. 
UVMEN02  (1),  forse  a  creder  mio  di  quel  discobolo  stesso, 
che  nell'altro  quadro  del  vaso  da  noi  già  descrittto  sta- 
vasi  nell'attitudine  di  lanciarlo ,  siccome  abbiam  detto 
qui  sopra. 

Jlt.paL  1.   14.  (Vulcia) 


131.  Skyphos  afìg,n,  C^). Sono  qui  rappresentati  due 
lanciatori  d*  asta  e  due  schermidori  di  pugna ^  fra'  quali 
è  un  terzo  agonista  che  reca  nella  destra  una  benda, 
dove  vedi  altresì  due  vecchi  alitar  chi  o  braheuti  vestiti 
della  porfiride  e  col  baculo  in  mano 

Plutarco  nel  IL  libro  delle  dispute  convivali,  dopo 
aver  discussola  quistione  se  la  lotta  sìa  più  antica  degli 
altri  giuochi  e  combattimenti  (2),  si  dà  a  ricercare  perchè 
Omero  nomini  sempre  in  primo  luogo  fra  questi  quel 
delle  pugna,  poi  la  lotta,  in  ultimo  il  corso,  e  crede  che 


(i)  Narra  Pansa^^ia  che  anche  su'l  disco  di  Ifito ,  che  vedevasi  nel  tem- 
pio di  Giunone  in  Olimpia,  e  che  conteneva  in  iscritto  la  franchigia  che  gli 
Elei  iDandivano  pe' giuochi  olimpici ,  non  era  altrimenti  scritta  in  versi  conti- 
nuati per  dritto,  ma  le  lettere  giravano  in  figura  di  cerchio  sul  disco  mede- 
simo {Lib.  V.  2  0.) 

C)  F.  la  Tai».  II,  num,  2U 

G)  Cijp.ir: 
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usando  Omero  (1)  un  così  fatto  ordine  ne'gluochi,  abbia 
voluto  seguitare  la  usanza  del  suo  tempo,  e  quello  che 
allora  si  faceva  secondo  la  legge  ;  imperciocché  quando 
egli  si  fa  a  descrivere  i  giuochi  de' tempi  troiani  con  al- 
tro ordine  vi  sono  introdotti  i  gareggianti,  e  come  ap- 
presso di  lui  la  contesa  delle  pugna  precede, -e  l'ultimo 
luogo  è  assegnato  al  corso,  ne'  giuochi  fatti  in  onore  di 
Patroclo  precede  la  corsa  de'  cocchi,  segue  appresso  il 
pugilato,  ed  in  fine  si  viene  a  far  prova  della  lancia,  sic- 
come fra'  que'  giuochi  dati  da'  Feacii  ad  Ulisse  ti^ne 
il  primo  luogo  la  corsa  a  piede,  poi  viene  la  lotta,  quindi 
il  trar  del  dardo  e  del  disco,  e  finalmente  la  schermaglia 
delle  pugna  (2). 

yllt,  onc.  5.  e  me^.  (Vulcia) 

(i)  Jbìd.  e.  V.  -  Così  là  dove  introduce  Achille  a  parlare  con  jN'estore 
{11.  T.  V.  620.  i5.)  mantenendo  sempre  la  stessa  regola  dice 
.     .     •     .     i     .     ,     Questo  vogr  io 

Che  gratuito  sia,  poi  che  del  cesto, 

E  delParco  il  certame  e  della  lotta 

E  del  corso  pedestre  a  te  si  vieta 

Dalla  trista  vecchiezza  che  ti  grava. 
E  Nestore  a  lui  {v.  634) 

Io  vinsi  al  cesto 

Il  figliuolo  d'  Enòpe  Clilomede  , 

Aleeo  Pleuronio  nella  lotta ,  a  cui 

M'avea  sfidato:  superai  nel  corso 

L'agile  Ificlo  ec.  . 
E  neir  Odissea  là  dove  Ulisse  si  fa  a  dire  a* Feacii  (0.  v.  206.  ss.) 

Vogliam  coi  pugno  chiuso ,  o  con  la  lotta 

Pur  gareggiare,  o  col  veloce  corso,  ec. 
Alcinoo  alni  di  rimando  {ibid.  v.  246.) 

Eccellenti  a  giuocar  col  pugno  chiuso 
.     ^'on  molto  siamo,  o  nella  lotta  sporti , 

Ma  ben  veloci  siam  co'  piedi  al  corso. 
(2)  Cosi  né  giuochi  olimpici  la  corsa  precedeva  tutti  i  combattimenti,  che 
vuoisi  il  più  antico  di  tutti  {Sophocl,  Electr.  685.  et  Schol.  ad  h.  l.)  come  nei 
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432.Hydria  a  pg,n.i^),Yi  qui  dipinta  una  quadriga 
su  cui  sta  Venioco  vestito  d'una  tunica  bianca  talare  senza 
maniche  (?J(7ng),  che  sprona  a  gran  galoppo  i  corridori. 
Comunque  veggasi  qui  una  sola  quadriga  non  e  a  du- 
bitare che  per  essa  abbia  il  pittore  voluto  esprimere  il 
giuoco  della  corsa  de  cocchi ,  sic  come  il  piìi  delle  volte 
viene  per  tal  maniera  rappresentato  su  le  anfore  stesse 
panatenaiche;  imperciocché  quel  gridare  dell'auriga  ed 
animare  i  cavalli,  quel  lentar  loro  su'l  collo  le  briglie, 
perchè  pili  ratti  si  stendano  nel  campo,  quell'  abban- 
donar tuttala  persona  sovra  essi,  (atto  naturalissimo  ad 
indicare  quella  grande  ansietà  che  lo* muove  pel  desiderio 
della  palma),  bene  ti  dimostrano  che  un  giuoco  e  questo 
di  ostinata  gara;  perchè  se  non  vedi  qui  altri  competi- 
tori con  lui,  (che  il  pittore  lasciò  immaginarli  a  chi 
guarda),  bene  ti  dice  quella  fretta  cli'ei  mette  ai  cavalli, 
che  gli  ha  qualcuno  che  lo  preme  assai  da  vicino  alle 
spalle. 

Jlt.  pai  18.  (Vulcia) 


133.  Phiala  a  fig,  n,  {^).  kWesterrio  di  questa  pic- 
cola lazza  sono  in  un  quadro  dipinti  due  giovani  atleti 
stantie  clamidati  che  ragionan. fra  loro;  nell' altro  è  una 
gallina  ed  un  gallo  come  nell'  atto  di  beccar  qualche 

pitici  incominciavano  i  lor  contrasti  i. lottatori  giovanetti,  a' quali  tenevano 
dietro  gli  uomini  lottatori,  e  appresso  a  questi  introducevansi  gli  schermidori 
di  pugna,  quindi  i  pancraziasti ,  e  cosi  va  dicendo. 

(*)  F.  la  Tav.J.  num.  3." 

(*)  V.  la  Tav.  II.  num.  i3. 
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cosa  su  '1  suolo.  Vi  lesfSfi  da  un  lato  in  Lelli  e  netti 
caratteri  z:  +V20Ì.V21.V20  -  dall' altro  =;  AVIOLV- 
lOlXÌ  =;    (1). 

Dlam*  onc,  9.  (Vulcia) 


134.  Anfora  a  fg.  n.  (*).  Vedi  qui  un  guerriero 
armato  di  scudo  e  di  lancia,  e  tre  giovani  atleti,  quale 
nudo  e  con  una  benda  in  mano, quale  palliato,  pur  nudo 
della  persona,  (se  ne  togli  una  leggiera  clamide  che  gli 
copre  le  spalle),  Il  quale  porta  nella  destra  mano  un 
vaso  da  olio  (X/jz/jS^g),  e  presta  attentamente  orecchio 
alle  parole  d'un  vecchio  hraheuta. 

ì^eW  altro  quadro  del  vaso  sono  rappresentate  due 
donne  vestite  di  lunghi  manti  e  tuniche  talari,  con  la 
chioma  sciolta  e  sparpagliata  per  le  spalle,  un  guerriero 
armato  di  tutte  ^rmi,  e  àwQ  giovani  nn^i^  l'uno  de'quali 
tiene  in  mano  una  benda. 

j4lt.  pai.  1 .  e  mez,  (Vulcia) 

(i)  Frequenti- sono  le  tazze  più  che  i  vasi,  dove  veggonsi  dipinti  due 
galli  volti  uno  contro  faltro  di  fronte  e  come  nelTatto  di  acciuBFdrsi  fra  loro, 
volendosi  con  questo  indicare  il  contrasto  e  la.  gara  degli  atletici  combatti- 
menti. Al  qual  proposito  non  mi  starò  dal  far  menzione  di  un  gentile  ed  ele- 
gantissimo vaso  vulcente  ,  ora  nel  museo  Gregoriano,  là  dove  vedi  un  vecchio 
agonistarca  e  due  giovanetti  atleti  uno  di  contro  alPaltro,  i  quali  tenendo  fra 
le  mani  ciascuno  un  gallo  li  vanno  insieme  attizzando  per  farli  venire  a  bar- 
ruffa  fra  loro.  E  qui  avvertirò  che  nelle  tazze  speciahaente  ,  dove  spesso  veg- 
gonsi si  fatti  galli  in  contrasto,  ricorrono  presso  che  sempre  inconcepibili  greche 
iscrizioni,  comunque  ne  sia  la  lezione  chiarissima  ,  e  basti  d'aver  qui  riferito 
ad  esempio  quelle  due  che  leggiamo  su  la  nostra 'tazza  per  non  dire  delle  altre 
moltissime  che  potrei  accennare  di  vulcenti  stoviglie  uscite  fuori  a  questi  ul- 
timi tempi  da  quelli  sepolcri. 

(*)   r.  la  Tav.  I.  num.  i2. 
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135.  Phial.ì  cifig,  rosse  (^),-  Nel  mezzo  della  tazza 
sono  dipìnti  due  giovani  atleti  ritti  in  piedi  e  vestiti  ani- 
hedue  della  clamide,  i  rjuali  tornano  a  mostrarsi  ancora 
in  uno  de'  quadri  esterni  della  phiala,  la  dove  è  un  Ge- 
nio alato  ^  che  strìgnendo  nella  sinistra  niano  idi  ferula 
presenta  colTaltra  \\n  fiore  ad  uno  de'due  atleti  anzidetti. 

Altre  volte  abbiam  detto  di  cotesti  donativi  fatti 

0  da'brabeuti,  o  dagli  agonotetì,  o  da  altri  siffatti  pre- 
fetti e  soprastanti  de'giuochi  per  onorare  i  vincitori  (1), 
e  il  vedere  qui  in  mano  ad  un  tal  Genio  cotesto  fiore, 
che  da  in  regalo  di  per  se  stesso  a  un  atleta,  ben  ci  fa 
credere  che  altri  non  possa  in  quello  rappresentarsi  che 

1  Agone  personificato.  Perchè  il  pittore  gli  die  a  tenere 
anche  la  ferula ,  quella  verga  usata  da'  pedagoghi  e  dai 
maestri  ne'  ginnasii  (2)  e  da' presidi  altresì  e  da' sopra- 
stanti de'giuochi  nella  palestra  (3)  per  punire  coloro  che 
si  attentassero  di  uscir  da'  loro  comandamenti)  (4),  con 
che  si  volle  alludere  ai  gravi  gastighi  riserbati  a'trasgres- 


(♦;  y.  la  Tciv.  il.  nuin,  14. 
(O   F,apag,  116.  (ò). 

(2)  Martial,  XIV.  8.  cuius  titulus  Ferulae 

1)  Invisae  nimium  pueris,  grataequc  magìstris  » 

(3)  V.  Winckclmann  {Descriz.  delle  Pietr.  incis.  CI.  V.  num.  i3.)  là 
dove  è  rappresentato  un  pedotriba  che  percuote  coWù.  ferula  due  fanciulli  che 
lottano,  ed  in  altra  pietra  un  giovane  è  j:ft)rtato  da  un  altro  su  le  spalle»  o 
come  diremmo  noi,  usando  una  frase  di  scuola,  a  cavallo,  dietro  a  cui  va  il 
severo  pedotriba  che  gli  tempesta  con  la  verga  le  natiche  e  le  spalle  (/^.w.aS.) 

(4)  In  uno  de*bassirilievi  che  durano  ancora  del  tempio  di  Minerva  Er- 
gane a  Roma,  detto  ora  le  Colonnacce ^  fra  le  altre  giovanette  che  attendono 
chi  a  filare,  chi  a  pesare  i  gomitoli  filati,  chi  a  tessere  e  ad  altri  lavorìi  della 
lana,  una  ve  ne  ha  caduta  in  ginocchio  davanti  alla  dea,  che  minacciosa  con 
la  ferula  alzata  sta  in  atto  di  percuoterla ,  a  cui  ella  grandemente  SÌ  racco- 
manda. F.  Bellori  Admir.  Rom.  Antiq.  tab.  LXIV. 
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sori  delle  leggi  ginniche,  siccome  con  quel  fiore  si  volle 
alludere  altresì  agli  onori  ed  ai  premii  destinati  a'  prodi 
atleti,  e  a'  vincitori  de' giuochi. 

J!^eìV altro  quadro  esterno  della  tazza  vedi  ancora 
una  volta  V  Agone  personificato,  che  facendo  le  veci  e 
le  funzioni  d'agonoteta,  piglia  a  ragionare  con  un  gio- 
vane atleta  clamidato,  il  quale  porge  orecchio  attentissi- 
mamente agli  avvisi  ed  ai  precetti  di  lui,  e  vedi  insieme 
un  pedot riha  palliato  anch'esso  ed  imberbe  che  stringe 
nel  pugno  un  vaso  da  olio  [^oiizvko^)  di  cui  servivansi 
i  lottatori  per  rendere  le  membra  piii  agevoli  a  scappar 
dalle  mani  dell' avversario  (1). 

Diam*  pai,  1.  (Vulcia) 


136.  Phiala  a  f^,  rosse  (*).  Un  efebo  vestito  della 
clamide  porge  .una  lira  ad  altro  giovane  clamidato,  che 
si  appoggia  ad  un  alto  i^astone,  e  alle  cui  spalle  sta  ritto 
un  altro  efebo  chiuso  anch'esso  nel  manto.  Una  benda 
rossa  e  un  alabastron  sono  appesi  al  di  sopra*  delle  teste 
de' tre  personaggi. 

È  già  noto  come  ne' ludi  celebrati  ad  onore  di  A- 
pollo  Pitio  fossero  da  principio  accettati  tre  soli  certami 
di  musica  il  suonar  la  tibia,  il  suonar  la  cetra,  e  il 
cantare  sopra  la  cetera  (2),  quali  giuochi  ritornati  poi 

(i)  A  questo  fine  facevano  ancora  uso  del  loto  e  di  certa  polvere  a  cera 
stemperata  con  olio  (irnlou  y.ut  xov.o-t/3«j  xaì  xrjpwuKTOj)  (Plut.  Svmp.  JI.  4-) 
di  cui  si  ungevano  il  corpo. 

(*)  V.  la  Tav.  n.num.  14. 

(a;  Plut.  Sjmp.  V.  2.  -  Pam.  X.  7. 


252  VASI    DIPINTI 

in  voga  dagli  Amfittioni  più  tardi,  cioè  a  dire  in  sul 
terzo  anno  della  olimpiade  48,  fu  ancora  quest'ultimo 
certame  novellamente  in  essi  introdotto,  e  ad  esempio 
de' vecchi  pitii  si  tornò  pure  a  cantare  quell'antico  inno 
ad  Apollo (7r«J«y) così  detto  dalle  acclamazioni  Ir)  noLtoOy  Iti 
Ttoaoc^  che  riscosse  il  dio,  come  dicono,  nell'  uccidere  Pi- 
tone (  1  ) ,  proposto  un  premio  a  quello  de'  gareggianti 
che  con  piìi  di  grazia  e  maestria  degli  altri  l'avesse  sopra 
la  cetra  cantato  (2). 

Il  giovane  citaredo  adunque  che  vediamo  rappre- 
sentato nella  nostra  tazza  è  a  creder  nostro  uno  di  quei 
tali  salmeggiatori  che  nelle  feste  sacre  ad  Apollo  Pitio 
gareggiavano  con  la  cetra,  e  col  canto,  e  che  avendo  di 
già  fornita  la  sua  prova  cede  al  giudice  la  lira  per  dar 
luogo  di  cantare  all'altro  ,  che  vedi  lì  ritto  dietro  le 
spalle  di  lui. 

ìi^eW altro  quadro  della  tazza  è  dipinta  da  un  Iato 
una  colonna  ionica  su  '1  di  cui  capitello  posa  un  archi- 
trave, ossia  la  testata  dell'architrave  medesimo;impercioc- 
chè  mancando  al  pittore  lo  spazio  di  dipingere  qui  tutto 
il  portico, si  contentòd'indicarlo  soltanto  mediante  quella 
colonna  e  quel  pezzo  d' architrave  che  sopra  vi  aggiunse. 
Or  presso  a  quella  colonna  sta  ritto  un  efebo  clamidato 
che  porta  su  le  palme  aperte  delle  mani  una  cesta  o 
cassetta  scoperchiata,  e  vicini  a  lui  sono  due  giovani  an- 

(i)  Cinque  erano  le  parti  di  questo  carme,  che  dicevasi  anche  vóptoc  tcv- 
Oezó?,  siccome  con  questo  si  celebrava  il  contrasto  ch'ebbe  Apollo  con  Pitone, 
ed  erano  «v«xfOuc-«c,  c/.^nzipcc ,  y.c(.T0(.xzlixt(7[f.òi;,  icai^^ql  xat  (^«XTU^ot,  e  cOpr/ys? 
y.  Strah.  Geogr.  IX.  p.  421.  ed.  Paris.  iGao* 

(i)  Paus.  ibid.et  lib.  V.  xk-  , 
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ch'essi  palliati,  uno  de' quali  reca  in  una  mano  una 
lunga  borsa ,  ed  ambedue  si  appoggiano  ad  un  alto 
bastone.  Sono  costoro  a  creder  nostro  due  giudici  ©pre- 
sidi de'  giuochi  che  cel'ebravansi  in  onore  di  quel  dio, 
di  cui  vedi  il  tempio  in  quel  portico  compendiosamente 
indicato  nel  quadro,  e  quella  borsa  che  uno  di  loro  porta 
in  mano  altro  non  è  a  creder  nostro  che  quel  sacchetto 
o  specie  di  urna  (^o?^'^)?  ove  ponevansi  le  polizze  co' nomi 
de' gareggianti  per  trarli  a  sorte  prima  di  dar  comincia- 
mento  alli  giuochi,  perchè  con  qucU'ordine  che  i  nomi 
uscivan  dall'  urna  entrassero  poi  nella  lizza,  chi  prima 
chi  poi  secondo  che  primi  ed  ultimi  erano  ad  entrarvi 
dalla  sorte  invitati.  Così  diremo  che  la  cassetta  che  reca 
in  mani  il  giovane  clamidato,  altro  non  sia  che  il  premio 
ottenuto  da  lui  nella  prova  del  canto,  siccome  per  altri 
esempi  siarri  fatti  certi  che  di  tali  premii  onoravansi 
talvolta  i  vincitori  de' giuochi. 
Diam.  13.  o?ic,  (Vulcia) 


137.  Phiala  a  fìg.  ?i,  (*).  Sono  qui  rappresentati 
tre  giovani  palestriti  e  un  raddoforo  con  essi,  quelli  cla- 
midati, questo  vestito  della  porfiride,  che  ha  in  mano 
un  bastone. 

Diam, pah  1.  2.  e  mez,  (Vulcia) 

O  V.laTav.II.num.  i8. 
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138.  Ili 


YDRiA  a  fìg»  nere  (*).  Vedi  qui  un  portico  so- 
stenuto da  tre  colonne  doriche,  e  sotto  al  portico  due 
teste  di  lioni  e  due  di  pantere  che  versano  acqua  dalle 
bocche  spalancate.  Cinque  sono  le  donne  idrofore  ,  e 
tutte  ad  un  modo  abbigliate  di  manti  e  tuniche  talari, 
due  delle  quali  raccolgono  di  quell'acqua  dentro  le  loro 
idrìe,  che  sono  pur  fatte  e  formate  siccome  questa,  di 
cui  dichiariamo  qui  la  pittura,  ed  un'altra  porta  in  mano 
una  corona  che  adatta  su  d'una  di  quelle  teste  d'  ani- 
mali, intorno  alle  quali  stanno  appese  delle*  bende,  sic- 
come le  colonne  sono  ornate  di  rami  d'olivo;  le  quali 
bende  e  corone  e  rami  d'olivo  indicano  che  quell'  ac- 
qua attingevasi  per  impiegarla  in  qualche  sacra  cerimo- 
nia, di  che  i  greci  avevano  occasioni  senza  numero.  In 
una  parola  ella  è  questa  una  sagra  idroforia,  o  che  si 
facesse  in  onore  di  Pallade  (1)}0  che  di  altra  divinità  (2), 
o  per  sacrificii  espiatorii  in  memoria  de'  diluvii  di  Ogigi 
e  di  Deucalione  ((^),  o  in  onore  delle  Naiadi  e  de'Genii 
delle  fonti  (4),  o  per  altra  qualunque  religiosa  causa; 
sembrando  però  più  verisimile,  che  questa  appartenesse 
particolarmente  a  Minerva  per  que' rami  d'olivo  cheador- 

(*)  V.  la  Tav.  I.  num.  i . 

(i)  Meurs.  Panath.  e.  XXL  -  ^etian.  Far.  Hìst.  F/.i.  -  Pollux  c.IF. 

(2)  Conf.Ann.  delVlnstit.pag.  36.  3;.  (207.)  voZ.  //, 

(3)  Ant.  expl.  Fol.  //. 

(4)  Banier  voi,  I.  2.  7. 
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nano  le  colonne  del  portico  ,  come  abbiam  detto  di 
sopra. 

Nel  quadro  minore  dì  questo  vaso  vedi  due  aurighi 
vestiti  ciascuno  della  sistide  ,  che  strette  tenendo  in 
pugno  le  redini  de'cavalli  stanno  per  montare  su  le  qua- 
drighe. Altre  particolarità  non  ofifre  questa  pittura ,  se 
non  che  uno  degli  aurighi  porta  sospeso  alle  spalle  uno 
scudo,  di  che  T  altro  va  senza. 

jdlt.  pai,  2.  5.  (Vulcia) 


139.  Hydria  a  fig,  n.  (♦).  Cinque  sono  qui  ancora 
le  idrofore,  e  ciascuna  col  proprio  suo  nome,  cioè  la 
bella  Jntila  (  ANOVUE  KAUE  )  la  bella  Rode  (  POAON 
KAt.E)  (NEAE2IUA)  {sic)  la  bella  Mirtdle  (MVPTAUE 
KAuE  e  Jntila  la  bella  (ANOVuAKAUE)  (1).  Esse  vanno 
e  vengono  d'  attingere  acqua  ad  una  fonte,  fatta  così, 
come  quella  di  cui  sopra  abbiam  fatto  parola,  d'una 
testa  di  lione,  che  manda  fuori  acqua  dalla  bocca,  e  al 
di  sopra  della  quale  sMnnalza  parte  d'un  portico,  di  cui 
vedesi  una  sola  colonna  dorica.  Nessuna  delle  idrofore 
porta  in  mano  bende  o  corone,  ne  di  queste  è  adorna 
la  fonte,  ne  lo  è  di  rami  o  di  festoni  d'olivo  la  colonna 
del  portico;  ciò  che  mi  fa  credere  che  nell'argomento 
di  sì  fatta  pittura  non  si  rappresenti  alcun. mistero  reli- 


C)    V .  la  Tav.  I.  num.  i. 

(i)  I  nomi  di  Rodon  e  di  Anthyle  incontrausi  in  un  altro  vaso  vulcente 
della  raccolta  del  Principe  di  Canino  {Mus.  étrusque  num.  t548.)  dove  pari- 
nien  ti  sono  rappresentate  donne  idrofore,  fra  le  quali  v'ha  anche  una  MlS'E2Ii,A. 
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gioso;  imperciocché  oltre  alla  mancanza  di  quelle  tali 
ghirlande,  di  che  solevano  incoronarsi  d'ordinario  le  sa- 
gre fonti,  vediamo  che,  allorché  i  pittori  intesero  di  rap- 
presentarvi una  sagra  cerimonia  qualunque,  fecero  che 
le  idrofore  in  altra  guisa  non  andassero  ad  attingere  di 
quell'acqua  che  a  due  a  due  in  processioni  ordinate  (1), 
ne  mai  si  videro,  come  nel  vaso  nostro,  due  delle  idro- 
fore trattenersi  insieme  a- cicalare  propio  in  su'l  canto 
del  portico  dove  nasce  la  fonte,  del  quale  alto  isconve- 
nevole  ninno  saria  al  certo  che  loro  non  ne  facesse  grave 
peccalo;  ne  d'altronde  gli  antichi  usarono  mai  di  pro- 
fanare le  sagre  loro  funzioni  con  indecenze  si  fatte. 

Crederemo  adunque  che  queste  donne  non  attinga- 
no acqua  per  far  lustrazioni  e  libazioni  agli  dei,  ma 
sì  per  servirsene  a' loro  bisogni  domestici;  che  non  è  que- 
sto il  solo  privato  costume  che  venga  rappresentato  con 
tali  pitture,  ne  questa  è  la  pr^ma  volta  che  da  esse  im- 
pariamo, che  questi  nostri  vasi  destinati  furono  a  tutti 
gli  usi  sagri  e  domestici  e  civili  della  vita. 

NeìValtro  quadro  della  idria  Ercole  strozza  il  lione 
nemeo,  presenti  Minerva,  Mercurio^  lolao,  ed  una  di- 
vinila muliebre  ,  che  comunque  spogliata  sia  di  ogni 
particolare  attributo,  non  dubbiterò  su  di  altri  esempi 
di  darle  il  nome  della  f^ittoria  (2). 

Due  lionl  e  due  cinghiali  movendo  un  dopo  V  altro 
in  ordinanza  girano  attorno  al  corpo  del  vaso. 

Alt.  pai,  2.  e  mez.  (Vulcia) 

(i)  Cf.  Ann.  delVIstit.  vol.'iL  pag.  36.  (5o6.) 
(2)   f^edi  ciò  che  abbiam  detto  alla  pag,  217.  s. 
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140.  Xl/EKYTHos  a  fig,  nere  (^),  Quattro  giovani  donne 
coronate  quale  di  edera  ,  quale  di  foglie  d'  alloro  ,  te- 
nendosi pel  carpo  della  mano  intrecciano  leggiadra- 
mente una  danza.  Mentre  esse  ballano,  unaltra  suona 
la  cetra,  a  cui  una  danzatrice  fa  vista  di  adattare  su  '1 
capo  una  corona  di  fiori.  Edera  non  ha  costei,  ne  alloro 
alla  fronte,  sì  una  benda  purpurea,  e  veste  come  le 
ballatrici  un  lungo  manto  ed  una  tunica  talare. 

Scrive  Plutarco  nelle  Dispute  Convivali  (1),  che  tre 
erano  presso  gli  antichi  le  parti  del  ballo,  imperciochè 
siccome  il  canto  si  compone  di  suoni  e  d' intervalli,  cosi 
questo*  componevasi  di  movimenti  e  di  contenenze.  E 
questi  movimenti  chiamavano  essi  ^^/sà;  ,  e  T/ri\jjxzot.  le 
contenenze,  ossia  disposizioni  della  persona,  nelle  quali 
terminano  i  movimenti, rappresentando  con  la  forma  del 
corpo  figure  d  iddìi  o  di  eroi  o  d  altri,  ed  in  esse  ferman- 
dosi. La  terza  parte  detta  ^~à\i<^^  cioè  mostra,  non  immita, 
ma  dimostra  qual  è  veramente  il  soggetto  della  danza. 

Ora  sembra  a  me,  che  per  quanto  sia  proprio  delle 
Grazie  e  delle  Ore  quell'atto  di  tenersi  pe  7  carpo  della 
mano  (2),  propria  non  sia  ne  delle  figlie  di  Venere,  ne 

(»)  V.la  Tav.II.  uum.  32. 

(i)  Lib:  IX.  IO. 

(2)  Così  Omero  neirinno  ad  Apollo  v.  194.  *• 

Aùzàp  eu;r^óza(ZO«  Xaprs;  ,  -/ai  ivvfto-jsg  "H^jCf.L 
'Op;;^£yvT'  ,  «^),fl).wv  ini  xocp-ró  j^clpa?  'iyo-ÒQv.t' 
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delle  figlie  di  Temi  la  corona  di  edera,  di  che  due  delle 
nostre  donne  si  cingono  la  fronte;  e  aggiungi  a  questo, 
che  nel  vaso  nostro  es^e  soncinguedì  numero,  quante  non 
furono  mai  ne  Grazie,  ne  Ore;  seppure  non  volesse  dirsi 
che  la  quinta  sia  jdrmonia ,  che  Omero  associa  pur  con 
le  Ore  e  le  Grazie  nel  suo  inno  consacrato  ad  Apollo  (4). 
In  quanto  a  me  adunque  non  tarderò  a  credere  , 
che  queste  nostre  ballatrici  siano  piii  verisimihnente 
Baccanti  ,  o  di  quelle  Tiadi  stesse  ,  che  al  dire  di  Pau- 
sania  (2)  celebravano  sul  monte  Parnaso  feste  comuni 
a  Bacco  e  ad  Apollo  (3)  ballando  a  suono  di  timpani , 
di  flauti  e  di  celere  ,  ciò  che  resta  meglio  ancora  di- 
mostrato da  quelle  corone  di  edera  e  di  alloro  ,  delle 
quali  s'inghirlandano  il  capo.  E  poiché  Euripide  (4)  at- 
tribuisce loro  tre  azioni  principali  nel  ballo ,  quella 
di  saltare  ,  di  agitar  la  testa  e  di  rimanere  per  alcun 
tempo  in  una  attitudine,  (che  altro  non  è  se  non  disporre 
la  persona  per  modo,  che  cessati  i  movimenti,  e  ferme 
restando  in  un  tal  quale  atteggiamento,  col  gesto  e  con 
la  forma  del  corpo  rappresentino  una  data  figura  sia  di 
un  dio  sia  di  una  dea ,  o  di  altro  qualunque)  dirò  che 
queste  nostre  Baccanti  hanno  preso  forse  a  soggetto  della 
loro  danza  //  ballo  delle  Ore^  o  delle  Grazie  (5) ,  tanto 

• 

(i)  Ihid.  V.  19 5. 

(2)  Lib.  X  4- 

(3)  V.apag.  71.  (0  (2). 

(4)  Trag.  Bacch. 

(5)  E  noto  il  ballo  dello  sposalizio  di  arianna  con  Bacco  descritto  da 
Senofonte  nel  suo  Convito  (cap.  F,),  e  l'altro  pure  della  vendemmia.cìiè  nei 
pastorali  di  Longo,  fatto  da  Orlante  pastore,  il  quale  piglia  a  rappresentare 

ora  uno  de'  vendemmiatori  che  porta  la  cesta  pieaa  di  grappoli,  ora  un'altro 
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più  che  le  une  e  le  altre  vantano  uno  strettissimo  rap- 
porto con  Bacco  e  le  sue  orgie  (I)»  e  vaghe  come  sempre 
furono  di  far  carole,  vennero  il  più  delle  volte  figurate 
dagli  antichi  nell'attitudine  di  danzare. 
Mt.  pai  1.  (Vulcia) 


141.  Phula  a  fig,  n,  su  fondo  bianco  (*).  É  nello 
interno  della  tazza  dipinto  un  giovane  mezzo  coricato 
su  '1  letto  e  avvolto  nella  clamide,  che  posando  il  sini- 
stro braccio  sopra  un  origliere  stende  la  destra  verso  un 
sonatore  di  tibie  che  gli  sta  ritto  davanti ,  a  cui  fa  ^'ista 
di  voler  porre  su'l  capo  una  corona  di  fiori. Mentre  costui 
suona,  un  altro  va  attorno  danzando,  nudo  questo  della 
persona  ,  quello  coperto  d'un  pallio,  a'  quali  si  aggiun- 
ge un  secondo  tibicine^  che  al  concerto  dell'altro  suona 
i  due  flauti  dando  moto  alla  danza,  vestito  d'una  lunga 
tunica  stretta  e  stranamente  abbellita  di  frastagli  e  di 
fl^angie. 

Vicino  al  letto  sta  un  desco,  ossia  una  tavola  qua- 
drata sostenuta  da  quattro  aste  o  piedi  che  terminano  a 
zampe  di  lione  ,  su-cui  son  collocati  due  vasi  da  vino, 
o  crateri,  e  sotto  al  desco  vedi  tre  galli^  quale  beccando 

che  co'*  piedi  li  pigia  ,  e  quel  che  empie  del  naosto  i  bigonci,  e  quello  che  lo 
tracanna  ec.  siccome  nota  è  ancora  quelT altra  danza  di  Dafni  e  di  Cloe  della 
favola  di  Lamone  ch'é  nc''pastarali  di  Longo,  là  dove  vedi  Dafni  rappresentante 
il  dio  Pane  e  Cloe  Siringa,  quello  contrafacendo  le  fesse  unghie  del  dio  correr 
via  in  punta  di  pie,  e  questa  figurando  la  ninfa  stanca  dal  corso  appiattarsi 
in  un  certo  luogo  selvoso,  dove  Siringa  s'ascose. 

(i)  y.  a  pag.  69.  (3)  -  Eurip.  loc.  -cit. 

(♦)  r.la  Taw.II.7ium.  i3. 
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i  bricioli  caduti  giù  dalla  mensa  ,  e  quali  colla  cresta 
levata  e  il  collo  teso  e  allungato  nell'  atto  di  darsi  del 
Lecco  fra  loro. 

Il  sonar  della  tibia  ne'  conviti  fu  sempre  un  uso 
generale  e  solenne  presso  gli  antichi  (1),  talché  Plutarco 
nelle  dispute  convivali  ebbe  a  dire  che  sì  fatto  strumento 
non  può  a  verun  patto  dilungarsi  dalla  tavola ,  perchè 
le  ofiferte  e  spargimenti  di  vino  in  onore  degl'  iddii 
necessariamente  lo  desiderano  in  compagnia  delle  ghir- 
lande di  fiori  da  mettersi  in  capo  ,  l'odore  de'  quali 
allorché  il  vino  comincia  a  dare  alla  testa ,  toccando 
l'origine  de'sentimenti,  giova  mirabilmente  a  fortificarla 
contro  l'ebbrezza  (2).  Perchè  poi  la  tibia  addolcisce  gran- 
demente gli  spiriti ,  e  penetra  negli  orecchi  con  suono 
sì  soave  ,  che  trasfonde  infino  all'  animo  la  calma  e  la 
tranquillità ,  tal  che  se  vi  rimase  entro  qualche  fastidio 
o  pensieruzzo  non  sciolto  dal  vino,  ella  col  suo  grazioso 
suono  inondandolo  lo  arresta  (3). 

E  ciò  che  dicemmo  de'  sonatori  di  flauti,  dicasi  al- 
tresì de'  saltatori  ,  delle  ballatrici  ,  de'  giullari,  e  d'altri 
di  tal  razza  di  gente,  che  tolte  via  le  mense,  introduce- 
vansi  per  antico  costume  ne'  conviti  (4)  per  ric;:*earsi  a 
tavola  dalla  noia  de'negozii;  siccome  anche  degli .arrin- 

(i)  Fahr.-  Agonist.  Gronov.  Thes.  Graec.  Antiq,  tom.  Vili.  e.  19. 

(2)  Symp.  III.  i, 

(3)  Plut.  loc.  cit.  Ub.  FU.  8. 

(4)  Così  Senofonte  {Symp.  cap.  II.)  non  ebbe  vergogna  di  condurvi 
in  presenza  di  Socrate  e  di  Antistene  Filippo  buffone^  e  insieme  con  lui  una 
saltatrice,  che  pigliati  de""  cerchi  per  fino  a  dodici ,  tutt'  in  un  tempo  ballava 
e  gli  slanciava  in  vortice  su  l'aria  per  modo,  che  rispondessero  a  cadenza  ed  a 
tempo. 
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galori,  de'  mimi ,  de'commedianti  ec.  dalle  quali  dispute 
e  rappresentazioni  ritraevano  essi  non  poco  diletto,  uni- 
to ad  utile  e  giovevole  frutto  ,  e  lasciavano  altresì  desi- 
derio in  coloro  che  le  ascoltavano  di  rendersi  simile  ai 
personaggi  che  venivano  rappresentati  (1). 
Diam.  onc,  7.  (Vulcia) 


142.  Phiala  a  fig,  r,  (^)  È  nel  mezzo  della  tazza 
dipinta  una  testa  gorgonìca,  e  nella  parte  convessa  della 
tazza  sono  dove  due  donne ^  dove  due  uomini  mezzo  gia- 
C(3nti  su'  letti,  questi  coronati  di  foglie  duellerà,  quale 
imberbe,  quale  barbato  e  coperto  dal  mezzo  in  giìi  d'una 
clamide  ,  quelle  nude  ,  cinte  d'  una  zona  alli  fianchi  , 
le  quali  levando  in  alto  e  dimenando  le  gambe  ,  fanno 
di  su  i  letti  salti  e  capriole  ,  che  le  direste  quasi  im- 
briache (2). 

Nulla  io  dirò  di  queste  donne,  ne  del  loro  sollaz- 
zarsi a  quel  modo  ,  sapendo  ciascuno  come  gli  antichi 
al  finir  delle  loro  cene  ,  tolti  via  i  deschi,  costumassero 
di  usar  giuochi  e  passatempi  diversi  per  prendere  cosi 
ristoro  dalle  durate  fatiche,  ed  onorare  insieme  la  divi- 
nità di  Bacco  ,  a  cui  era  sagro  ogni  pubblico  e  privato 
convito.  Ne  dirò  di  quel  costume  di  starsi  a  mensa  sdra- 

(i)  Plut.  Symp.  VII.  7.8. 

(•)  r.  la  Tav.  I.  num.  i. 

(2)  Plutarco  {Sjmp.  III.  Proem.)  dichiarando  la  differenza  eh'  è  fra  il 
bere  molto  £  Tinebbriarsi ,  dice  che  il  cantare,  il  ridere,  e  il  ballare  avviene 
ordinariamente  agli  avvinati,  ma  il  cicalare  ,  il  guatare  altrui  spiritatamente, 
td  il  tacere ,  è  opera  é  fattura  deirebbrezza. 

1<> 
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iati  su  i  triclinii  non  ancor  conosciuto  ai  tempi  d'Ome- 
ro (1) ,  e  che  s'introdusse  ne'  conviti  dopo  che  il  lusso 
e  le  morbidezze  successero  alla  semplicità  e  nettezza 
del  vivere  degli  antichi.  Solo  dirò  che  tanto  gli  uomini 
quanto  le  donne  veggonsi  qui  coricate  ciascuno  separa- 
tamente su  d'un  letto  ;  ciò  che  fa  ricordarci  queir  altra 
usanza  degli  antichi  di  mangiare  ciascuno  a  parte  e  nel 
proprio  desco  le  vivande  che  venivangli  assegnate  dai 
divisori  delle  carni  (2)  ,  o  dagli  ordinatori  de'  convi- 
ti (3)  ,  usanza  che  venne  meno,  come  dubita  Plutarco, 
quando  gli  uomini  vinti  dalla  gola  e  dalla  ghiottonerìa, 
introdussero  nelle  cene  i  pasticci,  le  torte,  i  manicaretti 
conditi ,  ed  altri  siffatti  mescugli  ed  intrisi  e  scelte  vi- 
vande che  agevolmente  non  si  potean  compartire;  dal 
che  rimase  poi  sbandita  dalle  mense  per  sempre  ogni 
altra  distribuzione  di  parti  ,  e  si  praticò  soltanto  ne'sa- 
crificii  e  ne'  pubblici  epuli  ,  a  sola  memoria  ,  com'  io 
credo ,  della  parsimonia  degli  antichi  conviti. 
Diam,  paL  1.  2.  (Vulcia) 


(i)  Odyss.  I.  V.  7.  ss.  -  0.  V.  533. 

(2)  Costoro  eleggevansi  sempre  fra  i  principali  convitati ,  e  chiarnavansi 
y.piO)^o!.irot,  siccome  chiamavano  i  convitati  stessi  ^a^Tupóvag  da  Sic/.tpscv  che 
importa  dividere.  Plut.  l.  e. 

(3)  Come  in  Omero,  là  dove  Agamennone  dà  a  mangiare  ad  Aiace  in 
segno  d'onore  T immenso  tergo  d'un  bue  (//.  H.  v.  32 1.)  e  nel  convito  appre- 
stato da  Achille  a  Priamo,  egli  stesso  si  fa  distributor  delle  cafni,  dopo  che 
Automedonte  avea  spartito  il  pane  su  la  mensa.  (II.  D.,  v.  625.  s.) 

(4)  Plut.  S/rnp^  loc.  cit. 
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143.  XIydria  afìg»  r.  (*).  Vedi  un  e/e&o  semigiacente 
sul  letto  ,  coperto  dal  mezzo  in  giù  d'  una  clamide  che 
si  ravvolge  attorno  alle  reni ,  mostrando  nudo  tutto  il 
petto  e  le  spalle,  il  quale  sdegnoso  in  vista  e  con  bieco 
atto  risguardando  verso  una  giovane  donna ^  che  umil- 
mente gli  sta  prostesa  dinanzi  ,  con  la  destra  levata  in 
alto  severamente  la  ripiglia  e  la  minaccia  ,  perch'  ella 
con  gli  occhi  bassi  ,  i  capelli  sciolti  ,  e  le  mani  posate 
sul  petto  trista  e  affannosa  a  lui  si  raccomanda.  Ed  ec- 
coti un  giovanetto  nudo  tutto  livido  e  rotto  nelle  carni, 
che  reggendosi  a  stento  su  la  vita  lentamente  e  pauroso 
di  la  s'allontana,  tenendo  sul  petto  una  mano,  l'altra 
sui  fianchi,  come  quello  che  sentesi  dolere  le  ossa  per 
le  avute  percosse. 

La  donna  ,  di  che  sopra  abbiam  fatto  parola,  è  nu- 
da ,  a  cui  il  pittore  non  so  per  qual  bizzarra  sua  fanta- 
sia, scrisse  un  KAUOI  su  la  coscia  destra,  e  porta  al  polso 
del  sinistro  braccio  un'  armilla  ,  o  braccialetto,  siccome 
il  nudo  giovanetto  un  periscelio  al  sinistro  piede. 

Or  sembra  a  noi  che  piuttosto  che  un  fatto  qua- 
lunque mitologico,  si  rappresenti  qui  un  costume,  cioè 
a  dire  che  il  personaggio  che  sta  sul  letto,  sia  uno  che 
abbia  scoperto  la   infedeltà  della  sua  amica  ,  la   quale 

(*;  V.  la  Tau,  I.  ìium.  3. 
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da  lui  rimproverata  gli  si  getta  a'  piedi  chiedendogli 
perdono  e  adducendo  sue  discolpe ,  nell'atto  ch'egli  forte 
irritato  la  riprende  sdegnosamente  del  suo  errore.  Forse 
la  terza  figura  di  quell'efebo  che  sta  in  atto  di  partire 
e  che  si  duole  d'essere  stato  cosi  malconcio  della  persona, 
è  la  cagione  degli  sdegni  dell'uno  ,  e  delle  scuse  dell'al- 
tra. Non  può  negarsi  però  che  la  posizione  dell'  offeso 
amante  in  su  'l  letto  non  bene  si  accordi  con  si  fatta 
interpretazione  ;  se  pure  non  voglia  argomentarsi ,  che 
il  pittore  abbia  riunito  nel  momento  medesimo  azioni 
seguite  in  qualche  differenza  di  tempo.  Un  migliore  in- 
dovino eh'  io  non  sono  ,  potrà  piìi  agevolmente  deci- 
frare cotesta  oscura  e  intralciatisslma  scena. 
Mt.  pai,  1.5.  (Vulcia) 


144.  Phiala  afìg»  r.  (*).  Vedi  nel  mezzo  della  tazza 
una  giovane  donna  tunicata  ,  che  porta  in  mano  una 
benda. Ella  sta  ritta,  e  con  le  spalle  volte  ad  una  colonna 
ornata  di  un  capitello  ionico  su  cui  posa  la  estrema  parte 
dell'epistilio.  Su  questo  sopracolonnio  è  scritta  a  bianche 
lettere  la  voce  KAUE,  siccome  in  su  'l  fondo  del  quadro 
a  lettere  dì  color  giallo  è  scritto  HO  FAIS,  la  dove  vedi 
attaccato  in  alto  uno  specchio. 

kWesterno  della  tazza  sono  da  un  lato  due  donne^ 
le  quali  si  pigliano  per  mano,  ed  un  uomo  barbato  sta 
loro  davanti  chiuso  nel  manto  e  appoggiato  in  su  '1  ba- 

(•;  V.  la  Ta\f.  IL  num.  i$. 
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stone  ,  che  ha  tra  le  mani  un  vaso  da  unguenti.  Anche 
qui  stanno  appesi  in  alto  due  specchi,  una  striglie  ed  una 
cuffia  o  calantlca  ,  di  cui  veggonsi  pendere  in  giù  i  due 
nastri,  che  legavansi  sotto  del  mento  per  tenerla  ferma 
sul  capo. 

Al  rovescio  vedi  un'altra  giocane  donna^  che  leva- 
tasi da  sedere  muove  incontro  ad  un  efebo  ^  e  presolo 
per  mano  si  trattiene  con  lui  in  amichevole  colloquio , 
mentre  un  altro  efebo  le  sta  ritto  silenzioso  alle  spalle  , 
vestito  come  Taltro  d'una  clamide,  e  portando  anch'esso 
in  mano  un  grosso  e  corto  bastone.  Sono  qui  ancora  at- 
taccate al  di  sopra  due  strigili,  e  due  balsamarii,  la  dove 
ricorre  altresì  quella  solita  e  tante  volte  ripetuta  scritta 
HO  rAI2  -  che  gira  attorno  attorno  in  sul  fondo  del 
quadro. 

Diam,  pai,  1 .  (Vulcia) 
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145.  JlI( 


OLMOS  a  fg,  nere  (*).  E  questo  vaso  fi^egiato 
tutto  all'intorno  di  varii  e  capricciosi  fogliami,  nel 
mezzo  dei  quali  muovono  in  giro  un  dopo  l'altro  due 
caproni^  due  tigri ^  due  sfingi ^  un  cervo ^  ed  un  gallo, 
li  piede  amovibile  su  cui  il  vaso  è  collocato  non  è  di- 
pinto, ma  nero. 

jilt,  pai.  2.  compreso  il  piede,  (Vulcia) 

(•)  y.  la  Tav.  IL  num.  8. 
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146.  Phiala  a  fìg.  72.  {^),  Due  tigri  e  due  cervi 
guardandosi  le  une  e  gli  altri  di  fronte  posano  tranquil- 
lamente. Gli  stessi  animali  ricorrono  nell'altro  quadro 
della  tazza  ,  la  quale  è  ricca  altresì  di  belli  ed  eleganti 
meandri. 

Diam,  onc.  \\,  e  mez,  (Vulcia) 


147.  Anfora  afig,n.(^).  In  ambedue  i  quadri  prese 
il  pittore  a  figurare  la  protome  di  un  cavallo,  cioè  a  dire 
la  testa  ed  il  collo  di  questo  animale  con  lunga  criniera 
divisa  in  piii  ciocche. 

Alt,  pai.  1.  7.  (Vulcia) 


148.  Anfora  a  /ig»  nere  (*).  Una  sfuige  in  piedi 
per  parte. 

Alt»  pai.  i.  2.  (Vulcia) 


149.  Phiala  a  fig.  n,  (*).  Nell'un  quadro  e  nell'al- 
tro di  questa  tazza  sta  un  cervo  in  riposo.  Alcune  gre- 
che lettere  accozzate  insieme  all'  azzardo  sono  tracciate 
qua  e  là  ,  e  compongono  parole  di  nessun  significato. 

Diam,  onc.  1 1 .  (Vu4cia) 


(*)  V.laTav.II.num.  ló. 
(*)   F.  la  Tav.  I.  num.  1 1 . 
O  F.la  Tav.l.  num.  ii. 
O   V.  la  Tav,n,  num.  i5. 
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1  50.  Phiala  a  fig.  n.  (^).  Dentro  una  fascia  a  color 
giallo  che  gira  attorno  della  tazza  condusse  il  pittore  cin- 
que caproni ,  che  vanno  lentamente  un  dopo  1'  altro  e 
a  pari  distanza  fra  loro.  In  un'altra  fascia  eguale  sono 
di  belli  ornati  e  fiorami  diversi. 

Diam,  pai,  1.  (Vulcia) 


4  51.  Phiala  «/%•  n.   (^)»   Due  capre  e  tre  cigjii 
sono  dipinti  in  ciascuno  de'  quadri. 
Diam.  onc,  1  1 .  (Vulcia) 


152.  Phiala.  a  fig.  n.  (*).  In  mezzo  a  due  Sirene 
sta  un  cervo.  Al  rovescio  vedi  un  cigno  fra  due  galline 
e  due  galli. 

Diam.  pai.  \ .  (Vulcia) 


153.  Phiala  afig.n.  (*).  Qui  in. mezzo  di  àwQ  capri 
è  una  Sirena. 

Diam.  pai.    1 .  (Vulcia) 


154.  Phiala  afig'  n.  (*).  Una  tigre  e  un  lione  in 
riposo  in  mezzo  a  due  grandi  occhi.  Cotesti  animali  tor- 
nano a  mostrarsi  ancora  n^Waltro  quadro  fra  di  quegli 
occhi  sì  fatti. 

Diam.  pai.  1.  (Vulcia) 

C)  V.  laTav,  ILnum.  i3.        . 
(*)   V.la  Tav.II.num.   i3. 
(*)    V.  la  Tav.  II.  num.  1 3. 
(*;   r.la  Tav.  II.  num.  i3. 
C)  y-la  Tav.  IL  num.  i8. 
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455.  Phiala  a  fig.  n.  (*).  Una  lepre ^  che  corre  è 
inseguita  da  un  efebo  nudo  ,  armato  di  clava.  Egli  leva 
in  alto  la  destra  per  aggiustarle  un  colpo  sul  capo  (1). 

Diam.  onc.  8.  (Vulcia) 


156.  Anfora  a  fig,  n*  (*)  Vedi  nel  mezzo  un  vago 
ornato  di  fiori  e  di  foglie  di  loto  variamente  ed  in  bel 
modo  intrecciate,  e  di  qua  e  di  la  due  cavalieri  per  parte, 
quale  armato  ,  quale  nudo  della  persona,  gli  uni  rivolti 
contro  gli  altri  di  fronte  ,  e  vedi  un  uccello  volar  su  la 
testa  deirultimo  cavaliere  alla  destra  di  chi  guarda. 

Nel  rovescio  ricorre  pure  lo  stesso  ornato  di  fiori , 
ma  in  luogo  di  que'  cavalieri,  il  pittore  vi  condusse  due, 
pettoruti  galli,  siccome  in  atto  di  venire  a  gara  fra  loro. 

Nel  fregio  di  sopra  sette  cavalieri  tre  di  qua,  quat- 
tro di  la  corrono  a  briglia  sciolta  un  dopo  Taltro,  nudi 
tutti  della  persona.  Il  collo  del  vaso  e  parimenti  ornato 
di  foglie  e  fiori  di  loto. 

Servendo  cotesti  vasi  nella  piìi  parte  di  premio  ai 
vincitori  ,  come  di  sopra  abbiam  detto  ,  non  è  meravi- 
glia che  trovinsi  in  essi  dipinti  assai  di  frequente  de'galli, 
simbolo  del  contrasto  e  della  gara  in   quella  specie  di 

(♦)  r.  la  Tav.  II.  num.  i  3. 

(i)  Pare  che  ai  greci  non  fosse  interdetto  di  uccidere  questi  animali  alla 
caccia  e  mangiarne,  siccome  era  vietato  agli  egizii,  i  (Juaii  se  ne  astenevano 
o  per  l*odio  in  che  gli  avevano  ,  come  animali  abominevoli  e  sozzi,  o  per  qual- 
che somiglianza,  come  Plutarco  fa  dire  a  Lampria  nelle  sue  Dispule  convivali, 
che  hanno  essi  coV^ asino  y  misteriosamente  riverito  dagli  egizii,  (PltUarc* 
Hymp.  Uh,  /r.  5.) 

(*)  V.  la  Tav.  L  num.  9. 
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combattimento  (1).  Imperciocché  narrano,  che  allorché 
Temistocle  guidava  l'esercito  contro  ì  persiani,  avvenne 
eh'  egli  vedesse  pugnar  fra  di  loro  due  galli  ,  perchè  , 
fatte  fermare  le  schiere ,  disse  loro  «  Questi  non  trava- 
gliano ne  per  la  patria  ,  ne  pegli  dei  domestici,  ne  pei 
monumenti  aviti ,  ne  per  la  gloria,  ne  pe*  loro  figliuoli, 
ma  per  non  cedere  e  restar  vinto  l'uno  dall'altro.  »  Con 
queste  parole  egli  potè  animare  gli  ateniesi,  e  quello  che 
servì  allora  di  eccitamento  al  loro  valore  ,  volle  che  si 
conservasse  per  rammentare  fatti  somiglianti,  perchè  per 
suo  decreto  fu  stabilito  dopo  la  vittoria  ottenuta  contro 
Serse  ,  che  ogni  anno  fosse  dato  uno  spettacolo  di  galli 
combattenti  in  memoria  di  quella  vittoria  (2),  al  quale 
dovessero  intervenire  tutti  i  capaci  di  portar  armi  (3). 
Da  quel  costume  che  fin  d'allora  s'introdusse  in  Grecia, 
crediamo  adunque  che  ri»ltro  venisse  di  rappresentare 
negli  antichi  monumenti,  e  ne'vasi  specialmente  da  darsi 
in  premio  a'  vincitori  de'  giuochi,  sì  fatti  combattimenti 
di  galli  ,  quali  dovevano  ben  anche  praticarsi  dai  par- 
ticolari per  loro  passatempo  e  divertimento  ,  udendo  Se- 
nofonte (4)  che  ci  narra  essere  stata  d'alcuni  usanza  di 


(i)   V.  alla  pag.  229.  (/). 

(2)  Aelian.  Far.  Hist.  II.  28.  -  Mera  Tr;v  xarà  twv  riecffoóv  Vv/.rrj  'AGr;- 

srov;.  -  Cf,  Meurs.  Them.  Mtic.  IT.  zS.-  Eustath.  ad  Iliad.  pag.  740.  Cf. 
TVinckel.  Pìetr.  ine.  di  Stosch.  CI.  IL  num.  695.  ss.  e  CI.  FU.  igS.  ss. 

(3)  Liician.  de  Gjmtias.  Kcf.i  ri  av  ec. 

(^)  Sympos.  cap.  IH.  -  Tempo  indietro  era  molto  in  uso  anche  in  In- 
ghilterra un  tale  divertimento,  dove  fu  portato  dalPAsia  da  alcuni  inglesi  che 
lo  videro  alla  corte  di  Tipo  Saib^  non  so  peraltro  se  ancora  colà  costumi  uq 
tal  giuoco. 
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fare  azzuffare  insieme  cotesti  animali, dopo  averli  pasciuti 
ben  bene  d'aglio. 

Alt,  pah  2.  4.  (Vulcìa) 


157.  Phiala  a  fig»  n,   (*).  Anche  qui  sono  dipinti 
due  galli  ,  uno  per  parte.  Vi  trovi  segnate  da  un  lato  le 


seguenti  lettere, 


NENENEI  =;  NENENEINHI 
dall'altro 

NONENEIA  =  NOENENEIE 

Diam.  onc.   11.  e  mez.  (Vulcia) 


158.  KstEBE  a  fig'  n.  (*).  Vedi  nel  bel  hiezzo  del 
vaso  dei  fiori  di  loto  vagamente  disposti  e  insieme  ag- 
gruppati, e  uno  a  destra  l'altrp  a  sinistra  del  quadro  due 
giovani  imberbi  a  cavallo,  nudi  della  persona,  quale  ar- 
mato di  lancia  ,  quale  portando  in  mano  una  verga  o 
bacchetta  {uAaxi^)  (1)  con  che  i  cavalieri  solevano  sti- 
molare al  corso  i  cavalli. 

ì^eWaltro  quadro  due  grossi  serpenti^  inarcando  a 
pili  seni  le  grandi  terga,  col  petto  ritto  e  le  bocche  spa- 
lancate si  avvinchiano  strettamente  insieme,  e  per  caldo 
combattono,  la  dove  vedi  due  superbi  e  maestosi  galli^ 
che  si  stanno  come  presidi  o  spettatori  di  quella  pugna. 

Jlt.  pai.  2.  U.  (Vulcia) 

(*)   V.  la  Tav.  IL  num.  1 3, 
(*)   y.  la  Tav.  I.  num.  4* 
(i)  Xenoph.  Eqnil.  FUI. 
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159.  Kyatis  a  fig.  nere  (*).  Con  fogliami  e  fiori 
diversi. 

Diam.  a?ic.  5.  e  mez.  (Vulcia) 

VASI  CON  ISCRIZIONI 

160.  A  HI  ALA  (^  fig'  nere  (*).  Coronata  è  la  tazza  di  fo- 
glie di  edera  (I).  Nella  parte  inferiore  leggi  da  un  lato 
EVKI.EV2:  EV  rOIE2K\NE;  dell'altro  EME2\T0IEKE- 
UVEMENEIE. 

Diam,  onc.  ^  1 .  (Vulcia) 


161.  Skhyphos  a  fondo  giallo  (*).  Trovi  qui  due 
volte  ripetuto  il  nome  di  Ermogene^  famoso  fabbrica- 
tore di.  vasi  e  tazze  vulcenti  (HEPM0AENE2  ErOIE2ENj. 

Diam,  onc,  5.  e  mez,  (Vulcia) 


162.  PhiAla  a  c.  g,  e  n,  (*).  Il  nome  di  Nicosteiie^ 
altro  valente  artefice  vulcente  (NIKOI0Ei\E3  EFOIEIEN) 
è  segnato  a  neri  cai^alteri  nelFinterno  di  questa  cara 
stoviglia. 

Diam,  onc,  10-  (Vulcia) 

(*)  V.  la  Tav.  II.  num.  27. 
(♦)  V.  la  Tav  li.  num.  i3. 
(i)  Ne)  modo  itesso  vedovasi  ornato  di  foglie  d'oliera  il  vaso  di  Teocrito 

Tw  7:tùi  piv  '/lùr,  u.v.^-jz-v.l  ■Jj'&G«  y.t(j(jò;  -  Idjl.  I.  v.  29. 
(*)   F.  la  Tav.  II.  num.  i-i. 
C)  ^.  la  Tav.  II.  num.  17. 
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163.  Oenochoe  a  vernice  n.  (*).  Vaso  con  ornati 
incussi,  e  nel  collo  coll'etrusclie  lettere  fll^J  l-jr^YeikH. 
HYSTILEIA  in  etrusco  è  come  sarebbe  in  latino  Ho- 
stileia^  il  primitivo  di  questa  voce  è  chiaramente  Hostus, 
che  fu  prenome  fra  i  romani  (1). 

Da  Hostus  fu  derivato  Hostilius'i,  come  ^ens  Ho^ 
stilla^  lex  Hostilia  etc.  Da  Hostllia  IJostileia  in  quel 
modo  che  da  Auruncus  e  da  Aurunculus  provenne  Au- 
runculeia^  nome  di  donna  presso  Catullo  (2).  Una  simile 
inflessione  sembra  quella  di  Aquileia  da  Aquila  ,  di 
Potnpeia  da  Pompus^  etruscamente  Pumpus^  ed  altre 
eh'  è  superfluo  d'addurre. 

Deve  avvertirsi  che  la  voce  \VA^  MT,  comunque  spie- 
gata comunemente  per  e7/X!  ,  sum^  in  tutti  gli  esempi 
fin  qui  conosciuti,  è  costruita  col  genitivo,  ed  anche 
qui  se  MI  vale  sum^  avrebbe  richiesto  piuttosto  che  il 
nominativo  HYSTILEIA,  ,  il  genitivo  Hystileiae,  onde 
converrà  dire,  che  debba  sottintendersi  la  finale  I,  ed 
allora  avremo  sum  Hystileiae,  Alt.  pai  A,  (Vulcia) 

MARIIXA 

164.  Jr  Hi^LA.  a  fig.  nere  (*).  Due  vascelli  a  remi,  col 
grand' albero,  e  la  vela  spiegata  ,  molti  cordami,  ed 
una  testa  di  delfino  in  forma  di  sprone  che  solca  pro- 

(*)   F.  la  Tav.  II.  num.  99. 

(i)  Macrob  Satur.  1.  6.  -  Quod  primus  esset  in  hostìco  procrtatus , 
Hostum  Hostilium  a  matre  vocitatum  reftrunt,  Cf'  Liv*  lib.  IV.  3o. 
U)   Carm.  LXI.  86. 
(*)  r,  la  Tas>.  IL  num.  18.  l J 
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fondamente  le  acque.  I  remi  son  posti  verso  la  meta 
dell'altezza  de'fianchi  delle  navi,  ne  vedesi  dentro  che 
un  solo  marinaio  a  manovrare.  Fra  di  queste  navi  è  di- 
pinto un  grand'  occhio,  che  ricorre  altresì  dall'altro  lato 
della  tazza,  dove  si  ripete  copia  della  stessa  pittura. 
Diam,  onc.  T.  e  niez,  (Vulcia) 


FORME  SmGOLARI 


165.  Ui 


NGUENTARio  a  foruia  di  gamba  umana  dipinto 
a  colori  r.  b,  e  n.  (*).  Vi  è  parte  della  coscia,  intorno 
a  cui  gira  un  doppio  meandro,  ed  il  piede,  che  ha  una 
calzatura  ornata  di  semplice  ed  elegante  lavoro.  La 
dove  la  coscia  finisce  sorge  il  collo  del  vaso,  che  verso 
il  suo  fine  s'allarga  come  un  piede  di  coppa  rovescio, 
e  dove  vedesi  un  piccolo  forame  per  infondervi  dentro 
il  liquore  che  dovea  contenere.      Alt,  pai,  1 .  (Vulcia) 


166.  Rhyton  a  forma  di  stivaletto   inverniciato 
nero  (*).  Alt.  onc,  6.  (Vulcia) 


167.  Unguentario  che  figura  una  lepre  morta,  coi 
piedi  tesi  e  legati,  e  la  testa  volta  all'  ingiìi.  La  gola 
dell'arrimale  serve  al  vaso  di  collo,  e  la  bocca  e  così  fatta 
come  quella  del  vaso  che  abbiamo  descritto  al  n.  165. 

Alt,  pai,   1 .  (Vulcia) 

168.  Simile. 

(•)  V.  la  Tav.  IL  num.  26. 
(•;  V.la  Tav.  11.  num.  25. 
(•)   f .  la  Tav.  II.  num.  24. 
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1 69.  Coppa  a  rille\)ì  C).  È  questa  stoviglia  del  color 
naturale  della  creta,  fregiata  di  vaghi  fiorami,  di  pelte 
o  scudi  lunati  frammezzati  a  piccole  borchie  o  rosoni  e 
di  belle  e  gentili  meandri  che  l'adornano  tutta  all'intorno» 
Comunque  questa  anticaglia  proveng^a  da  un  sepol- 
cro vulcente,  non  crediamo  noi  ch'ella  sia  di  greco  o 
di  toscano  artifizio,  ma  romano;  e  prova  ne  sia  una  si- 
mile coppa  trovata  negli  scavi  vulcenti  fin  dallo  scorso 
anno,  e  che  ora  può  vedersi  nel  nuovo  museo  Gregoriano 
con  latina  epìgrafe-^  avvertendo  altresì  che  nella  tomba 
dove  fu  questa  rinvenuta,  si  trovò  ancora  una  piccola 
lupa  di  coccio  che  allatta  i  due  gemelli^  ed  altra  coppa 
di  terra  cotta  così  fatta  e  lavorata,  e  senza  alcuna  scritta 
com'è  questa  di  cui  diamo  il  disegno  (1),  perchè  stando 
essa  in  una  medesima  tomba  con  quegli  altri  due  oggetti 
manifestamente  romani,  e  stante  ancora  la  sua  perfetta 
uguaglianza  colFaltra  che  dicemmo  aver  latina  iscrizia- 
ne,  non  può  esser  dubbio  che  la  non  sia  pure  di  romana 
fattura, siccome  questa  ch'è  similissima  a  quella,  e  tutte 
le  altre  stoviglie  sì  fatte  a  queste  due  somiglianti. 
Diam,  onc,  6.  e  mez.  (Vulcia)  ("). 

(•)  V.  la  Tav.  JI.  num.  20. 

(i)  Questi  oggetti  che  la  mia  famiglia  aveva  sociali  col  Governo  sono  ora 
tutti  insieme  raccolti  nel  Musco  Gregoniano. 

(*)  Oltre  i  vasi  da  noi  descritti,  ed  altri  di  minor  conto,  de'quali  per 
brevità  lasciamo  di  parlare,  fanno  parte  di  questa  rara  Raccolta  di  anticaglie 
vulcenti  alcuni  superbi  e  nobili  bronzi  scavati  pure  in  quella  parte  di  sepol- 
creto deir  antica  Vulcia  ,  ch'é  compresa  nella  Tenuta  di  Camponiorto  dei  Si- 
gnori Fratelli  Feoli ,  de' quali  ricorderò  solo  un'assai  bella  cglala ,  due  ene- 
midi  di  perfetto  lavoro  e  di  ottima  conservazione,  ed  un  elegantissimo  tri- 
pode ^  pubblicato  già  per  cura  dcIlMstituto  di  Corrispondenza  Archeologica 
di  Roma  ne'suoi  Monumenti  inediti  del  1837.  Tcii^.  XLII.  B.  che  per  la  squi- 
sitezza del  lavorio  .degli  ornati,  e  pe' gruppi  degli  animali  con  grandissimo 
amore  e  studio  coudotti,  è  senza  dubbio  uno  de' più  belli  dei  pochissimi  che 
sono  usciti  fuori  delle  tombe  vulcenti. 
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A  incritta  su  lo  scudo  d' un  tjuerricro 
pag.  *Ji5. 

Abdero  pac;.  i5o. 

Achille  e  Teli  p.  9.8  29  1 78  181  182 
combatte  con  Mennonc  presenti 
Toti  ed  Aurora  147  'Jo5  206  - 
bambino,  Peleo  ,  Teti  e  Chirone 
1*54  -  e  Automedonte  i83  -  rim- 
provera Xanto  (?)  i83  184  -  i  ca- 
valli d'  -  piangono  alla  morte  di 
Patroclo '2o3 -Mennone,  Aurora, 
Teti  ed  Antiloco  206  207. 

AcoNTisTA  p.  i34  i44  '-^16  219  222 
224  2 '.'.5. 

Agamennone  e  Achille  p.  i83  -  Ifìda- 
mante  e  Coonc  208. 

Agone  personificato  p.  23o.  -  porta  in 
mani  un  fiore  e  Va  ferula  ivi  -  fa  le 
veci  dWgonoteta  23i. 

Agonoteti   p.  146  206  216  219  220. 

Aiace  d''Oileo  p.  201. 

Aiace  di  Telamone  ed  Ettore  p.  193  ss. 
porta  su  lo  scudo  per  insegna  un 
Etiope  106 -Aiace  d'Oileo,  IMcne- 
jao  e  Patroclo  201- ed  Ettore  com- 
battono sul  corpo  di  Patroclo  2o3. 

Alcione  e  Celeno  p.  41  V.  Nettuno. 

Alitarchi  p.  io5  i32  i33  226. 

Alteri,  o  contrappesi  usati  da' salta- 
tori p.  '220  (2;. 


AlTEROBOLO  p.  222    225. 

Amazzoni  p.  49  162  a  166  V.  antiope, 
Ippolita,  Teseo. 

AMriTP.iTE  p.  37  -  Nettuno  e  Dori  ivi 
col  delfino  in  ni;ino  ivi  WNeltinio. 

Amfitrione  ,  Ercole  e  Tespio  p.  :;oo. 

Ampelo  p.  90  V.  Raccf). 

Anabate  p.  ii5  144  -  coronato  d' o- 
leastro  1 16. 

Andromaca  p.  i85.  a  188.  V.  Ettore. 

Animali  ed  Ornati  p.  245.  a  25i. 

Antiloco,  Achilie,  Mennonc,  Teti  ed 
Aurora  p.  206  207. 

Antiope  p.  49*  5o.  -  Teseo  e  Piritoo 
49  -  V-  Teseo. 

A]VeV>A  (KAUF.)  e  A^0VUE  (KALE) 
nomi    d' Idrofore  p,  235. 

Apobate  p.    i36. 

Apollo  c  Bacco  inibeibc  p.  21.  -  col 
suo  nome  in  secondo  caso  (  AIIO- 
LO^'O-  )  42  -  in  comp.igniu  di 
Diana  e  di  Latona  (APTE^NIIAOI) 
(LETOI)  42  46  -  Atóvu(rod\To?44 
Diana.  Latona  e  Mercurio  47  -  suo- 
na il  pentacordo  5i  -  Ama/.zouio 
ivi  -  giuochi  sacri  ad  -  53  -  lu  Ila 
*j^alestra  54  -  corvi  ajii-tnali  consa- 
crati ad  -  55  -  Mercurio  ,  efebo  e 
donna  velata  su  la  cjuadriga  56  5; 
le  Ore  o  le  Gra/.ie  ivi  -  ed  Eicoltt 
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sul  carro  accompagnati  da  Minerva 
59 -cerva  d'-Sg  66  79  -Minerva 
ed  Ercole  61  -  e  Nemesi  63  -e  le 
Ore  66  -  Cirneo  70  -e  le  tre  Gra- 
zie 71  -con  due  rami  di  mirto  sul 
capo  76  -  Mercurio  e  Minerva  ivi 
e  le  due  Grazie  dita  e  Facnna  79 
Icf.-jpo'/.zóvo;  197  (i). 
Apotomeo  ,    asta   usata   dai    pcntatli 

p,   I-H  22!i. 

Arge  (cerva  d'Apollo)  p.  69  66(2)  (3) 

79- 
AniAXN.v    p.  8  -  corona  di  -  21   22.  - 

Bieco  e  Teseo  i53  -  V.  Libera^ 

TeseOy  Bacco. 
Asino,  animale  favorito  di  Bacco  p.  96 

(i)  -  insegnò  la  maniera  di  potar 

la   vite  ivi  (2)  -  tibie  fatte  delle 

ossa  d'  -  ivi. 
AsTIANATTE  p.  i85  a  i88. 
Atleti  p,  219  220  223  224  228  229 

23o. 

Aurora,  assiste  al  combattimento  di 
Mennone  e  Achille  pag.  147  20 5 
206  207. 

AfJTOMEDONTE  e  Achille  p.  i83.  -  sul 
carro  s'allontana  dalla  pugna  204. 

AvoLTOJO,  animale  5acro  a  Marte  e  a 
Giunone  p.  i4i. 
B 

Baccanti  pag.  75  80  97  iii  ii4  i4i 
1 5  7  167. 

lUcco,  detto  il  genio  di  Cereie  p.  7  - 
Arianna  e  Mercurio  8  -  con  la  fe- 
rula 17  (3)  -  imberbe  ed  Apollo 
21  (3)  -  e  Vertumno  22-Tavoo- 
^(é'^a'Ao?  34  -  Ms^TTOf/svo?  44  -  Sole 
45  -  Apollo  e  le  Ore  o  le  Grazie 
57  -  col  capro  e  Satiri  6i  -  Ercn- 


I  C   E 

le,  Apollo,  Minerva  e  Nemesi  ivi- 
Licnite  71  (2)  -  monco  delle  brac- 
cia 79  81  -  è  la  essenza  e  la  so- 
stanza di  tutti  i  frutti  81  82  (i)- 
Cisso  8i  -  poppe  di  -  82  -  Leneo 
ivi  -  col  capro  84  -  sul  mulo  85  - 
Osiride  85  98  (i)  -  seduto  87  -  e 
Como  o  Marsia  88 -3£)>0pt.oo'yo?ivi 
(2)  -  5c(T[/Ó'j3ooo?  ivi  -  con  la  pan- 
tera 88  -  con  Satiri  e  Menadi  79 
85  89  90  91  92  94  95  96  97  106 
107  108  109  Ho  128  129  i4i  170 
175  182  2i3  22o.  -  su  l'AsinogS 
K£a-(7Ó7-i3àvo;  ivi  -  e  Diana  con 
Eretico  bambino  ivi  -  e  Mercurio 
94  96  220  -  e  Libera  5i  97  loi 
I  o5  112  i57  -  con  la  cerva  io3  - 
ed  Icario  io3  -  Apr,toq  e  IIo)i2p.w; 
106  (i)  -  porci,  animali  sacri  a  - 
I  u8  -  TuppyjvóAs-rip  no-  Arianna  * 
e  Teseo  1 53.  -  Olvo;  1 7 1. 

BRABEUTAp.io5  1x6  i32  i33  i44  192 
206  2x4  225  226  229. 
C 

Calantica  o  enfila  (xsxpuyiz^o?)  in  capo 
a  Giunone  p.  ii6  245. 

KALE  p.  117.  244» 

KAUOS  p.  220  "  scritto  su  la  coscia  a 
una  giovane  donna  243. 

Calpe  giuoco  (della)  p.  i36. 

Cani  che  accompagnano  i  guerrieri 
p.  106  175  2x4  --  Mercurio  va  ac- 
compagnato da  un  -  209. 

Caprone  animale  sacro  a  Bacco  p.  61 
8i  -  Ercole  accompagnato  da  un- 
209  210. 

Castore  e  Polluce  p.  x68  -  Tindaro» 
Leda  e  il  cavallo  Cillaro  x 48  -  col 
suo  cavallo  e  Tindaro  21 4- 
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Cavalieri  pi4io9  2ii2i2  2i3  2i5 
216  2T 7  248  2S0, 

Cavallo, simbolo  di  Bacco-Osiri  1 1 3(i). 

Ceneo  p.  168  -  cambiato  in  maschio  da 
Nettuno  ivi  -  ed  i  Centauri  169 
171  -  metamorfosi  di  -  i  72. 

Centauri  V.  Ceneo. 

Cerbero  p.  124  -  a  due  teste  di  cane 
1 5^  Y.  Ercole. 

Cerere  p.  i  2  3  4  5  -  3i<7j;.02Ópo:  2  (5) 
(AEMET£P)su  la  quadriga  122- 
Apollo.Proserpina  e  Mercurio  122 
123  -  ed  una  delle  Ore  124-^p^- 
(popt  ivi. 

Cervo.  Caccia  del  -  p.  217. 

Chirone  p.    i54.  -  porta  in  mano  un 
ramo  d'albero  a  cui  sono  atlacate 
due  lepri  (55.  -  V.  Achille^  Pe- 
lea, Teli. 
'  Cigno,  uccello  p.  19.  -  favola  di  -  20 

(0     (2). 

CiLLARo  ,  cavallo  di  Castore  p.  148  - 
V.  Castore. 

Cinque  (numero)  consacrato  partico- 
larmente ad  Apollo  p.  52  -  da'Pi- 
tagorici  fu  chiamato  matrimonio 
p.  99.  s. 

Citaredo  p.  232. 

CiTEREA  V.  Venere 

Clita  e  Faenua  p.  79  1 1 7. 

Colonna  con  cinque  uovi  disposti  su 
l'abaco  p.  97. 

Como,  Satiro  p.  92  97  io3. 

Cogne,   IQdaraante   ed    Agamennone 

p.  2o8. 

Corazza,  bianca  forse  d'argento  0  di 

lino  207  (3). 
Corcine,  nutrice  di  Arianna  p.  149 

162  V.  Arianna^  e  Teseo, 
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Corona  di  Arianna  V.  Arianna^  Libe- 

ra.  Bacco. 
Core  V.  Proserpina. 
Corsa  delle  quadrighe  p.  i3i.  i37  i5i 

228235. 
Corvi,  animali  sacri  ad  Apollo  p.  55 

V.  Apollo. 
Kpswoatrot,  divisori  delle  carni  ne'con- 

viti  p.  242.  (2), 
Kor;ocy.vov,  specie  di  cuffia,  che  aveva 

virtù  amuletica  contro  le  tempe- 
ste p.  37  4i' 
Cromio  ucciso  da  Diomede  p.  137. 
Cursori  p.  io5  i36  219  225. 
KVMA0OH,  Nereide  p.  177. 
KVMATOAHFH,  Nereide  p.  177.  V. 

Ne  r  cidi. 

D 

DANZA.TORI  p.   24. 

Danzatrici  p.  237. 

Danze  e  Conviti  p.  237  a  242. 

Delfino,  pesce  che  negoziò  le  nozze  di 
Arafitrite  e  di  Nettuno  38  (3) -la 
dea  lo  porta  in  ma^n  37  -  uno  ne 
porta  in  mano  Nettuno  l\o. 

Delfini. Nocchieri  tirreni  tramutali  in 
-    Il o  22 1 . 

Destriero  fra  due  occhi  p.  ii3  Ci). 

Diana  col  nome  in  secondo  caso  AP- 
TEAIIA03:  p.  42  -  Apollo  e  Lato- 
na  42  46  -  con  tralci  di  edera  in 
mano  ivi  -  Latona  e  Mercurio  47 
Astratea  5i  -  nemica  de'maritaggi 
5;  (3)-  ed  Eretteo  bambino  93  - 
Bacco,  Mercurio  e  S.iliri  94.  -  V. 
Apollo, Latona,  Bacco,  Mercurio. 

Diomede  percuote  Enea  d'un  gran  sas- 
so alla  coscia  p.  137  1  38 —  uccide 
Cromio  1 3  7-uccide  Echemone  1 38. 
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DiosGURi  p.  i68  V.  Castore. 

Disco  col  nome  di  nOLVMENOS  - 
p.  226. 

Discobolo  p.  222  225. 

Discordia  (  EPI2  )  talvolta  nascosta 
sotto  al  trono  di  Giove  p.  126  -  in 
mezzo  a  due  cavalieri  211. 

Ditirambo  Satiro  p.  96. 

Donne  e  uomini  semigiacenti  su'  letti 
p.  241  s.-Un  giovane  rimprovera 
una -che  a  lui  ginocchioni  si  rac- 
comanda 2435. 

AOPO0EO2  atleta  p.  i65. 
E 

Ebe  adatta  le  redini  ai  morsi  de'cavalli 
di  Giunone  p.  i4o. 

EcHEMONE  ucciso  da  Diomede  p.  i38. 

Edyoeno  Satiro  p.  96. 

Efebo  chiuso  nel  manto  con  la  destra 
atteggiata  al  gesto  p.  25  26  —  con 
donna  velata  sul  carro  56  -  reca 
le  armi  d'Ettore  204. 

Ellenodici,  presidi  alla  corsa  equestre 
p.  1 1 5. 

Enea  p.  i38  i39  V.  tenere. 

EIIIK-TETOS  (EKPA24'EN)  p.  i  i3. 

Ecuba  ed  Ettore  p.  184  i85  -  Priamo 
ed  Ettore  188  190  191. 

Ercole  col  lione  p.  33  i44  i47  i56 
162  i65  200.  217  236  -  Apollo  e 
Minerva  59  -  Apollo,  Bacco,  Mi- 
nerva e  Nemesi  6x  --ed  Ergino  64 
armato  dello  scudo  e  dell'  asta  64 
a  66  -  e  Jolao  33  lU  i47  Uo 
i56  162  -  e  Minerva  33  64  i  44 
i47  i49  i56  169  162  i65  2i3  - 
e  Nereo  i45  147  -Nereo  e  Dori 
i46  -  Tindaro,  Leda  e  Castore 
147  148 -col  cinghiale  i49  i59- 
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e  Abdero  i5o"elppolita  i52  i53 
e  Gerione  i56  i57 -ed  Eurizione 
167  -  Mercurio  e  lolao  iSj  166  - 
col  Cerbero  i58. -e  Molorco  166 
Tespio  ed  Amfitrione  200  -  Mi- 
nerva e  Mercurio  208  -  accompa- 
gnato da  un  becco  ivi  209  -  Miner- 
va ,  Mercurio,  lolao  e  la  Vittoria 
217  e  236. 

Eretteo  bambino  in  braccioaDiana  94 

Ergino  V.  Ercole. 

ERiFiLE,Polinice,Tersandro  p.  1 72  a i  7 5 

Erinni  (le)  solevano  dagli  antichi  figu- 
rarsi in  figure  di  avvenenti  fan- 
ciulle p.  2i  1  (4). 

Ermafrodito  p.  98  99. 

Epf/aO/iv/j,  figure  di  Mercurio  e  di  Mi- 
nerva insieme  congiunte  p.  y-j. 

Ettore  p.  184  -  ed  Ecuba  i85  -  An- 
dromaca, Astianatte,  Priamo  oPa-  * 
ride  1 85  a  188  —  Priamo  ed  Ecu- 
ba  188  190  i9i-([q]OTX3H) 
e  Aiace  193  a  198  -  Aiace  e  Pa- 
troclo morto  2o3. 

Etiope  dipinto  su  lo  scudo  d' Aiace 
p.  106. 

Euriala,  una  delle  Gorgcjni  p.  167. 

Eurizione  p.  i56  157  V.  Ercole» 

Europa  (EVPÒriEIA)  sul  toro  p.  i5- 
(EVPOriE;  ivi  -senza  nome  16- 
V  .  Gioue, 

F 

Faenna  una  delle  Grazie  p.  79  117. 

Fauni  e  Satiri  V.  Satiri. 

Fea,  troia,  madre  del  cinghiale  d'Eri- 
manto  p.  i52  (2)  (  3). 

Fenice  4'0lN14'[>:j  p.  194. 

Fiore.  Una  Nereide  porta  in  mano  un 
-  39  e  una  delle  Ore  e  delle Gra- 
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tic  7»  73  -  regalato  a' vincitori  attributi  delle 
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(3)- V.  dita 


de' giuochi  ii6  (3)  -  ne' giuochi 
sacri  i  vincitori   coronavansi  di 
fiori  i35  (2). 
Forgi  ucciso  da  Aiace  p.  ao3. 


e  Faenna. 
Guerrieri  p.  48  78  io5  106  107  loS 
109    Ilo   i35   147   i53   161    178 
189  191    212  2i3   214  2i5    216 
217  229. 


Galli  che  si  acciuSano  p.  229(1)  240 

248  249  s. 
Genio  ermafrodito  p.  98. 
GERioNEed  Ercole  p.i 56  iSjX. Ercole. 
Giganti  p.  27  3o  3i  -  e  Nettuno  28 

3o  "  armatura  de'  -  28. 
Giove  sul  trono  p.  1  8  i25  -  e  Mer- 
curio I  lo  19  -  Cerere  ,  Trittole- 
mo  e  Core  0  Proserpina  3  a  5  - 
scettro  di- 8- e  Pallade  ivi -e  Giu- 
none Io  19 -e  Venere  io- eNet- 
tuno ivi  -  ed  Europa  i5  16  -  col 
fulmine  19 -Ilizia.VuIcano,  Apol- 
lo, Minerva  e  Mercurio  126  126 
-  trono  di  -  126  -  Peleo,  Te  ti  e 
Nereidi  1  77. 
Giovinetto  nudo  con  visibili  lividure 

nelle  carni  p.  243. 
Giudici  de'  giuochi  p.  232  233. 
Giunone  e  Giove  p.  io    19  -  con  lo 
scettro  1 1 6  (HPH)  117-  Minerva 
ed  Ebe  i4o  -  Minerva,  Venere  e 
Mercurio  i43  -  Giove  e  Mercurio 
19  -  Egofaga  210. 
Giuochi  p.  219.  a  233. 
TAAVKE.Nereide  p.  177  V.  Nereidi, 
Gorgoni  (le)  p.  166  167  211  (3)  (4). 
Grazie  (le)p.  57  58  -  ed  Apollo  71  - 
prerogative  delle  -  72  -  col  fiore 
di  loto  73  a  75  -  con  un  ramo  di 
mirto  79  con  un  vaso  da  unguen- 
ti  Il 7  -  acconciano  a  Venere  la 
chioma  i  t8  -  il  fiore  è  uno  dcjili 


HEPM0AENE2  (EOOIESEN)  p.,25i. 
HIPAPKOS,  atleta  p.  i65. 
HO  TAI^  KA[,02  p.  114.  i65.  219. 

HorAH  p.  2o4  244  245. 

I 

Icario  p.io3- storia  d''-io4  \. Bacco. 
Idrofore  p.  234  235  236  -  incorona- 
no la  fonte  234. 
IfiDamante,  Coone  ed  Agamennone 

p.  208. 
Ifigenia,  Ulisse  e  Toante  p.  199. 
Ilizta  assiste  al  parto  di  Giove  p.  i25. 
loLAO  V.  Ercole^  Mercurio,  Minerva^ 

f^iltoria. 
Ippolita  uccisa  da  Ercole  p.  i52   i  53 

V.  Ercole. 
Ippos  Satiro  p.  io3.  (i) 

L 
Lanciatori  d'asta  p.  i4  226. 
Latona.  col  nome  in  secondo  caso  L.E- 
T02  (AviToO;;  p.  42  46  4/  -  con 
tralci  di  edera  in  mano  46  -  V. 
Apollo^  Diaria^  Mercurio. 
Leda  p.  148. 
Legge  de'romaniche  proibiva  di  bere 

vino  alle  donne  p.  35. 
Leneo  ,  nome  di  Bacco  p.  82  -  Satiro 

p.  90. 
Lepri.  Chirone  porta  appese  a  un  ramo 

d'albero  due  -  p.  i55. 
Letti.  Donne  e  uomini  giacenti  su'  - 
p.  241  s. 
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Libera  p.  43  97  loi  102  io5  -  e  Bac- 
co SODO  il  simbolo  della  fecondità 
99  (4)  -  con  mammella  scoperta 
103  -  allude  alla  potenza  produt- 
trice deir  universo  ivi  -  Bacco  e 
Mercurio  io5  -  co'  sandali  ivi  - 
Bacco  ed  Icario  ivi. 

Libero  rappresentato  dagli  antichi  con 
ambo  i  sessi  p.  8 1  -  V.  Bacco. 

Loto.  Una  delle  Grazie  porta  in  mano 
un  6ore  di  -  p.  72  -  diverso  dal 
Rhamnus  Lotus  \s'\~àx\aiS\  a  man- 
giare a""  cavalli  p.  ii5  t4i-  Lotus 
trifoUa  p.  141. 

Lottatori  p.  .23 1. 

Lucertola  dipinta  su  Telmo  d'Ettore 

P-  197- 

Au'/o;,  bacchetta  di  cui  facevano  uso  i 
mastigofori  p.  i32. 
M 

Marina  p.  262. 

Marsia  Satiro  p.  96  97  121. 

Mastigofori  p.  128  i32  i34  222  223 
224  V.  Auyos. 

Melanto  rapita  da  Nettuno  p.  4o« 

Mela  cotogna.  Una  Nereide  tiene  in 
mano  una  -  39  (2)  (3). 

Mele,  e  melagrane  gettavansi  a' vinci- 
tori de'giunchi  per  onorarli  p.i33. 

MEAITH  Nereide  p.  177. 

Mennone  combatte  con  Achille  pre- 
senti Teti  ed  Aurora  p.  147  2o5 
2o6  -  e  Achille  combattono  sul 
corpo  di  Antiloco  207. 

Menadi  p.  79  m  112  121  128  129 
167  170. 

Menelao,  i  due  Aiaci  ePatroclo p.201. 

Mercurio  e  Giove  p.  i  -  e  Cerere  4 
-  e  Arianna  8  -  conjquattro  ali  9 


-  e  Sirena  19  21  -  Apollo,  Diana 
e  La  tona  47  -  lo  stesso  che  Apol- 
lo -  Sole  47  48  (i)  -e  le  Grazie  o 
le  Ore    56  58  -  'Em^a^aptTvj?  58 

-  Apollo  e  Minerva  76  i35  -Bac- 
co e  Libera  io3  -  Cerere,  Apollo 
e  Proserpina  i23-  ed  Ercole  124 

-  Ercole,  Apollo  e  Minerva  129 

-  Bacco  e  Minerva  i4i  -  Ercole 
e  Apollo  1 41  -  e  le  tre  dee  i43  - 
Minerva  e  Iolaoi47-  e  lolao  i57 
-'^Ercole  e  Minerva  208  -  accom- 
pagnato daljcane  ivi  209-Minerva, 
Ercole  ,  lolao  e  la  Vittoria  217 
236  -  'Evaywvw;  218, 

Mete,  baccante  p.  88. 

Minerva.  Egida  di  -  p.  9,  (7)   i3o  - 
elmo  di  -  12  -  è  la  virtù  del  So- 
le 7  7  -  Medica,  Igia  e  Salutifera 
77  78  -  nasce  dal  capo  di  Giove 
125  -  sale  sul  cocchio  '129  i35 

-  Ercole,  Apollo  e  Mercurio  129 
i35  i4i  -Ev-rAv:^  e  XpOffeo/rfl^v:? 
129-  fra  di  due  colonne  i3i  i3'2 
i33  i34  -  con  corona  di  fiori  in 
mano  1 35  -  Giunone  ed  Ebe  1 4o 

-  Bacco  e  Mercurio  i4i  -  Vene- 
re, Giunone  e  Mercurio  i43  -ar- 
mata sul  carro  191 -Ercole  e  Mer- 
curio 208  -accompagna  un  guer- 
riero 2x2  -  ed  Ercole  21 3  -  Er- 
cole, Mercurio,  lolao  e  la  Vittoria 
217  2  36  -  Ergane  sta  in  atto  di 
percuotere  una  giovane  con  layè- 
rula  23 o  C4)- 

Minotauro  V.  Teseo. 

M1RMIUONE  spaventato  al  suono  delle 

armi  d'Achille  p.  182  i83. 
Mirto  creduto  favorevole  alla  divina  - 
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zione78-ApolIo  porta  su'l  capo  due 
rami  di-76UnadelleGraziene  tie- 
ne in  mani  un  ramo  7  gV.l e  Grezze. 

fll^sll-irZYBII^p.  ^52. 

MoLORCo  pastore  p.  166  V.  Ercole. 

MVPTAUE,  (KALE)  Idrofora  p.  ^35. 
N 

IVAH,  Nereìde  p.  177. 

Navi  con  vele  p.  «20  221. 

NEAE3IU.  Idrofora  p.  2  35. 

Nemesi  p.  62. 

Nereo  p.  i  45  -  ed  Ercole  146  1 4 7  -  e 
Dori  i46. 

Nereidi  p.  29  39  4o  -  KVMATOH, 
TAAVKE,  SIIEn,  MEAITH, 
NAa,TAMA0H,KVMATOAHrH 
177  (i)  178. 

Nettuno  p.  io  25  -  Giove,  Giunone, 
Minerva,  Venere  e  Mercurio  io 
e  Polibote  28  3o  -  sul  toro  3?)  - 
TaOpo;  ivi  -  coq  tralcio  di  vile  in 
mano'ivi- allude  alla  temperanza 
35  -  col  tridente  e  la  phiala  36 

-  Dori  !ed  Amfìtrite  37  -  con  lo 
scettro  [\ii  col  delfino  ivi-  e  Me- 
lante? ivi  -  Alcione  e  Celeno  41. 

IVIKAS, acclamazione  diretta  a  un  cur- 

sorep.  225. 
]VlKO20ENE:^(ErOlESEN)p.ii3  25i. 
Nymphae  A  NELUMBO  specie  di  loto  p.7  2. 

o 

Occhi  dipinti  su  i  vasi  e  le  tazze  bac- 
chiche, e  loro  significato  p.  85  86. 

Oeno  Satiro  p.  91  97. 

Olvos,  Bacco  p.  171. 

Oplitodromi  p.  i36  1  37  i46. 

Ore  (le)  p.  57  -  sono  addette  a  pre- 
parare il  letto  geniale  a  Giove  58 

-  dette  talamopole  di  Scmele  ivi 
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{•>)  -ed  Apollo  66  a  71  -  Venere 
e  Mercurio  119  -  due  ne  conta- 
rono da  prima  gli  antichi  120  - 
compagne  di  Proserpina  ne'  tra- 
stulli 124. 

OP0ArOPA  (KALO!:)  p.  216. 

Osi  ri  V.  Bacco,  Occhi  e  te. 
'O^gtc,  braccialetto  a  forma  di  serpente 
p.  101  (3). 

P 

ITatàv,  inno  che  cantavasi  in  onore  di 
Apollo  Fitio  p.  23-2. 

Pallide  V.  Minerva. 

Palestrita.  Sotto  al  trono  di  Giove  ve- 
desi  la  figura  di  un  -  127  2  33. 

PaNCRAZIASTI  p.    222. 

Pantera  compa£;na  di  Bacco  p.  88. 

Paride  p.  143  i85  a  188  189. 

riA3lKL.E2  KALOI  p.  43. 

Patroclo  ,  i  due  Aiaci  e  Menelao  p. 
201  -combattimento  de'greci  e 
de'  troiani  sul  corpo  di  -  2o3. 

Pedotriba  V.  Mastigoforo  ~  percuote 
con  ìàjerula  i  giovani  nella  pale- 
stra p.  >3o  (3)-  porta  in  mano  un 
vaso  da  olio  2  3i. 

PELEoTeti,  Chirone  ed  Achille  p.i54 
-e  Teli  175  -(ni\...)  eETH) 
Giove  e  Ncrcid»  177. 

Peltde  V.  achille. 

Penne  di  struzao  su  P  cimo  d'Achille 
181  (2)  (3)  (4). 

Perseo  p.  166  -  e  le  Gorgoni  167. 

Ph:to  c  Proserpina  p.  124. 

PoDis  Satiro  p.  io3  (3). 

Polibote  p.  28  3o. 

PoLiMNO  Satiro  p.  88. 

Polinice  p.i  72-Erinie  cTersandroi  7. 

Polluce  e  Castore  p.  168. 
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Porco,  animale  sacro  a  Bacco  p.  108  - 

insegnò  la  maniera  di  lavorare  la 

terra  ivi. 
Priamo,  Paride,  Ettore,  Andromaca  e 

Astianatte  1 85  a  188  -  Ecuba  ed 

Ettore  188  190  191. 
Priapo  p,  114. 
Proserpina  o  Core,  Giove,  Cerere  e 

Mercurio  i  a  5  -  è   la  immagine 

naturale  della  vegetazione  6  (4)  - 

e  Plutone  124. 
Pugili  p,  219  222. 

R 
Raddofori  p.  i5  320  226  233. 
POAON(KAt.E)nome  d'Idrofora  p.235. 
P02ANIAAE2p.  i5. 
S 
Satiri  cosi  detti  dal  greco  ceo-floévat 

p.  17  -  Menadi  e  Baccanti  46  5; 

61  89  a  92  93  a  96  io3  112  1x3 

121  128    129  141   1^7   161    170 

172  182  2i3  220. 
ScEE  (porte)  p.  i85  187. 
SciiEDio  ucciso  da  Ettore  p.  2o3. 
Schermitori  di  pugna  p.  226. 
Sfinge  sotto  al  trono  di  Giove  p.  126 

(2). 
Sileno  p.  89. 
Sirena  e  Mercurio  p.   19  21  -quale 

rapporto  abbia  con  Bacco  107(2). 
Soggetti  erotici  p.   243  a  245. 
.  Sole,  che  é  quanto  dire  Libero  p.  4^ 

(0(2). 
SnEn,  Nereidep.  177. 
Stafilo  Satiro  p.  91. 
Steno,  una  delle  Gorgoni  p.  167. 
I^uvoTrcóywv,  sopranome  dato  a  Mercu- 
rio p.  I. 
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Taupoxé^K^o?  V.  Bacco. 

TcOpo?  V.  Bacco  e  Nettuno. 

TAVP02  *OPBAIp.  i5. 

Tersandro  figlio  di  Polinice  p.  174. 

Teseo,  Antiope  e  Piritoo  p.  49  -  e  il 
Minotauro  149  i52  162 -Arianna 
e  Cercine  149  162  -  Ercole  e  A- 
rianna  1 53  -  e  le  Amazzoni  164. 

Tespio,  Amfitrione  ed  Ercole  p.  200. 

Testa  gorgonica  p.  241. 

Teti  con  le  armi  di  Vulcano  p.  28  29. 
-  Achille  e  Nereide  29  -  Peleo , 
Achille  e  Chirone  i54  -  assiste 
Achille  che  combatte  con  Men- 
none  147  2o5  206  -  0ETI2  Pe- 
leo (PHA...)  e  Nereidi  177  -  reca 
in  mano  una  corona  206  -  Achil- 
le, Mennone,  Aurora  ed  Antiloco  • 
ivi  207. 

Tetracordo  di  Mercurio  p.  48  (2). 

Ti  adi  p.  71  (i)  238. 

TlBICIiNE  p.84  95   134222  224  239  240. 

TiNDARO  Leda  e  Castore  p.  148  -  e 
Castore  col  cavallo  Cillaro  214. 

ToANTE,  Ulisse  e  Ifigenia  p.  199. 

Toi&o  V.  Giove  ,  Europa,  Nettuno,  e 
Bacco. 

Tori,  animali  sagri  a  Bacco  p.  107. 

Tre  DEE  (le)  p.  124  ss. 

Trittolemo  p.  3  -  sul  cocchio  di  Ce- 
rere con  le  spighe  e  lo  scettro  in 
mano  ivi. 

U 

Ulisse  p.  198  -  Ifigenia  e  Toante  199. 

Uovi  su  Tabaco  di  una  colonna  p.  97 
98  (0(2)  (3)  (4). 


Vascelli  a  remi  p.  252. 

Venere  e  Minerva  p.  io  -sale  sul  coc- 
chio 1 19  -  Mercurio  e  le  Ore  ivi 
-  intervenne  alle  nozze  d'Arian- 
na 122  —  accorre  in  soccorso  d'E- 
nea i38  139  ~  con  due  grandi  ali 
ivi  -  Giunone,  Minerva  e  Mercu- 
rio 143. 

Verga  di  Mercurio  p.  48  (4). 

Vertumno  nume    antichissimo   degli 
etruschi  p.  22  (2)  H). 
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Vittoria  dipinta  sotto  al  tropo  di  Gio- 
ve p.  126  (3)  -  Ercole,  Minerva, 
Mercurio  e  lolao  217  236  -cctts- 
fo;  218. 

Vulcano  assiste  al  parto  diOiovep.  1 26. 
Y 


'YSpix,  sacchetto  o  specie  di  urna  da 
riporvi  le  polizze  co'norai  de'  gio- 
catori p.  233. 

^\\MA0H,Nereide  p.  177  V.  Nereidi. 
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